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r Bel  Caualier  Cor  raro  Ambafciatore  in 
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Roma  per  la  Republica  Veneta,  ne*  primi’ 
anni  del  Ponteficato  di  Alefandro  VII. 
dfcorrendofi  in  quefia  molto  dell  hu-' 
more  del  Pontefice  , deli  origine  della 
> Cafa  Chigi  , e di  tutti  gli  intere  fi  de 
Prencipi  C a tolte i con  la  Corte  dì  Roma,e 
s v . neli  aggiunta  fi  fa  mentìone  di  tutti  i. 
Cardinali  creati  da  detto  Pontefice , in 
conformità  di  quanto  fcriffe  detto  Cor-, 
raro  de"  Cardinali  viuenti  > nel  tempo 
della (ua  Ambafciaria. . 
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publicai diVenetia  in  Roma  sfotto  ilf 
Ponteficato  di  clemente  IX.  nella  quale 
fidefiriuejo  .fiato . della  Cafa  R o figlio  fi, 
i-delt.  operat  ioni  , di  detto  Pontefice  > coi- 
rne ancora  fi  d forre  fopra. le  Perfi’WLJi., 
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AL  LETTORE 


'Miniftri.che  cornparifcono  nel 
ftonrefpicio  di  ciafcheduna  delle 
Relati oni , m’ha  dato  motiuo  d’in- 
traprendere l’impiegoj  &:  efercitar 
la  mia  Rampa, per  imprimere  ope- 
re coli  riguardeuoli,  e nicelfarie  al 
comune  del  Mondo.Hanno  molto 


ben  fiaputo  quelli  dottilfimi , & irv- 
duftriolìffimi  Miniftri  fucchiare  in. 
guifa  d’Ape  dall5  Alueolo  (per  coll:  w 
dire)di  Roma  li  liquori  più  ioauiffi* 
mi  d’infinite  notitie,  per  compire 
vn  innefto*  e malfa. dodqrofipro^ 
fumi,  di  politica.  . 

Ad  ogni  altro, che  a quelli  elpe^- 
perimentati  Catoni  farebbe  Rato 
imponìbile  di  raccorre.  materie  fi 
delicate,  per  pafcere  f appetito  de5 
giÙ)CuripfiPolitici,e  fopra. tutto  di'. 
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quelli  che  ftudiano  al  preferite  le 
% tìia/fime  della  Corte  Romana, del- 
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la  quale  qui  dentro  fe  ne  troua  di- 
ftillato  il  fugo  migliore. 

So  che  potrebbe  trouarli  alcuna 
4 colà,  forf«  nauleante  al  gufto,  di 
/ molti  9 ò almeno  di  quei  tali  che  - ' 
fogliono  (tuffarli  del  graffo  , ma 
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te,  non  polfono  recar  naufea  alcu- 
na. Mi  glorierò  dell5  imprefa  fati- 
ga,e  vorrei  che  i miei  T orchi  fpre- 
melfero  diftilli  doro, per  elfer  tan- 
to più  degni  di  rapprefentare  ai/' 
Mondo  , le  fatighe  venerabili  di 
quelli  gran  Miniilri, celebri  &inlì- 
gni  per  altre  ragioni. 

Non  dubito  che  dalla  lettura  di 
quelle  Relati oni, non  fii  tu  Lettore  • 
per  riceuerne  ogni  compirà  fodis- 
fatione,  de  in  riguardo  della  mate- 
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dèratione  delle  perfone  che  la 
trattano,  per  me  non  pretendo  al- 
tra rimuneratione , che  vn  ringra- 
tiamento  d’hauer  cercato  qua, e la 
tali  fcritture , vagate  lungo  tempo 
manuferitte , cioè  quelle  dell*  Al- 
maden,cdelTiepolo  , perche  in 
quanto  alT  altre  due  fono  nouijffi- 
mc.LaReladone  del  Corraro  cor- 


lè  già  tempo  fa,  per  molti  Torchi , . 
e lempre  con  nuoui  applaufi  , nè 
dubito  che  non  fia  ancora  al  pre- 
lente per  trouar  fortuna,  hauendo 
lèco  raggiuntaci  quanto  fuccefle 
dallapartenza  dèi  predetto  Corra-* 
ro  fino*  alla  morte  del  Pontefice: 
AlefandroVIL 


In  quanto  poi  alla  Rei  adone  dei 
Crimani  per.  efTer  cofa  nuoua,  e 
nonpiìnveduta  dal  giorno  per  lo 
innanzi:  non;  potrà.’,  non  rìufcirti 
grata.Dèlla  materia  non  dico  nul- 
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J>  lo  contiene,*  certo  è che  racchiude 
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^ curiofità  nuoue , Se  inftrutioni  ge- 
nerali^ particolari.In  fomma  ogni 
vna  d’effe  vale  affai,  ma  tutte  infic- 
ine vagliono  molto.  Quello  che 
" potrebbe  mancare  in  vna  fi  può 


trouare  nell*  altra, e pare  che  fé  1' 
I ; ^ ; habbiano  intefo  infieme  , di  non 
; • , confonderli  nelle  materie, non  ha- 
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uendo  il  primo  toccato  nulla  di 


quanto  doueua  poi  fcriuere  il  fe- 


condo,nè  l’vltimo  riguardò  a quel- 
lo fcritto  hauea  il  fuo  Anticef- 
foce , tenendoli  ogni  vno  vnito  al~ 
particolare  delfuo  tempo.  Sono, 
trafeorfi  alcuni  errori  di  ftampa,  . 
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che  ti  compiacerai  di  legger  cor— 
regendo,  e di  dorregere  leggendo^. 
Ifóui  fàno,. 
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IN  TEMPO 


DI  PIO  IV,  E PIO  V. 
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PAOLO  TIEPOLO 

Ambafciator  Veneto. 


SERENISSIMO 

PRENCIPE. 

TO  prouo  maggior  difficoltà  nella  Rc- 
JUationc,  che  fono  pei  fare  al  prefentc  di 
ritorno  di  Roma  ( Screniflìmo  Prcncipe 
graviffimi,  c prudcntiflìmi  Padri  ) di  quel- 
. lo  che  hò  provato  nel  fine  dell’ altre  Am- 
bafciarie  mie  , per  ciò  che  all*  hora  mi 
badaua  conlìdcrare  il  Prencipe,  appiedò 
il  quale  ero  darò,  fecondo  le  conditioni, 
cl  qualità  della  Pedona,  dello  dato,  delle 
forze  c dependenze  fue  , tutti  rilpetti 
mondani,  mà  il  render  conto  del  Ponte- 
fice, dopò  hauer  le  medefime  confidera- 
tioni,  e difeorfi,  fi  conuicn  padàre  à cofc 
molto  maggiori,  le  quali  non  fono  punto 
con  gl’  altri  Prencipi  communi;  poi  che 
effi  con  la  Pcrfona,  che  rapprefentanoin 
terra,  pare  fi  leuino  (oprala  conditione 
humana,  onde  nonfolo  , come  gl*  altri 
Prencipi  ne  i loro  Stati  hanno  autorità 
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4 TIEPOLO 

nella  vita,  e nelle  robbe  de  gl’  lui  omini  * 
mà  ancorapcr  tutto  il  mondo , anco  nel- 
li  (lati  di  tutti  gl’  altri  pretendono  haucre 
certa  fuperiorità,  almeno  nelle  cole  (pi- 
rituali, e dipendenti  da  quella,  c danno 
legge  dramme  n olire, e ci  aprono,  e (erra- 
no quali  à lor  voglia  la  via  della  ialute  , e 
la  legatione  mia  (e  è (lata  (otto  due  Pon- 
tefici, l’uno , e l’altro  per  divel  li , e quali 
contraili  rilpetti  nobiliflimi,  mà  quello  à 
itfc  tanto  é più  notabile  , quanto  elicili 
quello  hòpallàto  maggior  difficoltà , e 
travaglio  del  corpo,  e dell’  animo  di  quel 
che  forfi  habbia  fatto  Ambafciatore  in 
Roma;  oltre  che  non  li  può  lafciare  di  di- 
re alcuna  cofa  de  Cardinali,  poi  che  ten- 
gono coli  degno  , e priuilegiato  guado 
d’honore  in  tutta  la  Chiiftianirà,  e nella 
Chiefa  di  Dio , le  quali  tutte  cole  danno 
ranta  materia  di  ragionare , che  lipoma? 
ragioneuoliiiente  (limar  breuc  il  tempo 
alìegnato  per  quell’  vlfitio  ; mà  douendo 
io  feguire  il  commodo  , e fodisfattione, 
della  Serenità  Vcftra,e  delle  Signorie  Vo- 
lile Eccellcntiflimc,  mi  sforzerò  di  rego- 
lare ili  modo  il  mio  parlare^  che  Iperarò 
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RELATION  p i ROMA.  $ 

per  àmie  n tara  douer  parere  che  darmi 
canto  non  ha  lafciata  -nelTuna  cola  piu 
importante,  e necellària,  e dall’  altro,non 
.mi  iìa  diftefo  in  cofavana,e  fuperflua. 

La  ChiefaRomana,ancor  che  dalla  pri- 
ma origine  irta  abbon dalle  d’elemofine 
fomminiftratc  da  perfone  Pie  in  modo. 
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che  non  folo  fupplifce  à propriibifogni, 
rnà  anco  fupplifce  alP  altre  Ghicfe.  Ion- 
i-tane, non  di  meno  per  fol  li  300. anni  con-  _ 
tinnì'  non  polTedette  alcuna  cofa.  ftabile  ^ 
lìn  quali  al  tempo  di  Coftantino  Magno 
Imperadore  , che  venuto  alla  fede  poli 
non  folo  donò  alla  Chiefa  vali,figurc  , & 
altre  cofe  d’oro,e  d’argento  per  mia  qiian- 
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tità,quali  ineftimabile,mà  ancora  la  dotò: 
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)di  moke  entrate,  dicafali  , e jpolTelfioni,  ; ' 
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Stati,  e Signorie , che  veramente  appare  ^v 


per  hiftorie,hauer  polfeduto  dopò  Tanno 


V*2 


700.  di  Noftro  Signore , quando  Coftan- 


tino  Pontefice , e dopò  lui  Gregorio  X I. 
prendendo  ocealione  dall’  erede  di  Leon- 
tio  Imperatore  nemico  dell’  immàgini 
gli  fece  ribellare  Plcalia , onde  i Longo- 
bardi , che  all’  hota  ne  tenevano  parte 
vennero  in  Iperanza  di  poterla  tutta  oc- 
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6 T I E P O L O 

cupare  ; Per  il  che  furono  sforzati  diver- 
tì Pontefici  fuccelTori  chiamare  contra 
di  loro  prima  Carlo  Martello,  e poi  far 
venire  Pipinole  finalmente  Carlo  Magno 
in  Italia,  i quali  dulciti  vincitori  donoro- 
no  alli  Pontefici,  Se  alla  Chiefa Romana 
- tutto  quello , che  haueuano  i Longobar- 
= ,di  occupato  delle  pertinenze  dell5  Impe- 
rio,dopò  la  ribellione , che  teneua  quali 
tutta  la  Romagna , e la  Marca  d’Ancona: 
Da  quelli  principii  in  vàrii,  e diuerfi  mo- 
di accrefciuto  lo  Stato  Ilio  temporale  , 
venne  la  Chiefa  in  tanta  riputatiorie,&  in 
tanta  grandezza,  chepotè  per  lungo  tem- 
po far  relìllenza  a gl’  Imperatori  , anzi 
contendere  con  loro  della  Signoria  d’Ita- 
lia , doue  che  chi  fi  ritrouaua  fodisfatto 
malamente  dell’  Imperio,  ricorreuaà  lei, 
tì  come  all’  in  contro  haueua  ricorlo  all’ 
Imperatore  chi  di  lei  era  poco  conten- 
to , onde  nacque  quella  feditione  tanto 
perniciofa  de  Guelfi,  eGibellini,  che  tan- 
to trauagliò,  e quali  ridulle  all’  vltima  ro- 
uina  quella  Prouincia } ma  quel  che  puoi 
parere  più  merauigliolò  molti  Rè  , e Po- 
p oli  molli  ò da  Religione , Ò da  Iperanza 
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RELATION  di  ROMA.  7 
di  poter  eilère  per  quella  via  più  rifletta- 
ti, e licuri,  di  propria  volontà  andorono 
à lotto  metterli  à lei  j e li  leggono  ancora 
gl5  inftromenti  della  donatione  de  Regni, 
ideile  Prouincie  , de' quali  foleuano  i 
Pontefici  tornare  ad  inueftire  i primi  Po£ 
felibri*  con  obligo  di  pagare  certo  pic- 
N colo  cenfo,  ò certo  poco  denaro , che  fi 
raccoglieua  da  Popoli , Òc  era  chiamato 
denaro  di  San  Pietro , & in  quello  modo 
hanno  riconofciuto  la  fuperiorità  della 
Chiefa  i Regni  d’Vngaria  , di  Dalmatia, 
Croatia,  Inghilterra  , Ibernia  Portogallo, 
Polonia,  Sicilia,Sardegna,Corlica,M^io- 
rica,  emiiìoricà,e  molte  altre  prouincie 
nobililfime , e trà  quelle  la  SaiTonia',  e la 
Catalogna  $ mà  quello  che  hora  polliede 
e che  più  appartiene  alla  prelente  conli- 
dcrationc  è Roma,  Campagna,  Patrimo- 
nio Vmbria , Marca , Romagna , e Bolo- 
gna ; Paefe  aliai  ampio,  come  quello, che 
. da  Tramontana  à mezzo  giorno  li  diften- 
de  da  quello  mare  della  Serenità  Vollra, 
fino  alf  inferiore,  è s’allarga  non  medio- 
cremente, haucndo  dalla  parte  di  leuante 
per  confini  il  Regno  di  Napoli,  e da  i» of 
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«ente  il  Dùca  di  Firenze  , e di  Ferrara,  e 
d’incerta  parte  verfo  Tramontana  il  Duca 
d’Vrbino  che  è quali  tutto  dello  (lato  Ec- 
cleliaftico  , e del  mare  circondato.  Pof- 
liede  la  Città  di  Beneuento  nel  Regno  di 
■Napoli,  Se  Auignone  in  Francia,e  tiene  il 
diretto  dominio  del  Regno  di  Napoli,del 
Ducato  di  Ferrara,  e di  quello  d’Vrbino, 
Parma,ePiacenza.Li  Signori  de  quei  luo- 
ghi per  ricognitione  del  feudo , che  pof- 
iìcdono  pagano  ogn’  anno  certo  cenfo, 
mà  fe- parlando  di  Roma  voleffi  dire, 
quanto  fi  conuiene  allargarci  troppo  il 
collo  della  narrationc  mia  $ per  ciò  che 
li  sà,  che  quella  fattali  Padrona  non  folo 
d’Italia  , e di  tutte  le  più  nobili  parti , e 
Prouincie  d’Europa,  mà  ancora  di  buona 
parte  dell’  Alla,  e dell’ Africa , hà  di  gran  . 
lunga  auanzati  altri  Principati  di  gran- 
dezza, e di  gloria  j c fe  bene  fecondo  che 
porta  la  natura  delle  cofe  del  mondo  ha 
mancata  di  coll  grande  Imperio , non  di 
meno  pare  che  ancora  i Prencipi  mag- 
giori cerchino  dal  nome  hio  honorarhj 
per  ciò  che  l’Imperatore  volontariamen- 
{ e s’attribuifee  il  titolo  di  Rè  de  Romani, 
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RELATION  d i ROMA.  9 
&il  Turco  volontariamente  aflèrifce,che. 
il  Paefie  polle  duco  dà  lui  in  Europa,  done 
llà  la  rciìdenza  fila  , fia  chiamato  Ro- 
mania. 

Mà  quello  , che  piu  importa,  quella 
Città  è fatta  Sede  de  Pontefici  per  ricet- 
to deli’  autorità  de  quali  può  parere,  che 
l’hrbbia  in  gran  parte  ricuperata  la  fila 
* prima  Dignità,  e che  in  lei  fiarinuouata 
una  per  auuentura  piu  merauigliofa  Rc- 
publicain  più  fiublime  Imperio.  Si  legge 
che  ben  dieci  volte  dopò  la  declinationc 
dell’  Imperio  quella  Città  già  Signoria, 
delle  Genti  è fiata  dà  diuerfc  Nationi 
Barbare  vinta,  e prefa.  Goti,  Vandali,  O- 
llrogotijN ormandijFranceli,  Alemanni,, 
Spagnuoii,  .&  altri  fiotto  Arnulfo  Geli— 
fenico,  Totila,Roberto,Libilcardo,  En- 
rico Quinto  Imperatore,  Ladiflao  Rè  di 
Napoli,  &:  vltimamente  fiotto  il  Cardi- 
nal Colonna,  e Duca  di  Borbone  jmàfie. 
bene  più  volte  habbiano  quelle  Genti  v- 
lata  ogn’  arte  per  diftruggei la. compita- 
mente, e per  eftinguere  in  rutto,  fic  folle 
„ (lato  pofllbile  il  luo  nome,  c laiua  appa- 
renza^ non  ^contentando  deviare  ogni 
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io  TI  E PO  L O 
forte  di  crudeltà  verfo  le  pcrfone  lenza 
rifpctto  difelfo,  ò d’età,.c  rubbare  quanto 
v’era  di  profano, e di  facro,  habbinoalle 
voice  non  lolo  menato  via  qui  i pochi, 
che  erano  rettati  viui  dall  eioro  mani,  mi 
anco  abbrugiare  le  Cafe>,  dittmtti  i Pa- 
lazzi , efpezzate  le  cofe  più  belle,  c più 
pretiofe  , maflimamentc  tante  figure  di 
merauigliofo arcificio  , edili  fine  à viua- 
forza rouinati  à.terra,e  buttati  quei  gran- 
di, e fuperbi  edificii,chc  parcuan  fabrica- 
> ti  contro  l’irigiurie  dei  tempo;  Niente  di 
meno  con  tutto  quello , ic  fi  riguarda  la. 
dignità  delle  Perfonne,che  Thabitano , il 
numero  e la.magnificenza  de*  Palazzi,, 
delle  Chicle,  Scaltri  edifitii,la  bellezza 
delle  ftrade»  la  grandezza  della  Città,  la 
delicatezza  delle  vigne,  e finalmente  la 
■ commodità  di  tutte  le  cofe,  facilmente 
cllafipubriconofcere  anco  per  Roma.. 

In  quella  Città;  per  opinione  vniuer- 
lale  è tenuto , che  vi  fiano  intorno  à cen- 
to mila  perfone,mà  la  maggior  parte  fo- 
.raftieiijperciò  che  quanto  à naturali,  fo-- 
no  veramente  pochi,  e d’alcuni  fi  dubi- 
tale habbino  veramente  origine  dapri- 
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ini  habitatori  ; ttà  qaei.ti  fi  trótiàno  alcu- 
ni prcncipi  di  venni,  trenta,  e più  miglio- 
ra dì  feudi  d’entrata',  mà  quali  tutti  cari- 
chi di  debiti» fi  come  che  nccelfariamen- 
te  conuiene  ciIère,doue  non  vi  fia  alaina 
propria  arte,  conia  quale  gl’  huomiui  li 
pollino  fòftentare  ; per  ciò  che  quali  tut- 
te le  cofe,  che  s’vfano  ogui  di,  fon  porta- 
te da  Paoli  foraftieri , c principalmente  i 
panni  di  lana,  e di feta,  da  Venetia,  Luc- 
ca, Firenze,  Genoùàl.  c Napoli. 

Creano  i Romani  i loro  confernatori, 
caporioni,  tk  altri  Minilhi,  & il  Papa  dà 
loro  ancora  fecondo  l’vfo  antico  ilò'cna- 
torc,  ii  quale  inficine  con  li  conferuatori 
rende  regionein  Campidoglio,  doue  an- 
cora il  popolo  fi  riduce  per  lare  il  fuo 
Cordiglio  , e dòue  medelimamente  fi 
tengono  Malici , e Trombetti,  mà  tutte 
cofe , che  ferirono  più  tolto  per  apparen- 
za,eper  eliftenzadi/Gouerno , perche  i 
loro  giuditij  lorio  lolo  di  differenze  tra 
Romani , e di  cofe  di  minore  importane 
za,  doue  f aine  di  più  importanza  fono 
riportate  al  Papa , ò fuoi  Miniftri , Vica- 
rio, Goueriiatore , de  Auditore  della  Ca- 
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‘«nera»  e le  deliberadoni  del  confilio  de 
pendono  in  tutto  dalla  volontà  del  Pa- 
'%^,'t  pas  quale  ogni  giorno  abbatte  più  l’or- 
dine del  popolo , e de  Baroni,  & è fatto 
. -alloluto  Padrone  della  Città.  - 
mjf^  Liforaftieri  vi  concorrono  in  tanto 
numero,  quali  à Patria  commune,  dotte 
poca  differenza  fifa  da  per  fona  à pedo* 
na , e da  natione  à natione,&  ogn’  vno  in. 
fcfeue  (patio  di  tempo  vien  conofciuto 
pei-  Cittadino,  .e  pàò .partecipare, anzi  fa- 
Mgfe  Vilmente  partecipa  de  primi  honoti  del-1 
^2%  la  Città  , e dotte  ciafcuno  può  forlì più,. 
Wm^  ; c|ie  in  altro  luogo  fperarc  il  premio  deli! 
Jp  indufttia  fua , & alpi  rare  in  fine  con  la 
2|r;  ibrtuna,  e virtù  fua  alle  maggiori  digiti- 
tà  della  Gorte,e  della  Chief  a,  & al  fupre- 
mo  grado  ancora-  confeguito  più  volte 
da  perfone  bafliflime  nate,  le  quali  in  al- 
tro luogo  per  àuuentura  non  hauerebbo- 
W0^  n°  potuto  folleuare  pure  yn poco  lalo- 
&$;?{.  ro  fortuòajoltre  che  molti  fon  tirati  d’an- 
V | darui,ò  per  diuotione,  o per  cofe  di  giu- 
Ipt  ; ftiria,  ò di  grada,  che  in  grandiflìmo  nu- 
* ^ mero  ogni  giorno  lì  fpedifcono,e  molti 
altri  anc oi a fono  aftretti  ftarfi  per  gl’ 
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RELATION  b i ROMA.  i* 
oblighi  de  gl*  offitii > c cariche  loro.  E 
cola  anco  notabile  quella  del  denaro  , 
che  da  quali  tutte  le  parti  della  Chri- 
ftianità  vicn  portato  à Roma,  parte  per 
le  Ipefe  de  foraftieri  , che  vi  Hanno,  le 
quali  ordinariamente  11  fanno  .-aliai  lar- 
girete profafc,parte  per  le  fpeditioni dclr 
le  cole,  che  s’ottengono  , e particolar- 
mente per  le  Bolle  de  Beneiitii , e parte 
ancora,  per  inueftire  incerti  fondi,  ò per 
autorità  ,ò  per  ambitione. 

Il  Paefc  intorno,  à 30.  rnilia  della  Città 
è fèrtiiiffimò  , come  quello,  che  abbon- 
^àntiffimamente  dà  il  viuere di  carne,  e 
di  biade, e lo  daria  ancora  di  vino,  le  gl* 
habitatori,  m albinamente  i foraftieri  per 
fanità , ò piu  tofto  per  delicatezza  non  li 
compiacelfero  più  de  vini  d’altri  Paefi  ', 
de  quali  nc  vengono  condotti  molti  dà 
vcorlica,  dalle  Riuiere  diGenoua  , e da 
r Francia.  Mà.  quello  Paefe  coli  fertile  è 
quali : tutto  dilhabitato , onde  per  colti* 
uarlo  , e per  fare  il  raccolto,  e là  ven- 
demmia,, vanno  ogn’  anno  fin  da  Lom- 
bardia da 40.  milaperfone  , quali  finita, 
l’opera,,  tornano  con  qualche  guadagno 


■SS] 


> f 


$ 


m 

#: 

>5^ 


14  #T  I E P O L O ; r 

à cafa  chi  refta  viuo  j per  ciò  che  rima- 
ne fé mpr e vnagran  parte  di  loro  eftin— 
ta,ò  per  Tinfólito  calore  del  fole,ò  per  la 
malignità  de  venti  contrarii  màligni  , i 
quali  Tono  tanto  più  p e micio  lì  al  pre- 
dente , quanto  portano  in  maggior  co- 
piai vapori  delle  paludi  , che  pallino, 
mancando  hora  in  gran  parte  l’impudi- 
mento  , che  haucua  de  bofehi  , ò pure 
molti  più  , perche  in  diuerie  parti  del 
paele  eilendo  rotti  gl’  acquedotti, & imr 
pedici  i foflj , d’onde  Tacque  difeendeua- 
110  al  mare,  nè  curandoalcitnorimediar- 
ui  , fa  moire  nuoue  paludi,  TeCaiarioni 
delle  quali  rendono  i lcioghiinhabirabi- 
li  le  quali  tutte  cole  offendono  ancora 
non  menoja  Città  di  Roma,  coli  quello 
paete,  che  conteneua  un  numero  incredi- 
bil  e di  perfone,rdlahoravacuo,cdefo- 
lato,  eJafpiagia  chiamata  Romana  , da 
porto  ErcolefinoàTerracina,perlo  ipa- 

to  di  circa  cento  cinquanta  milia  di  lun- 
ghezza non  hà  otto  mila  habitarori.Tuc- 
to  quel  paefe>  che  è dalla  parte  di  Roma 
vedo  Napoli  , fi  chiama  campagna  di 
Roma  , fi  come  tutto  quello  che  è dall* 
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P RELATION  di  ROMA.  -i| 
altra  parte  vedo  firenze  fi  chiama  patri- 


monio. 

La  Marca  cT  Ancóna ,.  e la  Romagna 
fono  al  mare  della  Serenità  Volita,  quel- 
la yerfo  il  Regno  di  Napoli  ,_e  quella 
vedo  il  Ferrarefe ,.  col  quale  medclima-< 
mente  confina  Bologna;  L’Vmbria  e 
fra  terra ,.  e tiene  il  luogo  di  mczzo:Pae- 
fe  vniuerfalmente  parlando  abbondante 
in  modo  che  non  folo  balla  per  il  bi- 
fogno  de  gl’ Habitatori , mà  àncora  ac- 
commoda  i Foraftieri  di  biade.  Potrei 
difendermi  in  narrare  molte  particolari- 
tà di  quelle  Prouincie  , e d’ alcune  Città 
principali , come  maflìmàinente  di  Bov- 
logna  nobiliffima  , e Popolatilfima  fra 
tutte  le  Città  d’ Italia,  Scornata  d’ un  fio- 
rir iflimo  ftudio  , di  Rauenna , Cerelìa,: 


Rimini , e Faenza  già  Città  della  Sereni- 
tà Voilra,  e d’ Ancona  fatto  Porto,e  Mer- 
cato aliai  importante  delle  eofe  , che 
vanno , e vengono  dal  Paefe  Turchefco; 
Potrei  anco  dire  di  Beneuento  : Città 
molto  nell’  Hillorie  nominata , e di  Aui- 
gnone  già  fede  per  70.  anni  continui  de 
Pontefici  > màil  tempo  mi  sforza  à re- 

ftringc- 
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. Paeii  ili  generale  io 
ragioni.  . . 

Hanno  coflumaco  i Pontefici  panati  t 
di  date  le  Legationi  di  quelle  Prouincic, 
,&il  Gouerno  d*  alcune  Città  principali* 
iloto  Parentijcosi  Ecclefiallicijcome  fc- 
colaii , ò à Cardinali  più  grati  , e bene- 
meriti , acciò  che  ne  riceueilèro  vtilità, 
e beneficio  ; Per  ciò  che  qualche  gouer- 
110’,  ò Legatione  rilpondeua  fino  à tre, 
quattro  , c forfi  fette  mila , e più  feudi 
T anno , e quali  tutti  allegramente  rice- 
uendo  il  denaro , fi  fcaricauano  del  pefo 
dei  Gouerno  , col  metterci  vn  Dottore 
in  luogo  loro  5 Mà  il  prefente  Pontefice 
ha  tolto  quali  tutte  quelle  vtilità  in  fc , e 
vi  manda  elfo  i Governatori,  nella  qual 
cofa.  non  fò  fe*i  Popoli  hanno  per  conto 
del  gouernare  auanzato.  E vero  che  al 
prelefite  per  la  molta  cura  ».  che  fà  vfare 
il  Pontefice  viuono  aliai  quieti,  doueper 
lo  pallàto  , ò per  il  rilpetto  del  mal  go- 
uerno , ò per  la  facilità  d’ accommodar 
le  cofe , & ottenere  per  fauore  almeno 
fotta  nuouo  Pontefice  perdono  fono 
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Sditi  {oliti  di  trauagliare  aliai  , & cller- 
cirare  tra  loro  crudeiiflìme  Ncmicitie, 

narc  ad  alcuna  forte  di  Per- 
coli eflinguere  in  vna  volta  fola 
Barcntadi  intieri,  Ma  diquello  difordine 
le  n’è  cauato  vn  benefitio,  perche  rian- 
dò gl’  Huomini  quali  per  continuo  vfo 
su  Tarmi,  c sù.  Tauuifo  » pare  che  fiali 
riufeitiin  gran  parte  gran  buoni , e valo- 
rolì  foldati , de  'quali  i Pontefici  pailati 
fecero  fare  la  deferittione  , e Compa- 
gnie lino  al  numero  di.  a$.  per  dfercitar- 
1-i  nel  modo , che  vien  latto  dell’  ordi- 
nanze della  Serenità  voftra,  e Pio  Quar- 
to ancora  introdullè  vna  militia  di  cin- 
que cento  Caualli  leggieri con  dare  fo- 
llmente due  feudi  il  mefe  per  il  Gauallo 
di  trattenimento  j Mà  il  preferite  Ponte- 
fice giudicando  tutto  quello  poco  necef- 
fàrio,calsò  le  Copagnie  de  Caualli,e  leuò 
ancora  quelle  de  Fanti ,.  lafciandone  fo- 
lo  alcune  poche  più  propinque  alle  ma- 
rine > nè  altra  militia  pagata  li  troua  ha- 
uere , che  duecento  Suizzeri , e cento; 
Caualli  Leggieri , è cinquanta  Archibu- 
gieri à Caualio  della  luà  Guardia  , venti 

. . •>  cinque. 
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cinque  Suizzeri  in  Rauenna  , venfi  din- 
qiie Fanti,  eventi  cinque  Caual li  Leg- 
gieri nella  marca,  oltre  la  guardia  di  Ca- 
rtel Sant*  Angelo  in  Roma , e dell’  altri 
Cartelli,  e forze  di  pochillìma  quantità 
di  Gente. 

Bologna  tiene  , e paga  del  filo  cento 
Suizzeri , e cinquanta  Caualli  Leggieri, 
mali  potria  bene  in  breue  tempo  fare 
quanta  fanteria  li  voi  effe  , e qualche  nu- 
mero , mà  non  molto  grande  di  Caual- 
leria  Leggiera , nè  vi  mancariano  capi 
di  valore , perche  pare , che  quefte  Pro- 
uincie  ne  abbondino  tanto,  quanto  qual- 
fiuoglia  altra  parte  d’  Italia. 

Hauerei  in  quello  luogo  refo  conto  de 
principali  Capi  di  Cala  Colonna , Sauel- 
la,  Oriina,  Conti,  eBaglioni,  Vitelli, 
éd*  “altri,  fe  non  hauefli  altre  volte  per 
comandamento  della  Serenità  Voftra 
fcritto  in  quella  materia  vii’  affai  copiofa 
lettura  , la  quale  quando  parerà  tempo 
opportuno  lì  potrà  far  leggere , poiché 
come  intendo  fin  hora  non  è Hata 
fatto. 

Mà  quanto  à luoghi  forti  ve  nc  fono 
. molti 
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ipefc  natura  , come -principalmente 
t Oruicto  y ma  poco  aggiutati  dall*  arte, 
r perche  con  lamedcfima  negligenza  paf- 
’ fa  quella  , che  pallàno  molte  altre  co  fé 
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dello  Stato  Ecclelìaftico. 
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Diede  principio  Pio  I V.  à fortificar  » 
Borgo  di  Roma , e quella  parte  oltra  il 
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acciò  che  quella  Città  principale  non  >' 


lo,  Santo  Pietro,  & il  Palazzo  del  Papa, 

‘ _ — ^ a • _ _ «a  ^ ^ 


• v- ; 

AJÌ-  ti  ' 


y.'* 


3 v*  a.'*  **K 


reftaflèfempre  debole,  & aperta,e  man-;  V 
dò  T opera  aliai  innanti  ; mà  il  prefente 
Pontefice,  le  bene  moftrò desiderio  di  _ 
doucrla  finire , non  di  meno  la  lafciò, 
come  la  trouò  imperfetta,  ma  le  fortez- 


ze  dello  Stato  Ecclefiaftico,  che  vengo- 
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ìio  in  maggior  confideratione,  fono  Alia- 
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gni  verfo  il  Regno  , Ciuicauecchia  al 
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| mare  inferiore , Se  ancora  à quello  della 
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- Serenità  Vollra,  tutte  con  tante  impcr- 


fettioni,  che  difficilmente  potriano  re- 
fiftere  ad  vna  mediocre  forza , che  folle 
lononrfàtà.  Vi  fono  appreso  molti  Ca- 


ndii, e Rocche,  mà  maliflfimo  cuftodi- 
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tesosi  per  rilpetto  del  numero,  e forte 
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dimunitioni , c vcrtoaaglic,  li  come  Ka- 
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iiendone  vedute  alcune  io  rfb  lonó  certi- 


ficàto Iettando  però  da-  quello  numero  ' 
Caltel  Sant’  Angelo-  > che  e beniifimo  ] 


tenuto.  | 

Reità  , che  io  dica  dell’  entrata  , de 
vfeita.  . Condite  però  Perniata  fecondo 
che  al  prefente  fi  rilcuote  prima  dalla 
Dogana  di  Roma  feudi  114500.  altri 
datij  fopra  vini , e Canali i 511-0.  gabel- 
la della  farina  di  Roma  feudi  56000.  fa-" 
lara  di  Roma  1x620.  Entrata  ordinaria  » 


: . . . . computati  15.  d’Ancona,, 
e 500.  della  gabella  dell’  oglio  75311.. 
«42-3 85..  di  Camerino  22650.  dall’  vm- 
bria , e Perugia  19200.  Di  Campagna 
11 30.:  del  Patrimonio  » compre!!  800. 
di  Ciuitauecchia  68^3.  di  Beneuento 
17000  ; Dogana  delle  Pecore  del  Patri- 
monio 5088x1  Lumiere  della  Tolfa 
37456.  Diuerfe  entrate  de  Calali  & al- 
tre entrate  minute  17340.  Maftro  Gene- 
rale delle  Polle  3500.  Quartino  della 
Carne  di  Roma  10000.  dello  Stato  Ec- 
clefialtico  40360.  Ebrei  di  Roma,  e 
dello  Stato  Ecclefiallico  10900.  Male- 
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RELATION  di  ROMA  « 
ficij  di  Roma  j perche  quelli  de  gl5  altri 
’ Luoghi  fono  compre/i  nell’  entrare  ordi- 
* narie  6400.  TalLc  de  Caualli  25199.  Mà 
perche  nell*  entrate  fono  comprdi 
105)90  5 aliano  14309.  Suffidio  Triennale 
pagato  dallo  Staro  Ecclefiaftico  niello 
da  Paolo  ili.  per  vna  volta , e poi  far- 
ro perpetuo  159305.  Sullidio  triennale 
pagato  dorati  non  mendicanti  d’ Italia* 
meifo  medefimamente  dà  Paolo  30 , e 
continuato  30 662.  Collettoria  di  Spa- 
gna,  Portogallo  3 e Italia  30000.  C eti- 
li di  San  Pietro  pagaci  per  il  Regno  di 
j Napoli,  e Ducato  di  Ferrara,  d’  Vrbi- 
no,  di  Parma  , e di  Piacenza,  8c  ‘altri  , 
feudi  29499.  Dataria  11  figura  per  igo. 

b Sommano  tutte  quelle  entrate — 

1 898482. 


Non  metto  in  quello  conto  l’vrilità 
delle  legationi,e  gouerni  ritenuti , come 
hòdctto,dal  Papa  perche  li  polfouo  met- 
tere all*  incontro  delle  prouilioni  che 
paga’à  d merli  Cardinali  po ueri.  Non 
metto  ancora  Pannate,  cheli  pagano  per 
la  Ipeditione  delle  B^lle,  perche  quelle 
non  vengono  in  Camera, mà  fono  obli- 
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gatcà  diuerfi  officiali.  Hora  di  quella 
entrata»  che  importa  circa  9004  mila  feu- 
di fi  trova  la  maggior  parte  alienata  dà 
diuerfi  pontefici  per  li  bifogni,  ò più  co- 
llo per  gl’  appetiti  loro;  però  che  dà  cir- 
90.  anni  pare  che  tutti  habbin  coi^  f 
eorfi  inficine  à chi  più  poteua  alienare 
limanti  Sifto  Quarto,  che  fù  del  1471.  era- 
alienati nè  ben  fi  sà#da  quali  ' 
peri  50.  mila  Sifto  Quarto  poi 
né  alienò  100  io.  & Innocenzo  Qttauo. 
lóoo.  Giulio  111.54.  mila  Paolo  Quar-  , 

45  960.  e Pio  Quarto  fuperando  tut- 
ti gl’  altri  182550.  che  in  tutto  fanno 
64  5770.  Quelle  aiienatiotìi  fono  (late 
fatte  fotto  due  nomi  d’offitij  ,e  de  Mon- 
ti^jGl’  offitij  fono  quali  tutti  gl’  ordina- 
ri! della  Corte , e molti  altri  aggiunti  li-  ^ 
no  al  numero  di  564$.  i quali  tengono 
quella  conditione , che  vacano  per  mor- 
te ò vefcdfper  creatione  il  Cardinale  di  % 
chi  li  tiene , e la  Camera  forma  à vender-  - 

o r dinar  i am  en  t e-Ji  o o . 
io.  di  vtilità , c fi  fa  conto,  che 
ort^Sc  552545.  Mà  per- 
ite di  queftò  vtile  con- 

filici 
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fide  fopra  Tannate  de  benefìcij , che  co- 
llie hò  detto  non  vengono  in  Camera,  e 
fopra  Tindudria  ancora  d’alcuni  di  loro, 
la  Camera  per  quedo  conto  non  jfborfa 
più  di  feudi  200402.  li  Monti  fono  di 
due  nature,  ò vacabili  per  morte , e que- 
lli rifpondono  12.  per  cento  Tanno,  ò 
: che  palfano  ad  Eredi,  e rifpondo  fette , e 
Iètte,e  mezzo, per  li  quali  paga  la  Came- 
ra ogif  anno  feudi  296773.  vi  fono  oltre 
à quelli  diuerfi  oblighi , e cariche  fopra 
Tentiate, per  le  quali  lì  defalcano  àgi’ 
Appaltatori  per  feudi  43181. 

Il  Gouerno  di  Roma, e delle  prouincie* 
coda  43347.  lì  danno  àgi*  Officiali  del 
popolo  Romano  i 1 j 24.  che  importa  in 
tatto  595  333.  quali  detratti  dall’  entra- 
te, fanno  che  reftino  liberi  al  papa  non 
più  chc  303149.de  quali  fà  le  Ipelè  della 
. familia,  che  importano  circa  60.  mila» 
della  Guardia Suizzera  per  12.  mila  de 
Caualli  leggieri  altre  tanto  & Archibu- 
gieri à Cauallo  per  la  metà  manco.  Del 
Cadel  San  l’Angelo,  Hodia  > Ciuitauec- 
chia , Tcrraciua,  & Oruieto,Cantori,  de 
altre  Ipefe  di  Cappella  , Trombetti  di- 

? uerliì 
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uerfi  prouifionati,  Corrieri , elcmofine» 
dopaciui,  Nuntij , &c  altri  Millilitri , li  fa 
conto  che  ogn’  anno  fi  fborfino  ordina- 


baleAltemps  per  il  legato  di  Pio  IV* 
diede  50.  mila  àfiioi  fcruitoii,  de  i Car- 
dinalipoueri  nella  creatione  fitn  50.  mi-^ 
la  all’  imperatore  per  la  guerra  d’ Voga- 
ria  60.  mila  alla  Religione  di  Malta  60. 
mila,  in  vn  palazzo  , e vigna  comprata 
per  il  Signor  Paolo  fuo  Nipote  30.1131- 
la  in  diuerie  fabriche  di  prigioni  publi- 
chc , e per  conto  dell*  Inquifitione  , pa- 
lazzo de  Catecumini,  mà  molto  piu  nel- 
la fabrica  del  Monaftero  del  Bolco  fua 
patria  1 co.  mila,  che  in  tutto  fanno  la 


riamente  più  di  zoo.mila  feudi,!!  che  ap- 
pena reltano  al  papa  100.  mila  liberi  dà 
lp elidere  nelle  cofe  eftraordinarie , quali 
importano  molto  perche  quello  pontefi- 
ce, che  è andata  più  rifar  11  àto  degl’, altri 
ha  fatte  tutte  queitc,  cioè  al  Conte  Ani- 
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nari  (orto  nome  di  voler  (occorrere  la 
Fràcia>c  quelli,chc  s’acccttorono  furono 
vn  luflidio  à Frati  per  circa  3o.mila,torre 
vna  mefata  à gl*  officiali  , che  importo 
40.  mila , farli  dare  dal  popolo  Ro- 
mano 100.  mila,  dallo  Stato  Ecclcfiafti- 
co  circa  300.  mila;  mà  l’impofitione  allo 
Stato  Eccl  cfialtico  è grauezza  quali  in- 
fopporrabile , per  edere  £er  divertì  altri 
conti  molto  aggrauato  d’alienare  più  en- 
trate della  Chiedi,  parche  non  vi  tìa  più 
ordine  , perche  quali  tutte  l’entrate  certe 
fi  tremano  già  alienate,  c fopra  Fincerte 
non  li  trotiaria chi  delle  denari;  però  li 
più  (pedici  modi  di  trouar  denari  làriano 
due , l’vho  di  creare  Cardinali , fe  non  a- 
pertamente  per  denari  , come  qualche 
pontefice  non  hà  dubitato  di  fare, alme- 
no per  gl’  vfficii , che  veiiillcro  a vacare, 
l’altro  allargando  più  la  mano,  conce- 
dendo i regredì,  «Se  altre  grane,  come  già 
fi  foleua,  mà  bifognaàfar  quello,  che  la 
cofcienza  del  papa  s’accommodi,mà per 
concludere  hor  mai  quella  parte  , che 
tocca  il  temporale  del  pontefice  , dico 
cheievn  fecolare  fullè  padrone  dello 

B ftator 
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dato  Eccleliaftico,  e che  come  cofa pro- 
pria lo  cara  (Te,  e goucrnafle  haueria  cau- 
ta di  cedere  à pochi  preiicipi  non  ranco 
per  la  grandezza  lua  in  tutto  che  ha  aliai 
ampio  quanto  per  la  bontà  , & abbon- 
danza del  paele,per  il  numero, e nobiltà 
del  popolo,  per  il  valore,  & indurti ia  de 
jfoldati,e  per  la  copia  di  tutte  Pai  tre  cole, 
che  p oflono  badare  non  Iblo  a difende- 
re il  fuo,màanco  lì  puoi  dire  alla  con- 
feruàtione  > procurando  folo,  comcl’ha- 
ueuano  à vira  di  trarne  tutto  quello,  che 

folle  poffibile  à commodo  proprio,  len- 
za curare  in  qual  modo  lalciauano  à fuc- 
cellori , che  à loro  di  l'angue  e di  amore 
non  haueriano  ad  àppartenerejonde  non 
è dà  merauigliarrt  le  in  tutta  laChriftiani- 
tà  non  lì  troua  fori!  altro  ftato  manco 
ornato,prouifto>e  difefo  di  quello,  elpo  - 
fto, pollo  dire , alla  preda,  C5C  all  acqui - 
ftodi  chi  li  rifoluellc  dàdouero  d’ allat- 
tarlo. . . 

E appreso  degna  di  conuderatione  la 

natura  de  pontefici,  quali  li  come  d ordi- 
nario lono  facili  a mutarli,  hauendo  tem- 
pre la  ragione  di  mancare  con  allegare 
£ - ° ■ il 


RELATION  di  ROMA.  17 

il  beneficio  della- Chiefa, oltre  la  loro  or- 
dinaria vecchiezza  non  molto  lontana 
dalla  morte>  con  la  quale  tutte  le  cofefi 
fogliono  mutare , e fpellè  volte  prende- 
re vario  , e diuerfo  corfo>  onde  parte  per 
la  debolezza  delie  forze , parte  per  l’in- 
ftabilicà  dell’ animo  , e parte  anco  per  la 
breuità  della  vita  loro  , non  fi  può  fare 
fondamento  fopral’amicitia , econfede- 
racione  de’ Pontefici.  Per  lcmedefime 
caufe  fi  potria  all'  incontro  dire,  che  non 
fòlle  dà  iti  mare  l’alicnatione,  8c  inimici- 
tialoro,  le  non  fulle,  che  non  vale  lame- 
defimaalienatione  con  loro,  chevaleria 
con  altri,  perche  s’è  venuto  in  rotta , • óc 
entrato  in  Ipela , la  quale  necellarianieii- 
te  conuicne  clfer  grande  , bifogna  con- 
tentarli d’aucrdifclo  il  ilio , poiché  ò per 
vera  Religione , ò per  dimoftratione  di 
quella,  ò per  non  sacquiftarc  nuoui  Ne- 
mici , ouero  s’  hà  rifpetto  ad  occupare 
quello  della  Chicfa,  ouero  dopò  occu- 
pato fi  reftituilca,fi  come  fi  legge  in  mol- 
te hiftorieelfer  fucceduto  , e l’habbiamo 
à tempi  noftri  veduto  fare  dà  Carlo  V. 
Imperarore,dal  Rè  Cattolico,  e dalla  Se- 

B z lenità 
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lenità  volita  ancoraché  reftitiù  Ccruia,q 
Rauenna. 

Ma  k maggior  grandezza,  & autorità 
del  Pontefice  dcpcndc  più  dallo  fpiritua- 
le,  che  dal  temporale  , per  ciò  che  per 
quella  parte  egli  viene  riconolciuto  capo 
della  Chrillianicà  , fuccelfore  di  San  Pie- 
tro, c Vicario  di  Chrillo  in  terra;  à lui  fo- 
no predati  dà  gl’  huomini  ftraordinarij , 
Se  infoliti  honori,  & i maggiori  Prencipi 
Chriftiani  Cattolici  le  gl*  humiliano,  in- 
chinano,eli  baciano  il  piede,&:  in  publi- 
co  gli  rendono  olTcquio  , come  perin- 
ilcntionc  nuoua  fà  l’Imperatore  , ouero 
obbedicnza,comc  tutti  gl*  altri.  • 

Nelle  cole  della  fede  , come  quello, 
che  fi  tiene  , clic  operando  come  Papa 
non  polla  errare,  nè  dà  regole  del  noltro 
credere , fuori  della  quale  non  è lecito 
pure  in  ninna  minima  colà  partirli,  c nc 
prefigge  ancora  diuerfe  leggi,  nelle  cofc 
dipendenti  dà  quella,  c fe  bene  (oprale 
medcfimc.habbino  li  Concilii  trattato, 
non  dimeno  vniuci  Talmente  fi  tiene,  che 
il  Pontefice  fia  (opra  di  quello  , al  qua- 
le s’alpctti  chiamarlo,  dichiararlo  , cor- 

reg- 
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reggerlo*  difpenfarlo  ancora  (opra  alcu- 
ne cote  in  quel  termine  , benché  iaSor- 
boiia  di  Francia  feguendo  l’autorità  del 
Concilio  di  B.ifilea  , non  habbia  mai 
voluto  airolutamcnte  allentile  in  quella 
fupcrioiiuà.  Le  cofe  appredo  facre,  c che 
dipendono  dà  quelle  (ogliono  tutte  rife- 
rire à lui; Però  i Prette  Monachi  infieme 
con  le  loro  cofe  > (ì  tengono  edere  à lui 
foggetti  > mà  i fecolari  ancora  , fe  bene 
fudditi  d* Altri , non  fono  efenti  dalla  (u- 
periorità  fua,nè  intédoio  hora  folamen- 
te  per  conto  delle  cofe  pure  lpirituali, 
mà  anche  in  qualche  parte  delle  tempo- 
rali, e di  Giudici  Ciudi*  Criminali,pcr- 
che  le  differenze  de  matrimonii,  le  co- 
le d’Ereda,&;  altri  peccati  maggiori  pare 
che  fono  giudicati  dà  lui , ò dà  fuoi  Mi- 
niftri,anzi  fono  (lati alcuni,  che  compia- 
cendo à Pontefici,  hanno  hauuto  ardire 
di  dire,  che  tutti  li  Stati , c Signorie  Se- 
colari fiano  al  papa  fotte  polle  > e che  à 
lui  alpetti  e(Ier  Giudice  delle  differenze 
de  prencipi liberi,  c di  determinare  quel- 
lo,chc  appartenga  à quello,  &à  queU’al- 
tro,  la  quale  opinione  diede  grandidimo 
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trauaglio  nella  differenza  con  Ferrara,  fi 
come  è noto allaSerenità  Voftrajmà che 
vuol  bene  intendere  quanto  fia  l’autorità 
del  pontefice>  può  confiderare  il  modo, 
che  elio  hà  di  caftigare.e  di  premiare, che 
fono  le  due  co  fé,  che  tengono  il  mondo 
in  offitio,perclie  vedrà  dal  un  cantora- 
to al  caligare, che  egli  lo  fà  non  lolo  per 
la  via  ordinaria  de  gl'  Altri , procedendo 
controla  robba,  eia  vita  delle  pedone, 
mà  ancora  perla  eftraordinaria  contro 
l’anima  per  interdetti,  per  le  fcommuni- 
che,  e per  le  ccnfure,  e dell’  altro,quanto 
al  premiare  conofcerà,  che  non  lolo  hà 
il  modo  come  gl’ Altri  di  beneficare,  fe- 
condo la  facoltà  dello  Stato  fuo  tempo- 
rale , mà  anco  della  via  fpirituale  dell’ 
alfolutione  de  peccati  con  i perdoni, con 
l’indulgenze  , e con  molte  altre  grafie 
ancora,  che  parte  toccano  lo  Ipirituale, 
e parte  il  temporale , delle  quali  ne  con- 
cede molte  non  folo  à perfone  partico- 
lari mà  anco  à prencipi  .maggiori  > però 
che  queftipare  appunto  fiano  quelli,chc 
hanno  bifogno  di  lui,  fe  non  in  altro, 
ohe  pure  oggidì  lo  riceuono  , almeno 
? • per 
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per  elitre  nelle  loro  occorrenze,  ene- 
cclìità  abilitati  dalli  beni  della  Chiefa,  di 
fulìidii,  Decime,e  di  Cruciate. 

Ma  notabil  facoltà  è quella  di  confe- 
rire i Bencfìtii  polli  ne5  paelì  altrui,  ben- 
ché in  alcune  parti  per  Fautorità  di  di- 
ucrh  Capitoli , epriuileggi  venga  ad  ef- 
lere  diminuita, e riftretta  j perciò  che  i 
Vefcoui  d’ Alemagna  tutti  fono  eletti  dà 
loro  Capitoli,  eccetto  alcuni pocni  Tor- 
to polli  allaCafa  d’Auftria  , quali  fono 
dall’  Arciduchi  nominati. 

In  Francia  folo  il  Rè  nomina  Vefco- 
u i,  & Abbati , & il  Rè  Cattolico  ne  Re- 
gni di  Spagna , nell’ Indie  Occidentali , 
ne1  paendi  Fiandra,  &in  Sardegna  no- 
minali Vefcoui , e nel  Regno  di  Napoli 
hà  lanominatione  di  venti  fette  Chiefe, 
che  fecondo  la  conuentione  fatta  già 
con  Clemente  Settimo.  LTmperatore 
ancora  come  Rèdi  Bohemia  , ed’Vn- 
gheria  nomina  i Vefcoui  fuoi  doue  non 
habbia  quella  giurifditione  ii  Capitolo, 
Se  il  medelìmo  fanno  Portogallo  , e Po- 
lonia, coli  potclfi  io  dire  della  Serenità 
Voftra , perche  troppo  può  riconofccre, 
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che  ella  fola  manchi  di  quel  priuilegio, 
che  è goduto  dà  tutti  i prcncipi  Grandi, 
e che  doue  il  pontefice  fuori  d’Italia 
non  fi  fuole  impedire  nel  conferire  i 
Vcfcouati,  li  eonferifca  folamente,  e li- 
beramente nelli  Stati ‘della  Serenità  Vo- 
ftra  di  Dalmatia , e di  Grecia;mà  con  tut- 
to quello  la  copia  de  Bcncfitii,  che  fono 
della  dilpofitione  del  pontefice  è tale, 
che  per  quefta  fola  parte  auanza  tutti  gl' 
altri  prencipi  Chriftiani  di  poter  bene- 
ficare alrmij  oltre  che  quelli  ancora, che 
li  rcceuono  d’altri  principi  conuengono 
andarli  àriconofcere  dà  lui,  e dnauerela 
confcrmatione  e fpcdire  le  fiue  Bólle  ili 
Corte.  Quefta  cofi  grande , e fuprema 
autorità  de  pontefici,  le  filile  fiata  dà  lo- 
ro , come  fi  contitene  ufata  folamente 
à quel  fine  che  fu  lor  conceduta , e pro- 
0ieira,à  benefitio,e  falutc  de  gl'  ^uomini, 
haueria  fatto,che  (ariano  flati  i pontefici 
dà  Chriftiani  Tempre  amati,  olferuati.  Se 
obbediti,  e la  loro  fuperiorità  come  de- 
pendente dà  Dio , veneria  anco  vniuer- 
lalmcnte  conofciuta  } mà  mentre  dii 
hanno  abufata  quefta  autorità  , con  va*. 

feribile 
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lerfcnc  nelle  cole  temporali  à comi-nodo 
proprio,  c de  fuoi , lenza  haucre  rilpetto 
per  quello  conto  di  concedere  indiffe- 
rentemente i Benefìtii , de  ogni  forte  di 
grane  à chi  manco  le  meritaua,  e di  da- 
re ad  uno  quello  che  poteua  ballare  per 
dieci,  per  cinquanta  , e per  mile  > e di 
palesemente  vendere  i doni  fpirituali»  e 
d’introdurre  mile  altri  abomineuoli  abu- 
fi nella  Chiefa  di  Dio , e di  leminare  an- 
cora , c nutrire  li  fcandali , e le  guerre  trà 
yrencipi  Chrilliani,  anzi  di  farle  effime- 
dcfimi>nó  per  neceflità  > mà  per  appetito,. 
de  interclle  particolarei  . in  tanto  che  chi 
bene  nota  l’hiltorie  vede,,  che  rare  volte 
funo  venuti  i Barbari  in  Itaiia,che  non  fie- 
no flati  chiamatile  richiedi  dà  loroje  non 
è dà  m e raui^l iai  lì  le  lono  fucccfli  tanti  di- 
lordini, & licrelìc,  che  hanno  trauigliato, 
e rrauaglieranno  la  Chriftianità;  Per  ciò 
che  Martin  Lutero  dà  quella  parte  ac- 
quiftandofi  credito  con  riprendere  quel* 
le  cole  , che  non  fi  poteuano  difende- 
re , s’aperfe  la  via  di  Ipargcre  il  fuo 
feme,  e rinuouando  l’opinione  di  Gio- 
wanni  Hus , e di  Girolamo  da  Praga  già 
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cento , e più  anni  prima  feminate  in  Bo- 
hemia , ik  aggiungendo  molte  altre  an- 
tiche , e nuoue,  potè  facilmente  perfua- 
dere  gl’  animi  già  malamente  imprefìì  à 
quello,  che  egiivolcua,  con  dare  oc- 
cafione  à gl’  altri , che  fono  feguiti  do- 
pò di  lui  di  moltiplicare  ogni  vol- 
ta più  in  abomineuoli , per  noi  opinio- 
ni , nelle  quali , fe  bene  però  tra  loro  fo- 
no in  molte  colè  dileordi,  e diuerfì, nien- 
te di  meno  in  quella  vna  tutti  inficine  s’ 
accordano , e s unifeono  di  negare  l’au- 
toritàdel  Pontefice  , e della  Chiela  Ro- 
mana, la  quale  lì  come  già  foleua  larga,. 
& vniuerfalmente  Renderli  per  tutto , al 
prefente  è ridotta  in  loco  molto  filetto, 
§c  angufto  , per  ciò  che  lafciando  Ilare 
di  dire  dell’  Africa , doue  hora  appena  ar- 
riuail  nome  del  Pontefice , e medefima- 
mente  di  quello che  feguitano  il  Patri- 
arca Greco  di  Goltantinopoli , tra  qua- 
li , oltre  i Greci  vi  fono  i Mofcouiti,Ru£ 
fi,  Moldaui,  e Vallacchi , Popoli  nume- 
rofiflìmi  e che  in  niun  modo  lo  rico- 
nofeono  , e parlando  lolarncnte  di  quel- 
lo d’ Europa , che  non  folo  obbediuano . 

V -r  . Itti; 
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lui , mà  ancora  feguiuano  in  catto  i Rici, 
e le  coniuetudini  della  Clliefa  Romana, 
celebrando  ancorai  Diuini  Oifitij  nella 
lingua  Latina  , fi  sà  che  1*  Inghilterra, 
la  Scoria,  la  Dania,  la  Noruegia,  la 
Suctia,  e finalmente  tutti  i Paefi  Setten- 
trionali fi  fono  alienati  da  lei.  La  Ger- 
mania è quali  tutta  perduta  , e laBohc- 
miapriua  di  lei , e la  Polonia  fi  trouano 
in  gran  parte  infetti , li  Paefi  Balli  della 
Fiandra  tòno  cosi  corrotti , che  per  ri- 
medio, che  vi  fi  sforzi  dar  loro  il  Duca 
d3  Alua,  difficilmente  ritorneranno  alla 
prima  fallirà  5 E finalmente  la  Francia  per 
rifpetto  di  quelli  malihumoriè  tutta  ri- 
piena di  confusioni  5 In  modo  che  non 
pare  che  fia  reflato  altro  di  Fano,  c di  fi- 
curo  al  Pontefice , che  la  Spagna , e T 
Italia  con  alcune  poche  Ifole,  c con  quei 
Paefe , che  è della  Serenità  Voflra  in  Dal- 
matia,  <k  in  Grecia poffeduto. 

In  quello  tempo  così  notabile,  de  im* 
portante  è fiato  creato  il  Pontefice,  del- 
la Perfona  del  quale  è bene  hormai  che 
io  parli  ; Mà  perche  1*  Ambafciada  mia 
hi  toccato  anco  il  Pontificato  di  Pio 

B 6 Quarto,, 
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Quarto  , non  farà  fuori  di  proposito, 
che  io  dica  alcuna  cola  di  lui  , potendo 
maffìmamente  la  comparatone  dell* 
vno , e dell’  altro  far  meglio  conofccre  la 
qualità  del  prefente  Pontefice. 

Il  nafeimento  dell’  vno,  e dell’  altro 
è Stato  in  Lombardia  aliai  pouero  anche 
Pio  Quarto  , fc  bene  filile  nàto  di  vrt 
Medico  che  era  detto  il  Medichino, 
procuraflè  di  far  credere  , che  elio  tra- 
helle  origine  da  quelli  Medici , li  quali, 
come  fi  legge  furono  mandati  in  bando 
da  Firenfe , e fecondo  che  portorono  le 
riuolutioni  di  quella  Città  non  vollero, 
è non  poterò  più  ritornami , lì  come  an- 
cora del  Pontefice  prefente  fi  allega,  che 
egli  dilcenda  da  Ghiilicri  di  Bologna  , i 
quali  partiti  per  la  partialità,  andorono 
ad  habitaEe  in  diuerfi  luoghi  ».  e princi- 
palmente al  Bofco.  y Caftello  apprefi'o 
,Aleflàndria  fin  hora  di  poco  nome , mà 
che  farà  per  F auuenire  per  rilpetto  di  lui 
nobilitato  doue  egli  nacque  figliuolo  d? 

vnmarefcalco  * come  s5  afferma. 

* 

Mà  altre  tanto  s’  <*moftrato  la  fortuna 
più  benigna. Verfo  loro , hauendoli  inal- 
ar. ::  ' ' . -V  _ • . zatiù 
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zati  quali  con  vgual  fauore  à primi  ho- 
*»nori  & al  fupremo  Grado , poiché  Evito, 
e T altro  s’ c ritrouato  quali  d’  vna  mede- 
lima  età  di  circa  cinquanta  anni  Cardina- 
li , e di  circa  fettanta  Pontefici , con  di- 
ucrfe  vie  però  > e mezzi  » perche  rare 
volte  gioiia  con  la  mcdelima  induftria 
conleguire  P irteli©  fine. 

Pio  Quarto  , prima  Gio  : Angelo  de 
medici  Dottore  di  legge  pafsò  con  varij 
{uccelli  per  quali  tutte  le  Cariche  dello 
Stato  Ecclefiaftico  , e della  Chielà,  per 
ciò  che  non  rcftò  per  così  dire  alcuna 
Città  nobile  > che  da  lui  non  folle  go~ 
uernata , ne  fu  mandato  à Ilio  tempo  al- 
cun ellerciro  Eccleliafiico  che  pure  ne  fu- 
rono mandati  in  Vngheria  del  1543.  in. 
Germania  del  1546..  <k  in  Lombardia  del 
1551.  nel  quale  egli  non  an  dalle , òpeE 
Commillàrio  ò dopò  fatto  Cardinale 
come  Legato  j.  onde  di  palio  in  palio  s* 
andò  facendo  la  rtrada  al  Pontificato  » il 
quale  finalmente  ottenne  dopò  lunghilli- 
mo  Conclaue  nel  fine  dell’  anno  1555?. 

Pio  Quinto  di  più  quieta  vita , fattoli 
£kan?  Tanco  14.  4 di*  età  lua  col  mutarli 

ili 
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il  nome  cT  Antonio  Ghiilieri  in  Fra  Mi- 
ehcle  , atteie  prima  àfludiare  , e poi  a* 
leggere  ne’  iuoi  Monaflerij , ne*  quali  fu 
pili  volte  Priore  j Applicatoli  poi  alle 
cofe  deli’  Inquifitione  , prima  trauagliò 
in  Bergamo , e finalmente  in  Roma , do- 
ue  per  buona  lua  forte  fù  fatto  Commil- 
lario  dell’  Inquifitione.  Riufcito  Ponte- 
fice poi  Paolo  Quarto,  il  quale  fi  com- 
piaceua  grandemente  del  zelo , e feucri- 
tà  fua  nelle  cofe  della  Religione , lo  creò 
Cardinale  per  farlo  InquiTitore  maggio- 
re ; onde  poi,  fi  come  Dio  difpole  > fu 
dopò  gran  contrailo  flato  in  Conclaue 
trà  Cardinali  à i.  di  Gennaro  ijdj.  fe- 
condo l’ vfo  noflro  con  mirabil  concor- 
ro di  tutti  loro  inafpettatamente  creato 
Pontefice. 

Giouò  per  far  riufeire  Pontefice  Pio 
Quarto  la  morte  feguita  à tempo  dol 
Marchefe  di  Marignano  fuo  Fratello, 
perche  non  è credibile  , che  i Cardinali 
n fuflèro  voluti  fidare  dell’  ingegno , e 
delia  natura  di  quell’  huomo. 

Giouò  medefimamente  per  far  riufei- 
re Pio  Quinto  la  morte  del  Cardinal  di, 

Napoli 
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Napoli  e del  Duca  di  . . . in  mano 
de  quali  principalmente  ftaua  1*  elettione 
del  Pontefice , perche  i Cardinali  non  fi 
Panano  mai  lafciati  perfuadere  di  far  Pa- 
pa PcrPona , che  hauefie  tanta  depcnden- 
za  , <S c obligo  con  lui , che  eraftato  così 
maltrattato  da  pio  Quarto. 

Nonèluogo,  doue  Phuomo  difcuo- 
pra  più  l’animo  , e li  penfieri  Puoi,  che 
in  quella  Puprema  grandezza  , non  te- 
ttando più  che  Pperare  , ò temere  , che 
ciaicuno  liberiffimamente  Peguiti  la  Pua 
incliuatione  , & humore  , oltre  che 
tutte  le  genti  danno  con  gl*  occhi  atten- 
ti in  lui  per  notare  ogni  Può  minimo  afc- 
co  ? ò motto.. 

Pio  Quarto  nel  principio  del  Può 
Pontificato  andò  in  qualche  parte  rite-  ' 
mito,  cofi  perche  non  s’afiicuraua,  come 
ciaPcuna  coPa  gli  potette  riuPcire , come 
ancora  per  riPpetto  del  Concilio  all’  ho- 
ra  dà  lui  richiamato,  ma  dopò  che  que- 
llo hebbe  fine  per  la  fretta,  &inftanza 
fila,  libera  dà  vna  gran  Pollecitudine  fat- 
toli fermo , e gagliardo  nell’.autorita  Pua, 
cominciò  più  liberamente  adoperare 

con- 
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conforme  la  fua  inclinatione , epcnficri, 
onde  facilmente  lì  conobbe  in  lui  animo 
più  rodo  di  prencipe  che  atrendellè  al 
fatto  fuo  folamente,  che  di  pontefice, 
chehauelle  rilpctto  albenefirio,  e falute 
de  gl*  altri. 

Ma  Pio  Quinto  confidatoli  nel  retto 
valore e retta  cofcienza  che  gli  pare  ha- 
iiere,e  nella  v i t ai r r ep r e n lib i 1 e , che  elio 
tiene,  poco  mifurando  le  cole  con  le  ra- 
gioni humane  » fin  dà  principio  ha  co- 
minciato molto  gagliardo  ad  elFercitare 

. p iì 

1 autorità  tua  > e te  bene  è flato  più  volte 
auuertito  , che  riguardi  quello,  che  egli 
fà,  perche  qui  non  hà  dà  fare  con  gl* 
Angeli,  ma  con  gl’  Huomini e che  gli 
fiano  dati  podi  in  confiderarione  li  fcarf: 
dali,  e danni,  che  potriano  (cguiie,  mal- 
fìmamence  quando,  alcuni  di  quelli  po- 
chi Cattolici  > che  redano  incominciafi- 
fèdà  vero  à modrarli  il  vifo,  & àleuarfi 
dalla  lua  fuperiorirà»  niente  di  meno,noii 
s’è  mai  mutato  ,,  dicendo  hauer  rrouato 
Tempre  buon  dito  alle  operationi  lue  fl- 
uorite dà  Dio , indtizzacc  al  bene,in  mo- 
do che  hà  fatto  uniuerlalmcnte  credere, 

^ che.- 
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che  in  lui  ha  vii  a buona  e Tanta  intenlio- 
iie  » mà  che  nel  giudicale  , e trattare  le 
cole  ipellc  volte  troppo  s’inganni.  Nella 
Religione  dunque  Pio  Quarto  vimctte- 
ua  pochilfimacura  , onde  dall’  arriuo 
mio  alla  Corte  fino  alla  morte  Tua  non 
andò  pure  vna  volta  fola  in  Cappella» 
con  tutto  che  falle  tempo  > nel  quale  le 
Cappelle  fogliono  ellere  dà  particolari 
frequentate , nè  ad  altra  cola  molcoatte- 
fe,chcà  quella  parte  appartcneiTe. 

Pio  Quinto»  conofcendo  * che  niuna 
cofa  e più  debita  à lui  » che  la  Religio- 
ne, mette  in  quella  ogni  diligenza,  e pen- 
fiero,e  non  folo  non  ha  lafciato  pure  una 
Cappella,  ò offitio  iu  tutto  il  tempo  del 
Tuo  ponteficato,  rnàpiù  tofto  n’hà  ag- 
giunte di  nuouo.  Dice  Ipello  mellà  , ò 
almeno  ogni  fella  frà  le  diuotioni  Tue 
diuotifiànie  ik  alle  volte  Con  lacrime  j 
digiuna  tuttele  vigilie  j e Quadragefima.. 
e l’Auuento  tutto , nè  mai  hà  lafciato  la 
camilcia  diralcia  » che  come  Frate  in- 
cominciò à portare.  Hà.  facto  riue- 
derc , e regolare  le  Chiefe  di  Roma,  che 
»e  haucaano  bifoguo  , e riformare  in 
. v 4 malte 

‘v  / * i ~ *■  ** 
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molte  cofe  le  vice  de  preti,  e della  Cor'-  * 
te  > onde  al  prefente  d’altra  maniera  fi. 
procede  à Roma  di  quello  >, clic  prima  fi 
loleua , e gl’huomini  le  non  fono  , al'- 
meno  appaiono  molto  migliori  , mà 
douc  vorria leuarc  tutti  gl’  abufi,  auuie- 
ne  che  fperte  volte  nel  dare,  rimedio  à 
quale  difordine  incorre  in  altro  maggio- 
re, prouedendo  mafiimamente  per  via  de 
gl’  eftremi  , fenza  vfar  mezzo  alcuno. 
Però  gran  Scuericà  c parfa  quella  vfata 
dà  lui  verfo  alcuni  Rcligiofi  , coli  Frati, 
come  Monache  cori  obligarli , c neceffi- 
t-arli  contro  lor  voglia à regolare  lavica 
più  ftrctta  di  quella,  che  effi  medefimifi 
haueuano  eletta , & obligata  i onde  non 
folo  ne  iono  leguite  le  lamentationi , e 
li  pianti,  mà  anco  le  difperationi , eie 
fughe. 

Nell’  Inquifitione,  come  nel  proprio 
filo  mcfticre  v’attende  con  tanta  diligen- 
za, che  in  quefta  cofa  folo  fi  può  dire, 

' che  confumi  la  metà  del  tempo,  mà  v-* 
landò  in  quello  tutta  l’eftrema  rigorofi- 
tà  che  fi  pofia  immaginare , non  fi  con- 
tenta di  cattivare  i intoni  delitti  che  và 

w i *f  * 
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diligentemente  inueftigando  i vecchi  di 
dieci,  e 20.  anni , ogni  piccola  cola  li 
mouc , turba  , e profupponendo  gran 
male  in  ogni  luogo,  ouenon  fentc  far 
motto,  ò ftrepito,  crede  che  ha  mancato 
dà  chi  n’hà  cura,  che  non  voglia  cercar- 
lo , c prende  mala  impresone  contro  di 
lui. 

Nella  giuftitia  fu  il  tempo  di  Pio  I V« 
miferabile,perche  quali  tutte  le  cofe  cri- 
minali con  denari  lì  componeuanojDal- 
che  nalceua  che  non  era  alcuno  tanto 
colpeuùle,  che  non  potelTe  fperarc  d’ac- 
commodarc  con  denari  i fatti  luoi  , nè 
alcuno  tanto  Innocente  , le  fo fTe  (lato 
ricco  , che  non  hauelle  dà  dubitare  di 
qualche  difturbo  , perche  i Minilh’i  fe- 
guendo  l’humor  del  papa  , andauano 
tanto  cercando , che  trouauano  modo  di 
trauagliarlo,  accio  vernile  allacompolì- 
tione. 

PioQujnto  facendo  punire  aframen- 
te ogni  forte  di  delitti , hà  in  grandilfi- 
ma  parte  lcuati  gl5  vii  de  gl*  accordi.  Per- 
feguita  grandemente  iFuorulciti , facen- 
do per  qucfto  rilpetto  lega  col  viceré  di 

Napo- 
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Napoli  , e mandando  co  nero  di  loro 
molta  gente  nella  Marca  3 chiamò  più 
volte  alla  iùa  Drelcnza  tutti  i Manlhati 

L 17 

di  Roma,  efortando li,  tk  ammonendoli 
di  far  buona,  c Ipcdica  giulticia  3 e linai- 
mente  hà  ordinato  vna  Congregatione 
publica , la  quale  fà  ridurre  ogni  vltimo 
mcrcordi  del  mele  alianti  lui,  doue  è le- 
cito à ciascuno  di  dolerli,  che  lasiuftitia 
iia  ritardata , o male  amininiftrata  3 cola 
che  gioua  per  tenere  à freno  i Giudici,  e 
le  p erlonc  Grandi, acciò  che  di  loro  non 
vada  qualche  richiamo  al  papa,  che  è di 
non  poco  momento  in  Roma,  doue  per 
ordinario  giouano  i fauori  , e qualche 
volta  anche  i prefenti,  màfc  bene  nella 
Giuftitia  tiene  coli  buona  opinione , 8c 
hà  fatto  coli  fanti  effetti , non  di  meno 
nelle  cofc  , che  vengono  atlanti  à lui  fà 
alle  volte  giuditii  in.afpetcati ,.  e precip i- 
tofi3  onde  poi  qualche  volta  è necellàrio 
retrattarlo , nè  mai  pare , che  lì  concenti 
difentenza,  che  fia  fatta  dà  fuoi  Miniftri 
nelle  cofe  Criminali , perche  fenaprc  la 
defìderapiù  leuera. 

Nelle  grafie  fu  Pio  Quarto  larghiflx- 

mo. 
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ino,  doue  non  hauellc  toccato  il  Ilio  in- 
cacile , perche  in  quello  cafo  andaua 
quanto  fi.  polla  credere  rilcruato.  Con- 
ccllc  liberamente  i regreili  , e dilpcnsò 
quali  tutto  quello,  che  era  riducilo , lafi 
ciando  al  Datario, che  fi  componellè  con 
i fiipp  licanti. 

Pio  Quinto  allegando  d’eficre  Difi 
,p  enfiato  te  delle  grane,  in  modo  checon- 
uenga  Tempre  renderne  conto  minuta- 
mente, mifurando  la  prima , che  le  con- 
ceda. Nega  quali  tutti  i regredì.  Fà  po- 
chifiìme  Dilpcnfic,  e manco  compofitio- 
ni,e  non  (blamente  nell’  altre  cole  và  ri- 
llretto  , mà  ancora  nelle  pene  lpirituali, 
perche  non  concede  ad  alcun  luogo  in- 
dulgenza plenaria  , le  non  per  rilpetro 
pnblico,e  per  qualche  cauTa  importante; 
oltre  che  hà  in  molti  modi  regolato 
l’indulgenze,  con  lcuarne  ancora  alcune 
già  concede  dà  altri  pontefici,  come  po- 
co ragioneuoli,&  importanti. 

Nel  conferire  iBenefitii  , e malli  ma- 
mente  i Vcfcouati  Pio  Quarto  nell’ -viti- 
ino  della  Tua  vita  vfaua  quali  di  metterli 

. all’  incanto  àchi  piu  ofFeriua  > ò di  pen- 

' fio- 
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fionc , ò di  ricompenfa  alli  Tuoi , & in 
quello  modo  fu  dato  i’Arciucfcouato  di 
Napoli,  e fi  doueua  dare  l’Arciucfcoua- 
todiRauenna  , &ilVcfcouato  di  Bo- 
logna. 

Pio  Quinto  nella  collatione  de  Bene- 
iìtii,e  principalmente  de  Velcouati,  fug- 
gendo di  fare  molte  cole , che  dà  molti 
Altri  fono  fiate  reputate  lecite  vfa  gran- 
diflìma  diligenza  per  bene  informarli 
delle  perfoneje  vuole  che  chihadacon- 
feguire  qualche  Vefcouato,  faccia  qual- 
che ftraordinaria  proua  della  fufficienza 
fua  , eparticipa  liberamente  con  molti 
delle  vacanze,  che  vengono  , {occor- 
rendo per  quella  via  à molti  Cardinali 
poueri. 

Pio  Quarto  con  i modi,  che  feppe  te- 
nere operò  di  tal  maniera,  che  in  lei  an- 
ni del  ìuo  pontificato  peruennero  liberi 
nelle  fue  ito  ani  leimillioni  d’oro  fi  come 
fe  ne  può  moftrare  conto  particolare  > 
mà  altre  tanto  fu  largo  nello  {'pendere 
non  folo  nelle  grandi  occafioni,  che  egli 
hebbe  del  Concilio  di  Trento  , e delle 
guerre  d’Auignone,mà  in  cofe  anche  gc- 

ne- 
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nerofic,  e magnifiche,  comeinriccuere, 
& honorare  Signori,  e prencipi,  in  pre- 
fientare  diuerfi , e (opra  tutto  in  fabrica- 
re  in  molti  luoghi  fiuperbiflimi  edifitii 
con  tanta  tua  ambitionc  , che  in  arme 
folo  di  Medici,  che  in  ogni  luogo  fi  ve- 
dono hà  fpefo  come  sofferma  Ducati  36. 
milaj  onde  non  bifogna  merauigliar fi3fe 
di  tanta  fomma  non  fi  fono  ritrouati  nel- 
la fiua  morte,  più  di  circa  zoo.  mila  con- 
tanti. 

Pio  Quinto  , fe  bene  fi  fia  aftenuto  di 
molte  cole  vfate  dalfiuo  prcdeceirorc,in 
modo  che  nello  (patio  di  33.  meli  e più 
del  fuo  ponteficatò  non  gli  fia  venuto 
in  mano  più  d’vn  millione , e 600.  mila 
feudi,  non  dimeno. con  haucr  riferate  1? 
fpefic  fiiperflue  , criftretto  le  neccfiàrie, 
non  folohà  fupplito  alli  bilog’iiltiadr- 
dinarn,  & ordinarli,  chepolfono  occor- 
re, màe  parfo  à molti  cola  notabii'e,che 
egli  facelfe  prouifione  eftraordinaria  con 
grauezza,erifientirtiento  dimolii  per  cir- 
ca $ 00.  mila  j come  ho  già  detto  fiotto 
nome  di  voler  (occorrere  la  Francia 5 e 

che  non  di  meno  in  quel  feruitio  non 

hab- 
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habbiafpefo  i do.  mila.  * 

.•  Pio  Quarto  ancora  pareua  > che  non 
fi  fcrmallc  nelle  lue  opinioni  , in  modo 
che  non  iì  potefle  fperare  di  rimouerli 
con  dimostrarli  qualche  benefitio  fuo , 
nè  fi  conofceua  che  molto  alfèrtuola- 
mcnte  arma  Uè  alcuna  pedona  j onde  fu 
riputato  > che  più  per  propria  ambino- 
ne , che  per  molto  amore  confo  nife  gl* 
honori,  e le  ricchezze  à tuoi.  Tenne  ap- 
prello  poco  conto  de  Beneficii  , mà  ben 
ferina  memoria  dell’  ingiuria  ;-o.nde  non 
fi  placò  mai  coi  fratello  > il  quale  per 
quello  rifpetto  (lette  alla  Corte  lino  alla 
iùa  morte  abietriffimo. 

Vw  _ _ 

Pio  Quinto  è di  facile  impreffione , e 
doue  prende  vn’  opinione  > c fi  ferma  in 
quella,  indarno  quali  Tempre  affatica  che 
cerca  di  rimouerlo.  Afoolta  vna  volta 
con  patienza  tutto  quello  , che  ie  gli 
vuol  dire,  rilponde,e  difputa,  mà  fe  bene 
è poi  vinro  dalle  ragioni , non  retta  però 
perùiafo,  alcune  volte  ancora  s’altera  in 
modo , che  fenza  lafciar  dire  prorompe 
in  parole  dilpiaccuoli  con  tanta  confi- 
denza deli’  autorità  fua,che  pare  che  tut- 

* • • f » 
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* tì  g^hu  omini  fiati  tenuti  portare  rifpeto 
à lui  j fenza  che  egli  Phabbia  à gl’altri. 
E quel  che  più  importa  è che  ipefiè  voi* 

. . te  fà  impremoni  lontane  da  ogni  ordina- 
rio, epenfiero  di.ciafcuno  > conlame- 
dciima  impresone  fi  muoue  .ad  amare, 
- Se  odiare  le  p erfonc,  ama  quelli,  de  qua- 
li hà  buona  opinione  , da  quali  ha  rice- 
iiutò  qualche  beneficio1,  fi  come  odia  i 
contrarii.  Di  chi  ha  fitto n a opinione, 
difficilmente  crede  il  male  , fi  carne  di 
chi  l’hà  mala  non  crede  mai  il  bene.Ver- 
fo  chi  gl’hà  fatto  qualche  beneficio  fi  di- 
f V inoltra  gratiflimo  ; in  tanto  che  non  pa- 
re, che  habbia lanciato  piacere,  benché 

* minimo  riccuuto  fenza  premio  grande; 
ma  vaio  di  chi  Phà  in  qualche  parte  of- 
fefo,  le  non  fi  muoue  alia  vendetta , cer- 
to non  fi  lafcia  pcrfuadcre  à fargli  alcun 
piacere.  Gli  fono  andati  molti  richiami 
del  legrctario  fuo , maiìime  che  egli  ac- 
cetti prefenti , co'  quali  s afferma,  chec- 
gli  è fatto  ricco  di  più  di  feudi  i oo.  mi- 
la, mà  quali  che  non  Phabbia  creduto, 
Phà  coibentato  nella  gtatia  fua,  e gl’  hà 
concedo  cole  , che  li  fruttano  più  di 

C feudi* 
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feudi  12.  mila  Tanno.  Al  fuo  (calco  poi, 

& al  Coppiere  , quelli  h a n ìKrcoftanterjjÉ 


mente  feguito  la  Tua  fortuna , Temendo- 
lo nel  Cardinalato  hà  dato  Beuefitii  di 
grand’  importanza,  all’ vuo  per  forlì  lei,© 
all’  altro  per  Torli  io.  mila  feudi  Tanno. 
Mà  all’  in  contro  le  bene  la  ragione,  e la 
giulliciàdel  patriarca  G rimani  fullètale, 
che  nel  trattare  Taftringedc  di  maniera, 
che  non  fapellè  rispondere , non  dimeno 
nonhebbe  mai  forza  di  rimouerlo  dall’ 
f antica  Tua  mala  impresone > & inclina- 

■ rione  verfo  di  lui.  Coli  non  è huomo 

Wk 


kr-  ' \ > 


« federo  apportare  danno  à lui,  mà  anco  à 


nel  mondo  , che  non  habbia  le  Tue  ira* 
perfertioni,e  volellè  Dio,chc  quelle  non 
Tollero  tali  , che  a qualche  tempo  po- 


$ erfo  i Tuoi  fece  J?io  I |f;: 
dimoftrationi , perche  creò  due  Tuoi  Nc- 
poti  Cardinali  c gl’  arricchì  di  più  di  40* 
mila  feudi  d’entrata  per  vno,fenonmo- 
jdaacoli  predo  haueua  dileguato  lafciarli 
molto  più  ricchi,  e Grandi,^  lì  vedeua 
lafciar  loro  banda  codi  grande  di  Cardi- 


nali dipendenti  f che  con  quelli  hauellc- 


u 


%(l  u 


- V, 


* 

9 


■>  •* 

» *»  . 


TJfe 


**  ' - t'< 


H 


=7: 


ro> 


y.Jii 


£,rr a 


RELATION  di  ROMA.  jt 
ro potuto  far  papa  à voglia  loro, efori! 
ancora  riufeirne  vno  di  loro. 

Pio  IV.  alii  Nepoti  Laici  medefima- 
mente  pensò  di  prouedere  largamente,  e 
prima  al  Conte  Federico  Borromeo,con 
haucrlo  maritato  nella  Figliola  del  Duca 
d’Vrbino,  che  pretcndeua  per  hereditàil 
Ducato  di  Camerino  , con  hauerli  fatto 
haueje  quello  , che  il  Re  Cattolico  per 
raccordo  doucua  dare  al  Duca  di  pal- 
liano, c dopò  la  morte  di  Lui  ai  Conte 
Allibale  : Difcgnò,  come  vniuerfalmeiv-* 
te  il  credette  di  dare  vn  Stato  in  Roma- 
gna, onde  per  diuerfe  vie  li  mife  al  pof- 
fellò  di  molte  Terre , e Cartelli  in  varii 
modi  già  da  Tuoi  predecelFori  dati  adal- 
- tri  , e tra  gl’  altri  di  San  Arcangelo  , il 
quale  fotto  il  prcfcntc  pontcficato  fupe- 
ratc  molte  difficoltà  ottenne, che  folle 
redimito  al  Signore  Sforza  pallauici- 
no  Gouernatore  Generale  della  Serenità 
Voftra. 

Pio  Quinto  ha  fatto  ancor  erto , ben- 
ché più  modeftamente  qualche  dimo- 
ftratione  verfo  i fuoi  j mà  perche  meglio 
Tintcnda  quefta  p$rtc^  è nccellario  dire 

C a.  quali 


wjr.  f'3  ~ — — ; 

- quali  fi  aho  quelli  fuòiy  è Che  Èofa  habbi- 
i\o  hauuto,*  e lpèrino  hauere. 


mi- 
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' Da  parte  di  Donne  figliuolo  d’vna  fi- 


; gliuola  di  Tua  folcila  hà  il  Papa  il  Cardi- 
nal Aleflandiino  0 quale  da  primi  anni 


fù  accordato  à Ilare  con  vn Sarto,  eh’ è 


tuttauia  viue  in  Roma,  mà perche  non 


C iiufciua  nel  melliero , e da  lui  battuto  li 
partì,  e come  lo  conducèua  la  fua  for- 
tuna lì  fece  frate  di  San  Domenico,chia- 


.mandoli  fra  Michele  dal  nome  del  Zio, 


1/  r - \ 
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dii  quale  riufeiro  Pontefice  hebbe  il 
Cappello  , e fù  facto  Cardinale.  Hà  poi 
hauuto  da  zj.  mila  Scudi  a entrata , com- 
putati li  3000  .dipeli fion e, che  gli  hà  da- 


: _ to  il  Rè  Cattolico  c lì  dice,  che  il  p,apa  è 
flato  tanto  largo  verfo  di  lui,penfando 
MkJ|.  pei:  quella  via  dell’  entrate  de  Bcnefitii 
di  prouedere  non  folamente  à i bilogni 
Puoi , mà  ancora  di  due  fuoi  ‘altri  fratelli.:;  - 
Incoiati,  à quali  hà  dato  poco  altro  , ò . 
penla  di  dare  , cllèndorifoluto  di  non 
3 roccarc  colà , che  appartenga  alla  Sede 
ApòftoliCa.  Tiene  il  Cardinale  il  cari- 
co de  negotii,  e del  gouerno } onde  à lui 
Tono  indrizzate  le  lettere  da  Nuntii  , e 
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RELATION  di  ROMA.  5$ 
Gòticniacoii , mà  il  Pontefice  non  le  laf" 

. eia  fare  cofa  alcuna  lenza  faputa,  ò con- 
fencimcnro  luo  ; Anzi  l’hà  alcune  volte 
in  prefenza  di  perfonc  ammonito  , e ri- 
pido, acciò  che  ogn’  vno  intenda  , che 
egli  non  habbia  molto  potere  , ^ auto- 
rità con  lui  > fi  come  per  la  verità  non 
la  tiene. 

Da  canto  poi  d’huomini  della  Fami- 
glia Ghisliera  hà  il  Signor  Paolo  figliuo- 
lo d’vn  luo  fecondo  Cugino,  il  quale  hJ 
prouato  alFai  la  fila  cattiua  fortuna,  per- 
che cacciato  due  volte  da  Cafa  mentre 
fi  tr oua da  Cardinale , gli  conucnne  an- 
dare al  lèruitio  d’altri,  c di  poi  cercando 
nuoua  fortuna  capitò  in  mano  de  Corfa- 
ri,che  longamente  lo  tennero  ai  Remo, 
da  quali  fù  malilfimo  trattato , non  folo 
dalla  baftonate , chehebbe  da  loro,  del- 
le quali  ne  dimoltra  ancorai  fegni,  mà 
ancora  per  cauta  dell’ orecchie  , chc% 
flirono  da  loro  tagliate,  fi  come  chiara- 
mente appare  à chi  lo  guarda.  Mà  rius- 
cito quello  Pontefice  mutò  fortuna,  per- 
che à tempo  con  pochi  denari  fu  da  vn 
Mercante  rifeofib, che  leppe  rElcttione, 

C : 5i  ondo 


54  TIEPOLO 
onde  venuto  à Roma  fu  fatto  Capita- 
no della  Guardia , che  é carica  di  molto 
honore,  ed  v pii  ita  , e dai  pontefice  gl*  è 
fiato  prouifto  d’vn  palazzo , e di  circa 
15  00.  feudi  d’entrata , e quefti  fono  i pa- 
renti del  pontefice, che  vengono  in  con- 
fideratione  , de  quali  il  papa  fuol  dire, 
che  non,  vuole  s’inalzino  fopra  la  con- 
ditionede  Gentil-huomini , intendendo  , 
de  Secolari.  Hà  ben  fatto  oltre  à que- 
fti il  papa  venir  dal  Bofco  alcuni  Fan- 
ciulli al  numero  di  otto , ò dieci fuoi  pa- 
renti, come  fi  dice , quali  s’alleuano  nel 
Collegio  de  Giefuiti , (te  ad  alcuni  di  effi 
hà  augnato  200.  feudi  d’entrata. 

Nelle  cofe  di  Stato  Pio  I V.  fidandoli 
nell’  intelligenza, & efpcrienza  fua  fprez- 
zaua  il  gouerno:  de  gl’ altri, e fi  gouerna- 
uadafe  ftefio  : Procuraua  à fuo  potere 
di  parer  Grande,  magnificaua  le  cofefue, 
fftnantencua  co’  prencipi,  fauoriua  gl* 
Ambafciatori,&  in  tutti  modi  dimoftraua 
animo  eleuato,  ma  fe  bene  fi  sforzaua  di 
dare  ad  intendere  d’hauere  animo  alla 
guerra  de  gl’infedeli,  e pocoauanti  la 
lua  morte  in  vna  Congregatione  publi- 


ca  di  moiri  Cardinali,  erutti  gl’ Amba  f-  M 

f , datori  ragionallèin  qucfto  propofìto,af- 
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fermando  voler  andare  | .;,in  perfonaà  yj'0. 
queft’  imprefa  ; Niente  di  meno  chi  pe-  ,, 
nctraua  più  nel  fuo  feerero  faceua  di  Lui 
altro  giudi^j^onde il  Diià^udi  Feirara,^: 
il  Duca  dJ  Vrbino  » cllèndo  fofpctta  la 
troppo  intelligenza  fua  col  Duca  di  Fi- 
renze Hanno  in  penfierò  delle  cofc  lo- 
ro , Se  hauendo  altri  veduto  mandar 
Nuntio  ali  Imperatore  il  Bìa,  cheèfta- 
to  altre  volte  confapeuole  di  certa  trat- 
tationc  pallata  trà  Paolo  1 1 L &,il  Mat* 
chefe  di  Malignano  fuo  fratello , inter- 

v gj  - / * - » • ^ ° ’ V ^ v 

uenendo  lo  Stato  di  Milanoj  vennero  ia 
opinione  , che  per  mezo  di  lui  hauefle  4 
penfiero  di  promouere  qualche  cofa  ali  ui_i>jjij 
Imperatore  in  quello  proposto. 

Pio  V»  fe  bene  non  intende  punto  le 
ragioni  di  ftato  , come  quello , che  dis- 
corre diuerfamente  da  tutti  gf  altri  , noli 
di  meno  ancor  elio  poco  fi  configlia, 
dubitando  quali  di  non  poter  ritrouare  • 
fedel  Configlio,  per  ciò  che  in  Roma  in  ?, 
vero  fi  parla  à paffione  più  che  in  qual- 
fiuoglia  altra  parte  , mouendolì  gl’  huqg 

:•  •'  V ""C,  4 <C.  mini, 
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5$  TI  E P O LO 
mini  ò per  fodisfare  altri , ò per  fccoii- 
. dare  , ò adulare  il  Papa,  mà  in  tutti  i mo- 
di per  procurare  il  fatto  fuo;  in  tanto  che 
poche  volte  ode  quello,  che  fifentc,  ma 
quello , che  ciafcun  giudica  elìcigli  me- 
glio di  dire  } Niente  di  me^o  fe  pure  il 
Papà  alcuna  volta  demanda  configlio  à 
; qualche  Cardinale  , ò ad  altri  , lo  fà 
rettamente  fenza  parlare  loro  de  parti- 
colari } e le  circottànze,  de  quali  princi- 
palmente fuol  dipendere  il  giuditio  di 
chi  configlia,  fi  crede  y chehabbiano 
molto  potere  appretto  di  lui  il  Datàrio* 
e fegrerario  filò  , con  quali  in  Camera 
domdlicamcnte  ragiona  di  tutte  lecofej 
mà  la  verità  è , che  elio  fà  poi.  à mo- 
do filo  > e di  qui  è,  che  fp  e Ile  volte  s’è 
villo  in  cofe  importantiflime  prendere 
errori  , e far  deliberationi  inalpettate. 
Vòrria  etto  che  tutti  i prencipi  tirafi* 
fero  ogni  colà  allo  fpirito , e che  il  tem- 
porale, fi  come  piu  volte  hà  detto  àme, 
hauendo  opinione  , che  l’autorità  fiìà fi 
ftenda  fopra  tutti  li  Stati,  e di  poter  qua- 
li attblutamente  in  turre  le  cole  coman- 
dare , nel  qual  prop olito  m’allegò  vn 
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giorno  San  Tomafo  , che  diccua  in  cer- 
to luogo  > che  Coftantino  Imperatore 
non  haueua  donato  alla  Chiefa,  mà  re- 
dimito quello  che  era  Ilio,  volendo  in- 
ferire , che  non  v’è  cola  al  mondò  , che 
non  falle  della  Chìefa;  però  delìderaria, 
-che  fifaccHe  à modo  Ilio,  non  folo  nel- 
de  cofe  {pinoteli  , ma  anco  nelle  mille, 
anzi  in  quelle  ancora  j che  fono  pure 
temporali  ; lì  come  nella  fua  Bolla  in 
Ca*na  Domini  lì  può  comprendere;  efe 
qualcuno  gli  pare , che  manchi , mouen- 
clolì  coli  per  le  cofc  mediocri  > e picco- 
le , s*  altera  oltre  modo , e procede  con- 
tro lui  con  ogni  forte  di  feuerità,  e fa- 
ria facile  à romperli  con  ciafcuno  pet 
quello  conto,  lì  come  certo  per  alcuni 
cali  non  è mancato  da  lui,  perche hab- 
biamo  veduto,  che  non  hà  dubitato  di 
mandare  à citare  lino  in  Cala  loro  il  Du- 
ca di  Mantpua , iLprelìdcnte , e Senarori 
di  Milano , e di  tener  quelli  virimi  tanto 
tempo  fcommufìicati  , c di  fare  altre 
grandi,  & imporranti  dim oftrationi  con- 
tro altri  prencipi  fenza  alcuna  forte  di 
rifpettò.  Il  fucceffo  ancora  delle  cofe, 
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che  gli  fono  felicemente  riufcicc  lo  fà 
più  ardito,  perche  guadagnato  vn  punto 


non  fi  contenta,  mà  palla  auanri  per  gua- 
dagnare vn  altro  ; oltre  che  non  gli  man- 
cano perfone  intorno , che  lenza  confi- 
derare  le  ragioni  delle  cofe  j e de  tempi 
prefittiti*  continuamente  iollecirano.  Se 
mitigano  che  elio  pur  feguiti , e procu- 


ri  di  ricuperare  , ed’ accrefcerc  l’antica 
. autorità,  c grandezza  della  Chicfa,  alle- 
gando che  elfo  di  cofi  elemplare , .Se  ir- 
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vita  non  lo  fà , s’  hà  à difp la- 
cere, che  altro  pontefice  lo  faccùE  vero 
che  potria  il  tempo  , e la  difficoltà  d’al- 
vi ' cune  cofe  pallate  poterlo  ogni  volta  più 
auuertire , di  quello,che  glifi  ajppartea- 
ga,  e polla  fetida  pericolo  ri.fcire , onde  V, 
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da  qui  innanzi  prendeflè  miglior  regola 
* nel  gouerno  delie  cofe  di  quella,  che  fin 
hora  hà,  tenuto.  Nelrefto  dimoltra  ani- 
mo  quieto  , e fopra  tutto,  niente  ambi- 
~bitioio  di  quello  d’ Altri  j fe  non  clic  ve- 
ramente defideraria  vna  lega  tra  Prenci- 
pi  Cattolici  prima  contro  Erctici/époi 
contro  Infedeli,  e già.più  volte  hà  con 


m 


fy 


gl’  Ambafciatori , e con  prencipi  molla 
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parola  dell3  vna,  e dell3  altra  , ma  per 
fornire  hormai  quella  parte  de  due  ron- 
telici. 

Pio  IV.  dimenticateli  quali  in  tutto 
dell3  Inter.efli  d3  altri , s3  era  dato  tutto 
alla  comfiiodità , e fodisfattione  propria, 
però  li  leuaua  da  Ietto  la  mattina  tanto  1 
tardi  , che  appena  gl3  auanzaua  tanto 
tempo  d3  vdire  la  meda  auanti  l3  hora  di 
dclinare.  Delinato  ritornarla  à letto»  do-  : 
ue  ftaua  mjeilè  volte  lino  alla  notte,  dan- 
do poi  vdienza  per  cole  de  Particolari, 
conliimaua  il  redo  del  tempo  fra  Buffo-. 
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ili , e ragiionamenu 

uà  aliai , e beueua  molto  più  vini  gran- 
dmimi , & vlaua  il  beuere  non  volò  frà 
palio,  ma  anco  frà  il  tonno  j onde  per  - 
quelli , & altri  graui  difordini , non  è 
mcrauiglia  fe  gli  fulfe  ali3  improuilo 
giuntala  morte.  v . ’ y, 

\ Pio  Quinto  all3  incontro  , quali  di- 
menticato del  proprio  interelTe  , e come 
pare  , che  actendfa  folo  à quello  d’  altri 
perche  contentandoli  la  notte,  di  dare 
{patio  aliai  conuenience  in  ietto  , lènza 
mai  ritornarui  il  dopò  defiliate  in  alcun 
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tempo  , fi  leua  la  mattina  à buon  hora, 
molto  più  all’  ordinario  de  gl’  altri  : Si 
che  gl’  auanza  tempo  d’ vdire  la  Mellà, 
e fare  l’ orationi  fife  prima  che  fia  tempo 
i --"di  negotiare  , con  tutto  che  vi  dia  prin- 
cipio aliai  per  tempo  > fi  mette  poi  fopra 
vna  Sedia  à dare  vdienza  fenza  mai  ic- 
uarfi  , le  non  per  publiche  neceffirà; 


Mangia  per  vfiinzà  antica  pochilfimo  , c 
la  mattina  tanto  , che  appena  leruc  per 
vna  femplice  Colationcvc  la  fera  alquan- 
to più  , poco  peròrilpetto  àgi’  altri,  be- 
ne molto  manco  , la  mattina  vnavolra 
fola  , e la  fera  due  al  più  in  vn  bicchiero 
molto  piccolo.  Mentre  cena  , fi  fa  per 
alcun  ljpatio  leggere  alcuna  cofa , e poi 
nò  elfo  > nò  altri  dice  parola,  mà  fi  lèr- 
ua  fin  in  vltiino  il  filentio , e la  medefi- 
ma  feuerità  vfa  quafi  del  continuo  nel  re-- 
fto  del  tempo  , dando  difficilmente  à ra- 
gionamenti di  trattenimento.  EdiconK 
pleffione  collerica , adulta , magro , ma- 
cilente ,,  con  gl’  occhi  in  dentro,  e tutto 
canuto  i onde  fe  bene  al  prcfente  corre 
l’ anno. 64.  della fua età,  ne  dimoftrape- 
rq fet tanta  quattro.. 


RELATION  di  ROMA  éÈ 
Era  tenuto  nel  Cardinalato  pocofano, 
parche  patiua  nell*  vrina  grandillimi  Cru- 
ciati , i quali  alcuna  volta  lo  conduflero 
lino  à morte  ; E generalmente  li  credeua, 
che  egli hauclle  la  pietra,  c non  potette 
molto  viucrc,  òc  in  quello  conueniuano 
tutti  i Medici , e tutti  gl*  Aftrologi  , mà 
riulcito  Pontefice , ò ila  Stata  la  conlo- 
lationc  dell’  animo , la  quale  fuole  alle 
volte  giouarc  grandemente  il  corpo  , ò- 
altra  cofa  occulta , egli  è andato  di  gior- 
no in  giorno.migliorandp , di  modo  chfc 
adetto  è fatto  non  Colo  fano  , rnà  ancorar 
gagliardo  ; Onde  generalmente  li  crede,, 
che  egli  potrà  hauer  vita  pei  molti; 
anni. 

Quella  tanta  diuerfità  di  due  Pontefi- 
ci parerà  manco  merauiglioia  à chi  ha- 
ucrà  notato  , come  foglia  quali  per  Y or- 
dinario auuenire , che  i Pontefici,  fe- 
condo che  fuccedono  vno  all’  altro  fia- 
tilo tra  loro  contrari j , e diuerli , ò lia,che 
i Cardinali  fatij  di  quello , che  hanno  va 
tempo  prouato  cerchino  il  contrario  > o 
fia  perche  i Pontefici  peniino  di  douer 
dare  tanta  maggiore  fo disfattione  di  lo- 
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ro  , quanto  più  s allontanano  dell*  vfo 
del  Predcccllore  Tuo , ò pure  per  vii  cef- 
fo particolare  influllo  di  Roma , doue 
pare  .che  niuna  cofa  polla  lungamente 
conferuarlì  in  vno  Stato  ; fi  che  lino  ali* 
aere  per  fé  incollante  pare  che  in  Roma 
ila  più  (oggetto  alla  mutationc , che  in 
qualfiuoglia  altro  luogo  > però  à tempo- 
di  quello  Pontefice  habbiaino  veduto  in 
vna  mattina  loia  da  f vii  canto  fai  mori- 
re il  Carnefecchi  in  Ponte  , che  era  Sta- 
to dal  Predccellbr  fuo  allbluto  , e dell* 
altro  redimire  Thonorc  ; Poiché  non  li 
poteua  la  vita  del  Cardinal  Carrara , e 
Duca  di  Palliano  congiudicare  ingiufla, 
& iniqua  la  fencenza  fatta  dal  Predecef- 
ibr  fuo  contro  di  loro,  Io  credo  > che 
iìa  à propo/ito  in  quello  luogo  , che  lòt- 
to breuità  li  renda  conto  cosi  dell*  lnlli- 
turione,  e modo  di  creare  il  Pontefice, 
come  dalle  conditioni , c qualità  de  Car- 
dinali , acciò  che  quella  parte  non  jun- 
ga  in  tutto  lafciata  in  dietro. 

E però  pallata  la  creatióne  del  Ponte- 
fice per  lungo  tempo  molto  varia,  e di- 
vella » perche  prima  il  Signore  Giesù 

Chiillov 


RELATION  d i ROMA. 

Chrifto  , come  Fondatore  della  Chiefa, 
lenza  confcnib  d1  altri  > per  Tua  fiuprema 
autorità  inftituì  San  Pietro , e San  Pie- 
tro San  Clemente  , al  quale  però  dopò 
Lino , e Cleto  gli  fiuceelFc. 

Preic  poi  quella  autorità  di  creare  il 
Pontefice  il  Clero  di  Roma  3 al  quale  S* 
aggi  un  fé  il  Popolo  Romano  > che  vni- 
tamente  con  lui  interueniua  alla  Crea- 
tione  , ma  dopò  -il^trecento  cinquant’ 
vno  vi  s’interpofie  per  lungo  tempo  1’ 
autorità  ancora  de  gl’  Imperatori  ; Per 
ciò  che  li  Pontefici  eletti  per  vn  tempo 
furono  (oliti  torre  la  confcrmatione  da 
gl*  Imperatori  plima  con  pagare  certa 
quantità  di  denari , e poi  lenza  pagamchr 
to  alcuno  > per  vn  tempo  ancora  fi  atten- 
nero di  lafciarll  incoronare  fenza  la  pre- 
senza delli  loro  Ambaficiatori,  & in  fi- 
ne di  confenfo  deproprij  Pontefici}qua- 
li  penfarono  per  quella  via  di  reprimete 
T infolenza  del  Popolo  Romano  » tutta 
la  ragione  > & autorità  di  creare  il  Pon- 
tefice fù  trasferita  ne  gl*  Imperatori, 
quali  lungamente  la  tennero  * vloro- 
uo  in  tanto  , che  quando  vollero  i Papi 


<4  TIEPOLO 
moria  loro  , non  la  poterono  fare  fenza 
grauiflimo  difordinc  , e notabililfimo 
fcifma,  che  durò  , e traùagiiò  la  Chri- 
ftianità  notabilmente  , de  alcuni  Ponte- 
fici trà  tanto  li  prefero  autorità  di  nomi- 
nare iiioi  Succeirori  , fin  che  poi  Alefi 
fandro  Terzo  nel  Concilio  Laterancnfe 
di  180.  Vefcouidel  1159.  ordinò  che  quel 
folo  falle  legicimo  Papa  , che  da  due  ter- 
zi de  Cardinali  fullc  eletto  , il  qual  vfo  c 
durato  fin  bora  perpetuamente , fe  non 
che  del  1417.  nel  Concilio  di  Coftanza 
fu  eletto  Martino  Quinto  per  leuare  lo 
fcifma  di  quel  tempo.  Mà  Gregorio  X.. 
nel  Concilio  di  500.  Vcfcoui  nel  1184. 
ordinò  prima  il  Conciane,  che  di  tempo 
'in  tempo  fu  pòi  meglio  regolato,  e ri- 
dotto nella  forma,  che  tuttattia  fi  coftu- 
ma.  Sò , che  altroue  è fiato  narrato , co- 
me i Cardinali  fiano  fiati  (oliti  di  conuc- 
nire  ad  eleggere  il  Pontefice  in  yno  ferii- 
tinio,  e dichiarato  ancora  particolarmen- 
te l’ vfo  di  ciafcuno  di  quelli  modi.;  onde 
polfo  far  di  manco  di  (tendermi  ini  que- 
fta  parte  , riferuandoini  à darne  conto  à 
chihauelfe  piacere  d’  intenderla.  Balla 
— ' dunque 
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dunque  che  s’ intenda  , che  tutta  l’ auto- 
rità di  creare  il  Pontefice  , come  Capo* 
elfi  fono  membri  principali  aflìftcnti  à 
lui , c di  ragione  Configlieli,  c Coadiu- 
tori delle  lue  operationi  à loro  fono  fiati 
concedi  da  diuerfi  Pontefici  molti  priui- 
* legi  , e particolarmente  da  Paolo  2°  di 
Cala  Barbo  , e da  alcuni  ancora  la 
dell’  entrate  della  Sede  Apoftolica 
me  ancora  ne  appaiono  Scritture 
"che , in  luogo  delle  quali  al  prefenre  gc 
^ dono  là  metà  dell’  Annata-de  Bencfiti 

,*V’- jy  t! 

che  fi  fpedileono  per  Conciftorq;,/e  i 
honorati , fi  come  fufièro  veramente 
Quefti  , come  è fiato  da  qualche 
rio  lo  ollèruaro  foleuano  efière  numero 
determinato  di  53.  cioè  fette  Velcouiz8. 
e aS.  Diaconi}  Perche  tanto  ap 
: punto  erano  le  Chiefe  all’  hoia  rac 
mandate  ; Mà  quefto  numero  s’ andò  poi 
diminuendo  , in  modo  che  alla  creatio** 
_ ne  di  Nicolo  Terzo  del  127 1.  non 
-x  uoronor  più  che  fette  Cardinali 

volta.  Del  1513.  arriuò  al  numero  di 
64.  Paolo  Quarto  ne  vidde  in  vna  volta 
70.  E Pio  Quarto  76.  hora  fi  tro,ua«o 
-vi.  _ ""  edere 
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edere  <?;.  cioè  Tei  Vefcoui  Cardinali , che 
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, ?tann’  appunto  con  vengono  clic  re , e de 
gl’  altri , de  quali  non  è numero  limita- 
to 47.  Preti , e 19.  Diaconi.  Di' quelli 
* vno  né  fu.  creato  da  Leone  X°  dodici  da 
Paolo  30,  fette  da  Giulio  Terzo,  cin7 
que  da  Paolo  IV.  33.  da  Pio  IV.  e cin* 
que  da  Pio  V.  Di  quelli  ancora  ne  fono 
Francelì  quattro,  Todefchi  due  , Spa- 
gnuoli  vno  , Portoglieli  vno , Polacchi 
wiò , Se  vri  Siciliano,  e tutti  gl’  altri  di 
balla  cònditione  ; Ancora  alcuni  ricchi 
di  vénti , trenta  > quaranta  lino  ottanta, 
e più  mila  feudi  d’ Entrata  , alcuni  altri 
poueri , li  che  non  arriuano  à feudi  zooo. 
ma  tri  tutti  Loro  , li  come  lì  ritrouano 

& alcuni  in  quella  prò- 
» così  vi  fono  pochifli- 
_ gi,  e per  auuentura  niuno  alla 
Corte  , che  ^merita  nome  d*  Eccellente; 
Con  tutto  che  niuna  cofa  douria  elle- 
__re  più  propria  a Cardinali  , che  la 
ia.  • r'-  * 
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Haueuano  i Prencipi  maggiori  in  que-. 
ftó  Collegio  ipartiali.  Se  i ìeguaci  fuoi 


acquidati  con  graudillimo  prezzo  de 
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Benefitij , penfioni  > Se  altre  gratie>mai- 
iìmamente  quando  trà  Carlo  V.  Impera- 
tore e Franccfco  Primo  Rè  di  Francia  fù 
tanta  conteiitionc  , perche  pareua , che 
importallè  aliai  alla  vittoria  di  qual  parte 
di  loro  depeildellè  il  Pontefice  ; Ma  do- 
pò > che  in  gran  parte  cellbrono  quei 
rifpetti , e che  i Prencipi  hebbero  per 
cfperienza  conolciuto  , phe  per  mol- 
to che  defièro  à Cardinali , edipei©  nell’ 
clettione  de  Pontefici  feguiuano  più  ilo-^ 
io  interefli  > che  quelli  d’ Altri  ; Onde 
riufciùa  alcuna  volte  Pontefice  chi  meno 
haueriano  defiderato  , come  quando  fù 
eletto  Paolo  Quarto  nominatamente  ef-t 
clufo  da  Carlo  V.  Imperatore  fi  chiari- 
rono, che  tutta  l’opera -,  e Ipefa  > che 
in  quefto  metteuano  era  indarno  ; Onde 
i Francefida  1’  vn  canto  comincioronoà 
non  vi  metter  cura , & il  Rè  Cattolico 
per  dieci  anni  continui  s’ aftenne  di  dare 
alcuna  cola  à Cardinali , e poi  diede  al- 
cune penfioni  ad  alcuni  pochi , che  fù 
con  dilpiaccre  di  quelli , che  non  hebbe? 
ro  cofa  alcuna , e così  è auuenuto  , che 
nel  Conclaue  pallàto  non  apparue  niu- 

vn-.  • (v.’  . _ *v*  fc.  — \ ** 
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na  parte  Franccfe  , nè  dèi  Rè  "Cattolico 
per  procurare  alcuna  cola  per  loro  no- 
me.. Potrebbero  i Franccfi  , fe:volcflc'r.o 
hauere  la  parte  di  loro  di  circa  dici  fette 
ò,  dicidotto  voti,  doue  il  Rè  Cattolico 
frà  (additi,  dcpcndenti  Tuoi  n’  hà  fino, 
à trenta,  mà  fori!  torna  meglio  loro  di 
pattarla  fenza  di  moftrarfi  p‘er  dim oft rare 
piu  facilmente  Y amore  in  vniucrfale  à 
Cardinali.  L*  Imperatore  hà  fei,  ò fette, 
de  quali  potria  difporrc  mà  non  fi  vuol 
impedire.  Però  hora  le  fattio ni  fon  ri- 
dotte trà  Cardinali  Medici  , &:  il' Duca 
di  Firenze , il  quale  riputando,  che  gran-' 
didimamente  importi  alla  grandezza  fua 
F hauere  il  Papa  confidente  , ò almeno 
non  diffidente  non  lafcia  d'vfare  ogn 
arteà  fauore  di  quella  fua  intcntione,  che 
hà  banda  di  cinque,  ò fette  Cardinali  fuoi 
confidenti. 

Il  Cardinal  di  Ferrara  n*  hà  cinque , ò 
fei  proprij , oltre  i Francefi,  che  in  qual- 
che parte,  mànon  in  tutto  inclinano  à 
lui  ^ mà  certo  i fuoi  fauori  fono  aliai 
{cadi , in  modo  che  nel  Conciane  palpa- 
to non  gli  ballò  mai  Fanimo  di  far  prò- 
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ila  della  tua  pèrfona»  perche  dubitarla  di 
ì riulcire  con  poco  honoré. 

Il  Cardinali  Borromeo  , fe  bene  nel  ■-'  <«■ 

Gonclaue  pattato  dette  à Cardinali  ma- 
liilìma  fodisfateione  , c lì  gotiernallè  in 
modo  , che  perdette  affai  dell5  amore, 
non  di  meno  hà  da  otto  Cardinali  tanto 
dependenti  Tuoi  , che  non  lo  poilono  ;* 
abbandonare.  Sogliono  quelli  che  van 
' decorrendo  l'opra  chi  p 
Ponteficato  conlìderare  da  l'viv  canto  1 
tempi,  che  corrono,  perche  altro  riccia 
ca  il  tempo  della  quiete , altro  il  tempo 
della  turbolenza,  altro  quando  ogni  cola  • 

Ila  piena  di  licenza;  onde  villa  bilogno 
di  chi  hà  raffreni  ; altro  quando  per  la  - 
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troppo  lèucrità  prouata  ciaicuno  defide-> 
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ri  hauerc  vn  poco  più  di  libertà,  e 
altro  canto  auuertire  alla  volontà,  e de- 
liderio  de  Prencipi,  ciaicuno  de  quali,  le 
bene  non  s’impaccia  ad  vn  certo  modo, 
li  lafcia  intendere  di  delideiare  d’hauer 
Papa  Amico,  perchs  fc  bene  poi  i Pon- 
tefici feguono  i loro  intcrcfli , fenza  al- 
cun rilpetto  lafciano,  e prendono  quel- 
le occahoni..  che  à loro  polfono  tornar 
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bene  } Non  di  meno  , Phauerlo  hauuto 
per  prima  Amico  fu  Tempre  vtile  > e 
fruttuoTo,mà  Topra  tutte  le  eoTe  confi- 
derano  lepaflìoni  particolari  de  Cardi- 
nali ; per  ciò  che  pare  che  nell*  elettio- 
nc  del  Pontefice  effi  attendano  tanto  all* 
interefiè  proprio  , che  fi  dimenticano 
di  quello  di  tutti  gl’ altri  j però  fi  vede, 
che  la  vecchiezza  gioua  aliai , coli  per 
rispettò  di  quelli  , che  afpirano  al  Pon- 
teficato,  come  ancora  perche  quali  tut- 
ti nella  mutatione  del  Pontefice  fanno 
Tempre  qualche  Torte  dacquifti,  fi  cerca 
apprefiò  la  bontà  ',  perche  gl*  huomini 
non  Tono  tanto  communcmente  cattiui, 
che  fiipprimino  in  tutto  il  defidcrio  del- 
le coTe  buone,  altrimenti  nonTarian  dif- 
ferenti da  Cattiui.  Ma  la  bontà  princi- 
pale cercata  da  Cardinali  è quella  che 
gioua  ad  altri,  come  la  Giullitia,  l’affa- 
bilità, la  beneficenza,  e l’inclinationedi 
voler  coipmunicar  la  Tua  grandezza  con 
altri;  perche  T altre  parti  della  bontà  e la 
perfezione  dell’huomo,  come  l’aftinen- 
za  Tono  manco  defiderate , c cercate,  e 
per  quella  cauTa  pare,  che  habbian  rit 
- per- 
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petto  di  far  Papa  chi  habbia  molti  Pa- 
renti, Se  Amici,  i quali  poflbno  ellcr 
caufa  d’interrompere,  e diminuire, la  be- 
neficenza , Se  altre  parti',  che  ho  narrate» 
c ciafcuno  Cardinale  apprefib  procura, 
e dcfidcra , . che  lia  fatto  Papa  non  folo 
chi  lama,  mà ancora  chi  habbia  caufa. 
Se  interelle  d’amarloj  mà  le  bene  à tutte 
quelle  cole  s’habbia  rifpetto,e  confidcra- 
tione,  non  di  meno  fi  può  affermare  ede- 
re impoffibile  il  poter  far  ftabile  con- 
gicttura  di  chi  polla  riufeir  Pontefice  5 
perche  le  cofe  di  Roma  danno  continua- 
mente fui  variare.  Vna  mala  fodisfattio- 
ne,  che  fi  dia.  Vna  nuoua  creatione  de 
Cardinali,  che  fi  faccia  5 vn  minimo  ac- 
cidente, che  fucccda  muta  tutte  le  cofe , 
che  s’è  auucirito  ,,  che  quali  lempre  gl* 
huomini , che  fi  fcuoprono  di  fuori  fi 
mutano  dentro  al  Conciane  , e molte 
volte  i Cardinali  molli  in  vn  lubito , ò 
dà  Dio , ò da  paura  , ò quali  vfeiti  da 
loro  medefimi  vanno  douc  mai  nonha- 
ucriano  creduto.  Quando  pofionoan- 
teuederc , che  quelcuno  fia  per  riufeire 
facilmente  i fi  rimediano , e fi  accordano 

infie- 
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interne  ; e però  qua  fi  Tempre  i prindpa- 
Il fo'gge«i  Tono  {battuti  , mà  perche 
lioii  li  può  v{àre  la  medefima  diligenza 
in  tutti , Te  fono  fopragiunti  all’  impro- 
bi foche  li  parli  di*  qualcuno  , che  non 
vi  ha  pcnfnto  , e non  habbiano  tempo 
à penfarui , corrono  come  Pcrfone  priue 
di  Conhglio  , dubitando  ciafcuno  d’ef- 
fcr  vltimo  ; c però  h vede  ben  fpellb 
riufeir  Pontefice chi  manco  s’haueua  cre- 
duto, come  è fuccello  al  prefente  , al 
quale  inmezz* hora  ruttivi  concorfero, 
le n zanche  mai  vi  hauelfero  pcnfatoqacrò 
il  dirc3  che  qualcuno  debba  clfcr  Ponte- 
fice è più  collo  indouinarlo  , che  con-/  , 
getturarlo  onde  io  fénza  farne  certo 
giuditio  nominaròfolamencc  quelli,  che 
paiono  edere  (opra  gl’  altri  in  opinione 
di  poter  riufeire  , ò che  almeno  più  de 
gl’  altri  vi  a fp frano. 

Oltre  Farnefc,  c Ferrara,  v’èMorone 
Milanefe  di  virtù  i e di  valore  fori!  fupc- 
riore  ad  ogn*  altro,  Montepulciano  Tol- 
cano  di  7 5 . anni , amabile  aliai , c pratti- 
co  delle  cofe  del  mondo.  Buoncompa- 
gno  Bologaefe  di  molta  intelligenza 

nelle 
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nelle  cole  delle  leggi  , e di  buona  natu- 
ra. Sirlcto  Calabrcfe  veramente  huomo 
da  bene  > e di  buonillime  lettere.  Pi  fan! 
Vcnetiano  d'età  vecchio  quanto  ciafcun* 
altro  , mà  di  Cardinalato  di  17.  anni  piu 
antico  d’ogn’ altro.  Dopò  quelli  li  no- 
minano Trani ,.  Cicala  , Ccruia  , Cri- 
uello,  e tanti  altri , che  arriuano  fe  non 
gallano  il  numero  di  venti. . Non  cllen- 
do , li  può  dire , Cardinale , che  habbia 
vn  poco  4’ età» che  non  penli  di  corretela 
Ina  forte  al  Ponteficato. 

Horada  quali  tutti  i Cardinali  pollo 
affermale  d’hauer  riceuuto  grande  dimo- 
Rrarione  d’amore,  e dhonoie  verfo  la 
Sel  enica  Volita,  commendando  la  mag- 
giore parte  di  loro  il  beneficio,  c Toma- 
mente, che  riceue  la  Chiefa  dalla  buona 
incelli  genza  con  lei,  e confellano , che 
la  riputatione  , e gloria  d’Italia  depen- 
da in  gran  parte  dalla  Serenità  Volita.  Si 
ritròuanotrà  quello  numero  fei  Venetia- 
ni , de  vno  dello  Rato  della  Serenità 
V olirà , mà  deili  due , de  quali  m’  è Rato 
in  tutto  da  lei  prohibita  la  prattica,non 
fa  bifogno  che  parli,  mà  dirò  folamence 
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alcune  parole  delli  cinque , Pinni , Cor- 
nalo, Padoua,  Comtnendone,e  Gamba- 
ta, ne*  quali  rutti  ho  ritrouaro  tanta  in- 
clinationc  verfolaloro  Patria,?  tanca  ri- 
uerenza  verro  la  Sercnirà  Voftra*  quancS 
io  l'hauerci  faputo  delìderare  ; non  gl’ 
hauerido  mai  in  cola  alcuna  richiedi, 
che  con  grandidhna  prontezza  non  li 
iìano  modi  à fare  ogni  lorte  d’OiKcio 
con  grandidimo  beneficio  delli  negotii, 
che  fi  trattauano.  Per  ciò  che  Pilàni  > 
come  Decano  de  Cardinali  , c come 
huomo  da  bene,  è di  grande  autorità  ap- 
predb  ciafcuno,  òe  anco  per  il  fico  riipet- 
to,  emerito' proprio. 

Il  Cardinal  Contar o poi  per  la  fua 
deftrczza,  e prudenza  , c per  eller  fatto 
vno  de  più  ricchi , e commodi  Cardi- 
nali , yien  riputato  da  , ciafcuno  grande  , 
e principale , e fopra  tutto  di  merito  di 
polle dcrc  la  gratia  del  Papa.  > 

Il  Cardinal  Commcndòne  vicn  ap-? 
prezzato  per  la  bontà,  ingegno , dottri- 
na, ite  cfpcrienzà  delle  cole  del  mondo; 
però  il  pontefice,,  che  in  pochi  hà  fede, 
è flato  Polito  cercare;  il  configlio  fuo  nelle 
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cofc  piùgraui. 

Mà  il  Cardinal  Gambara  di  viuiflìmoi 
c prontittìmo  fpirito  , per  rifpctto  del  ca- 
rico Tuo  dell’  Inquifitione  3 hà  occafionc 
di  rit  rouar  fi  più  (pelTo  col  Pontefice  5 e 
per  certa  familiarità  fatta  pcrrifpctto  di 
quell5  Vfiìrio  d’intendere  li  negotij , de  i 
penfieri  fuoi,  de  in  confequenza  di  fare 
buoni  Oifitii , fi  come  fon  certificato  , 
che  ne  fà  buonittìmi  ogni  volta,  che  gl* 
occorre. 

Horapoi  che  ho  confiderato  il  'tfoiv* 
tefice,c  come  prencipc  Secolare,  e co- 
me fuccettordiSan  Pietro  con  tutte  quel- 
le particolarità,  che  per  bene  intendere 
lo  fiato  fuo  Temporale , e l’autorità  fua 
fpirituale  ho  giudicato  uccelline,  e poi- 
ché copiofamentc  ho  detto  delle  condi- 
tioni  di  Pio  1 V.  come  di  lui  , con  di- 
chiarare quali  lìano  li  Tuoi  principali 
parenti  , e quelli  che  à qualche  modo 
p ottono  con  lui  e poi  anco  ho  tocco  , 
come , e da  chi  s’eleggono  i Pontefici, 
dei  rilpctti , che  nell’  clettionc  loro  fi. 
fogliono  hauere  , non  mi  retta  a far  al- 
tro , che  narrare  l’ in  tei  licenze  fue  con 

D 2.  ciaf- 
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ciafcun  Prencipe  con  tanca  maggior  bre- 
uità,quanto  che  hò  da  lafciar  da  parte  il 
Turco,  «tutti gl’  Infedeli, & Eretici, con 
quali  egli  non  hà  prattica alcuna,  tenen- 
doli tutti  per  nemici. 

Vcrfo  rimpcratore  hà  hauuto  il  Pa- 
pa Tempre  poca  buona  inclinatione,  per 
quello  s’è  detto  , & intefo  ; mà  al  pre- 
ferite ve  l’hà  molto  manco  j poiché  per 
rifpcrto  della  confezione  Auguftana  con- 
ceda , come  fi  dice , da  lui  alli  Stati  Tuoi} 
gli  pare  , d’eller  fatto  chiaro  delT  ani- 
mo, e-  dell’  opinion  Tua.  L’aggiutò  già 
due  anni  fono  per  la  guerra  d’Vnghe- 
ria  di  feudi  fellàncamila , mà  quelli  tono 
flati  più  toflo  trattenimenti  per  tentar 
con  quelli  mezzi  di  cencrlo  in  Offitio» 
che  veri  effetti  di  buona  volontà  vcrfo 
di  lui.  Però  sò,  che  quando  gli  diede 
agiuto  contro  il  Turco  hebbe  à dire  con 
Aliami- Non fapemo  deliderare  chi  me- 
no douelle  vincere , parendo  quali , che 
fi  douefle  tanto  temere  della  vittoria 
dell*  Imperatore  per  rifpctro  de  gl*  Etc- 
tici,quanto  di  quella  del  Turco  per  cau- 
dc  gl’  Infedeli*  e dame  in  propolito  del- 
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la  morte  dei  Prcncipe  di  Spagna  aperta- 
mente dille  haucrla  ientita  con  grandis- 
simo dilpiace^e,  perche  non  v orria,  che  li* 
Stati  del  Rè  Cattolico  capitalLero  impa- 
no de  T ode  (chi  , mà  de  gl5  Arciduchi 
d’Auftria  fratelli  dell*  Imperatore  , pare 
che  il  Papa  habbia  miglior  opinione  nel- 
le cole  della  Religione. 

D’altri  Prencipi  Secolari  di  Germania 
non  lì  sà  chi  altro  veramente  Ila  Catto- 
lico , che  il  Duca  di  Bauiera  ; però  in 
gratificatione  fua  il  Pontifice  hà  con- 
certò, che  il  figliolo , che  di  gran  lun- 
ga non  hà  ancora  l’età  determinata  dal 
Concilio,  habbia  il  Vefcouato  Trifigen- 
fe  : Cofa  che  non  è da  lui  fiata  concerta 
ad  altri.  Di  alcuni  Prencipi  ancora  Ec- 
clefiaftici  di  quella  Prouincia  hà  il  pon- 
tefice ancora  mala  opinione , & ad  alcu- 
ni di  loro  hà  collantemente  negata  la 
confirmatione  de  Vefcouati. 

Con  i Cantoni  de  Suizaeri  Cattolici 
haueua  Pio  I V.  fatta  lega  , per  vigore 
della  quale  teneua  depositati  feudi  40. 
mila , in  Como , c daua  ad  alcuni  Parti- 
colari certo  trattenimento,  mà  il  prefen- 

D 5 tc 


7$  * T FÉ  P Ó L O 

te  Pontefice  non  currando  di  lega,  leub 
i denari  >;  e gl*  applicò  villa  fabrica  del 
•Monaftero  del  Bolco-Negò  apprelTo  al- 
cuni redi  delle  prouifiorti  decorfe,e  non 
trattò  coli  bene,  come  era  {olito  farli  da 
altri  Pontefici  l’AmhaSciator  loro,  che  fu 
il  Reuerendiffimo  Luifi  prouifionato 
dalla  Serenità  Vo lira , che  per  quelli  ris- 
petti partì  mal  Sodisfatto. 

; Di  Francia  hà  opinione  il  Pontefice, 
che  la  Regina  Madre  habbia jjran  colpa 
nell’  augumento  , eprogrello  , che  hà 
prelbla  Religione  Vgonotta  in  quel  Re- 
gno , e fe  n’  è più  volte  doluto  aperta- 
mente , eie  bene  fin’  hora  del  Rè  hà, 
creduto  bene , non  di  meno  per  vederla 
da  tutte  le  parti  circondato  da  Vgonot- 
ti, dubita  molto,  che  ancor  elfo  Zìa  con- 
taminato , e guafto , e come  quello  che 
tiene  le  cofe  di  quel  Regno  per  difpe- 
ratc , non  fi  cura  darli  alcun  agiuto,  con 
tutto  che  prima  dimodrallè  cofi  buona 
volontà , e che  Sotto  quello  pretelle  fa 
correte  la  prouifione  edraordinaria  di 
’forfi  joo.miìa  Scudi.  >*-  - 

Alla  Regina  di  Scoria  predò  il  Papa 
- ■ ' fauo- 
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fau ore  , mentre  ella  defcndeiìa  la  Reli- 
gione Cattòlica,  c.fe  lidia,  màdopò  che 
^pervenne  in  mano  de  tuoi  Nemici,  e che 
poi  fuggì  in  Inghilterra,  non  può  far  al- 
tro , che  dolerli. 

Del  Rè  Cattolico  hà  Tempre  hauuto  il 
Papa  Ottima  opinione,oltrc  che  conofce 
molto  bene , che  non  è in  tutta  la  Chri- 
ftianirà  il  più  certo  , c potente  Auuerla- 
fio  contro  gl5  Eretici,  & Infedeli,  e che 
è nec  dii  tato  ad  ellerli  per  fuo  interelle , 
però  e Rato  più  largo  per  lui  folo  che 
con  tutti  gl’ altri  prencipi  inlìemev  Ha- 
uenloli  non  folo  confermato  per  cin- 
quealtri anni  il  lullìdio  dei  Clero  «li  Spa- 
gna per  feudi  quattro  cento,  e venti  nab- 
la làmio  , mà anco  conceiro  per  altre 
tanto  tempo  la  Decima  (opra  tutti  li  be- 
ni di  quelle  prouincie;  con  tutto  que- 
llo s’è  poi  alterato  con  li  Minillri  del  Rè 
per  Conto  di  Contcfa  di  giurifditionc,  c 
procede  tant’  oltre  contr'o  alcuni  di  lo- 
'ro, quanto  la  Serenità  Volila  hà  già  iur- 
te fa  ; mà  il  Rè  parte  temporeggiando, 
parte  come  meglio  hà  potuto,e  parte  an- 
cora compiacendo  hà  rimediato. 

• D 4 Pro“ 
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Procura  il  Rè  di  Polonia  di  far  co- 
nofccre  al  Papa , che  elio  fa  quanto  può 
per  confcruatioiie  della  Religione  Cat- 
tolica , perche  in  tanta  corruttione  del 
fuo  Regno,  & in  particolare  della  nobil- 
tà>impedifce  le  prediche  publiche  de  gl* 
Eretici,  conferuai  Frati,  c le  Monache, 
e coll’  elfercitio  fuo  muoue  moki , mà 
con  tutto  quello  non  gli  dà  compita 
Ibdisfattionc",  perche  vorriail  Papa,  che 
«gli  pvoucddl'e  col  rigore  : Cofa  abbor- 
rita  da  lui  per  timore  d’vna  folleuapone 
Ornile  à quella  di  Francia. 

Mà  del  Rè  di  Portogallo  ha  il  Papa 
da  chimarlìmolto  fodis&tto,  perche  in 
tutte  le  cofe  honora , & vbbidifee  lui , 
& ampia  la  Religione  , ma  all  incon- 
tro il  Rè  può  cller  mal  fodisfatto  del 
Papa,  poiché  da  lui  fono  (lati  alienati 
alcuni  Iulpatronati  che  gl*  haucua  con- 
ceffi pio  IV.  Onde  da  più  di  fette  meli 
5n  quàla  Corte  li  troua  lenza  Ambafcia- 
tor  fuo , lì  come  ancora  fenza  Amba!-, 
cìatore  di  Malta,  che  li  partì,  come  io 
-fcriffi  con  mala  fodisfattione  del  Papa. 

Quanto  à Prcncipi  d’Italia  > vcrlo  il 

Duca 


y 

r 


RELATION  di  ROMA.  $i 

Duca  di  Sauoia  non  c il  Papa  molto  be- 
ne inclinato  ,fi  pèrche  egli  comporta  gl’ 
Procedami  in  qualche  parte  del  ilio  Sta- 
to, e principalmente  in  quello  che  gli 
fù  poco  fà  redimito  da  Bernefi , come 
ancora,  perche  gl’  è parlo,  che  in  alcu- 
na cola  , che  egli  habbia  aggrauato  ii 
Clero,  mà  il  Duca  fi  trattiene  .con  lui  in 
modo  che  ottenne  che  il  prencipefuo 
Figliolo  fuifie  tenuto  per  nome  di  lui  ad 
Batrefimo  dal  Cardinal  Criuèllo. 


Con  Ferrara  vi  Ione  più  differenze 
• per  conto  de  Confini',  e di  filli , e prin- 
cipalmente quella  del  Tranfico,  che  tan- 
to importa.  Diipiacque  appiedo .al  Pa- 
pa la  ri  lo  futa  negatiua,  che  il  Duca  die- 
de al  Ve  ('cono  di  Marni , quando  per  Tua 
parte  lo  ricercò  per  conto  di  Francia,  Se 
à quello  s’ aggiunge  il  rilpCtto ,.  cosi  dei 
Cardinal  di  Ferrara  zio  del  Duca  odiofo 
per  hauere  non  dillìmulatamence  Fitte 
viuendo  lui  , prattiche^per  il  Pontifica- 
to , come  ancora  della  Duchcfl'a  Madre 
del  Modellino  Duca  non  molto  Cattoli- 
ca per  le  quali  rutte  cole  fi  può  conclu- 
dere, che  può  edere  l’animo  del  Papa 
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inaliditilo  difpofto  verfo  quella  Càfa  d’ 
Efte  , e potriatrà  potrò  feguire  qualche  ; 
gran  moto,  e diilurbo. 

Mà  il  Duca  di  Firenfe  ha  vfato  ogn 
opra  per  farli  il  Papa  beneuolo  , con 
concederli  quali  tutto  quello,  che  il  Pa- 
pa gl’ hà  richiefto  per  conto  di  Religio- 
ne-, e compiacendolo  ancora  in  altre 
cole  , maflimamente  nella rifpoffca , che 
elio  diede  al  Vefcouo  di  Natili , per- 
che profilile  di  dare  zooo.  Fanti,  c zoo. 
Caualli  contro  gl’  Vgonotti  in  calo  che 
bilognalle  ; Onde  il  Pontefice  tenendo 
buona  opinione  di  lui  rhà  compiaciuto 
di  diuerfe  cofe  , e fopra  tutto  in  mettere 
Perfone  nominate  da  lui  àVefcouati  nel 
fuo  Stato  , c nella  difpenfa  conceda  à. 
Don  Pietro  Tuo  Figliuolo  di  poter  torre 
per  moglie  vna  fua  Germana  nata  dal 
fratello  di  fua  Madre. 

Del  Duca  di  MantouailPapa  nel  prin- 
' cipio  del  Pontificato  annullò  il  lulpa- 
tronato  di  quella  Città  per  vn atrofia 
impolitioiie  di  denari  conceda  da  pio 
Quarto , e per  far  quello  elio  mandò  pri- 
ma per  va  Ciufore  à.  citarlo  lino  in  Cala 
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fua  ; Onde  il  Duca  mal  fodisfatto , non 
fole  fece  poco  ben  trattare  il  Curlore» 
mà  ancora  cominciò  a dimostrarli  poco 
fauorcuole  verfo  1*  Inquilitore  di  Man- 
toua  , da  che  nacque  vna  inalifìima  dif- 
pofitionc  di  tutta  quella  Città  5 non  folo 
contro  lui  , mà  ancora  contro  tutti  i 
Frati  di  San  Domenico , mà  poi , che 
il  Papa  mandò  il  Cardinal  Borromeo  ili 
quella  Città , il  Duca  hauendò  moftraro 
di  rimetterli , e predando  fauore  ai  Cai*-, 
dinaie , hà  ricuperato  in  gran  parte  la 
gratia  del  Pontefice. 

Del  Duca  d5  Vrbinom’accade  dir  po- 
co 3 perche  dio  in  tutto  li  molila  obbedir 
ente  ai  Papa , c li  diede  vna  volta  1 6.  fuo- 
rilati ricorli  nel  luo  Stato  ; Anco  il  Po«^ 
tefice  li  m olirò  di  fare  Straordinari' 
uore  al  Cardinal  fuo  Fratello  cqrlc[lar~ 
lo  da!  penultimo  , c metterlo  ^ P 1111,0 
luogo  de  Cardinali  Preti. 

Mà  il  Duca  di  Pann3.^llcde  cnmc  r‘ 
vede  aliai  dell5  ^el  Pontefice>. 

per  eilerfi  moftr\  j?n  ,U1  ^ tcm~  > 

r * Cardmale  Zclolò  r A„ 

pu  , che  egjigl-on  c ‘olo,c  fau- 

tore  del)  D 
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Delle  due  Rcpublichc  di  Gcnoua,  e 
di  Lucca  non  ha , come  fi  tiene,  buona 
opinione  , per/uadendofi  , che  per  il 
, commercio  , che  hanno  hauuto  i loro 
Cittadini  in  diuerfe  parti  dei  Mondo, 
^ poilono  efierc  infetti  d’herefiaj  perla 
qual  caufa  s’  c veduto , che  con  magio  re 
ardire  lì  fia  il  Duca  di  Firenze  indotto  ad 
+ impadronirli  di  monte  granai  o , che  era 
in  difficoltà  con  Lucchdì , aflìcurando- 
fi,  che  il  pontefice  non  fuile  per  ribal- 
darli per  caufa  Loro  , c cosi  in  fatti  s* è 
veduto  , che  i Lucchcfi  fionricorfià  Lui, 
Ile  elio  per  fé  Ite  fio  s’  è moiFo  à loro 
fauore. 

Retta  dire  della  Serenità  Vottra,  verfo 
"^1  quale  volcllb  Dio,  che  io  porcili  allì- 
' cibare  , che  nel  Papa  filile  molto  buo- 
na i&dinationc  , perche  anzi  in  fin  da 
principo  F hà  hauuta  cattiua  , poiché 
quali  tuttcjc  fue  difficoltà  , e contefe, 
mentre  eliche*  ellcrcitò  nell*  officio  dell*  * 


Inquifitione  > «fallato  nel  Pacfe,  e con 
gl*  huomini ,.  ( 


» 


ri  di  lek.  In  Ber- 
gamo le  fu  lcuato  P^Nforza  dalle  pri- 
gioni del  JVJqnaJeio  Ch^\n0mcnicox 
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cloue  all’  bora  fi  foleuano  mettere  i Rei 
inquifiti  vii  Principale  Eretico  nominato 
Giorgio  Modaga  con  gran  pericolo  Tuo, 
e de  Frati.  Nellam.dica  Città  trauagliò 
poi  aliai  per  formare  il  Procedo  contro 
il  Vefcouo  all’  hora  di  Bergamo  , ma 
molto  più  trauagliò  à Roma  per  riipecto 
di  lei , e del  Patriarca  Grimani  per  cali- 
la del  Contrailo  , che  egli  trouò  nell* 
Ambafciatore  della  Serenità  Volita  , i 
quali  d’ ordine  Ilio  difendemmo  il  Vefco- 
110  , e lagiuflitiadel  Patriarca  } di  mo- 
do , che  elfo  fin  dall’  hora  li  perfuale, 
che  in  lei  non  hilfc  quel  zelo  di  Religio- 
ne Cattolica,  nè  quel  rifpctto  verfo  la 
Sede  Romana,  che  fi  porcile defidcrare, 
nè  manco  verlo  la  lua  Perlona,  che  ha- 
ucua  con  Gentilhuomini  V enetiani , 3c 
ancora  con  gl*  Ambafciatori  Tuoi , elfen- 
do  poi  fucccllò  nel  Pontificato  , comin- 
ciò attentamente  a notare  , riprendere, 
& impugnare  diuerli  modi  di  procedete, 
Cte  operationi  delia  Serenità  Vollra  > e 
Miniflri. 

Prima  quanto  all*  Inquifitione  non  1*. 

è parfo  mai  che  fi  faccia  tanto  che  balli> 

nè 
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nè  s’ vii  quella  fcuerirà , che  lì  dclidera,. 
dolendoli  particolarmente  delli  Rettoli 
di  fuori  hora  di  vn  luogo , hora  di  vii’ 
altro , quali  non  poteua  patire,  che  in- 
à terueiiillèro  in  quelle  cofe  ,/che  penlàua, 
che  più  follo  impedilìèro  , che  aggiu- 
tallèro  j Onde  pensò  più  volte  di  leuar 
loro  quella  facolta , mà  da  Vefcoui  me- 
delimi , & Inquilitori  c llato  auucrtirò, 
% che  non  li  farebbe  mai  cola  che  valelle 
lènza  il  fauore  , òc  autorità  loro  , nel 
qual  propoliro  hà  palliato  meco  molti 
impertinenti , c fallidiolì  ragionamenti, 
de  quali  ne  hò  dato  Tempre  conto  , co- 
me li  conucniua.  Giudica  poi , che  fe 
• bene  la  Serenità  Vollra  lè^uc  il  fuo  ordir- 

• O } 

ne , llcnda  però  troppo  il  braccio  fópra 
leperfonc,  e cole  Ecclelialliche  , intac- 
co dell’ autorità fuanel  dare  il  polfellò  de 
Bcnefitij  , afcoltando  Ipellè  volte , e giu- 
dicando fopra quelli,  retinendoli  anco- 
ra, e negando  qualche  volta  con  fare 
appreflo  pagare  per  quelli  certa  quanti- 
tà di  denari , e 1*  aftringere  ancora  à cer- 
te grauezze  Torto  diuerli  nomi  di  Datij, 
di  contributioni  volontarie  ? e d’  altro, 
— > iboni 


vm 


RELATION  di  ROMA. 


i berni  à Pedone  Ecclefiaftiche  , le  quali 
elio  pretende  douer  edere  in  tutto  libere 
& denti  , e particolarmente  li  Mendi- 
canti , i quali  in  niun  modo  intende,  che 
fiaii  (ottopodi  à niuna  forte  di  giallezza 
nelii  danni  in  diuerfi  modi  dati  à i Mo-. 


nafterij , e lenza  riftorarli  nell’  intromet- 
tedi  à caftigare  li  Preti , Scaltre  Perfone 
Ecclefiaftiche  nell5  impedimento  , che 
viene  alcuna  volta  dato  à Vcfcoui,  Scal- 
tre pedone  Ecclefiaftiche  di  fare  l5offitio 
loro  nel  voler  riconoLceie  prima  che  s’ e- 
feguifeano  gl5  ordini  fuoi,arizi  fpeflè  vol- 
te nell5  impedirli  con  fare  maffimamen- 
té  rcnuntiare  le  cofe  importanti  j In  che 
viene  principalmente  in  confideratione 
l5  offitio  dell5  Auuogaria,  tanto  à lui  . Se 
a quella  Corte  odiofo  , fopra  le  quali 
tutte  còfe  ho  fentito  tante  querele*  e pai- 
fate  tante  difficoltà  , che  il  tempo  non 
fupplirebbe  per  nominarle  hora. 

In  fine  tiene  la  Serenità  Voftra  > eie 
Signorie  V oftre  Eicellentiffime  ricche,  e 
potenti  , mà  che  da  l5  vn  canto  tirano 
ognicofa  à loro  con  ingiuria  ancora  d* 
altri  , e c;he  dall5  altro  noli  renghino. 
- . ” ’ conto, 


<v» 


K' 

r '> 

sr 


: *'1 


SÌ#:*' 


yt  ,:j"  '- 

m. 

&A  t 
( 

ir 

m;  j 

F>> 

t% 

1 -v 


’4m 

,*TT. 


Sfr1 


•V''.  . 

•''IR 

!%*%  _ZP#  . ' 
>^4ur  ‘ 

ÉS; 


88  T1EPOLO 

conto  del  beneficio  della  Chriftianità  tut- 
ta , hauencio  malfimamente  alle  propor- 
te Tue  in  materia  dei  Turco , e d’  Vgo- 
notti  hauuto  Tempre  poco  defiderata 
riTpofta  , per  le  quali  tutte  cofe  lisa  che 
io  non  poni  affermare  che  in  lui  fia  buon 

animo  verfo  la  Serenità  Voftra , & vni- 

* 

uerTalmente  in  Roma  s’  è veduto,  che 
fullè  quali  imponibile  , cheilPapa,  eia 
Serenità  Voftra  li  mantenellèro  in  amo- 
re , e che  finalmente  non  li  rompcllero 
inficine  , fi  come  s’  c veduto  dal  Tuo  ri- 
gorolo,  & acerbo,  e nuouo  modo  di 
procedere  con  lei,  c come  fia  ftato  fer- 
ino, e perleuerante  in  negarli  alcune  co 
Te,  che  lipremeuano,  epaiticolarmèn- 
te  le  Decime  in  occafione  maflimente  di 
tanta  Tpelà  della  Serenità  Voftra , e della 
tanta  larghezza  vlata  da  lui  in  co  Te  limi- 
li verTo  ii  Rè  Cattolico  viene  da  ogif 
vno  , e particolarmente  da  Cardinali  at- 
tribuito alla  prudenza  delle  Serenità  Vo- 
ftra., e dalli  buoni  ordini  dati  da  lei,  che, 
>1011  fia  ieguito  magior  lcandalo , ò di- 
fturbo , pollo  ancora  medefimamente di- 
ce. i che  alla  Serenità  Voftra  s’ attribuilce, 

. _ • * ‘ ,T  • che 
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che  habbia  faputo  trouar  modo  > o via 
d*  ottenere  alcun  grado  da  lui,  che  e rati 
tutti  non  fido  difficili , ma  ancora  im- 
ponìbili , come  per  il  Signor  Sforza  Pal- 
lauicino , la  reftitutione  di  S.  Arcange- 
lo , ancorché  fia  rifoluto  di  non  aliena- 
re come  vn  giorno  mi  diflè  pure , vn  ba- 

O i 

iocco  , di  quello  della  Chicfa.  Per  il 
Conte  Fabio  Pepoli  la  liberatione  fila 
del  bando  , e della  pena  di  feudi  50. 
mila , ancorché  à lui  niuna  cola  fuflè 
più  à cuore  , che  caftigar  quelli , che 
dauan  fauore  à fuorufciti , éc  altre  co- 
fe  approdo  , non  folo  à feruitio  gran- 
de de  particolari  , m.à  ancora  la  Se- 
renità V oftra  di  molto  momento  , che 
toccano  l’auttorità,  e giurifditione  di- 
lui  ; però  farà  ancora  offitio  della  vo- 
lontà , e prudenza  della  Serenità  V oftra 
di  prouedere  per  il  medefimo  modo  per 
Fauuenire  > che  le  cofe  pallino  bene  , e 
quietamente , non  folo,  leuando  dal  can- 
to fi  10  l’occafione  di  darle  mala  fodibfa- 
tione , e doue  honeftamente , e commo- 
datnente  fi  polla , procurando  di  dar  la 
buona , mà  ancora  facendo  ogn’  opera  . 
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con  il  Tuo  buono  Configlio, di  rimedia- 
re all*  inconuenienti,  che  dal  canto  di 
lui  , e per  colpa  Tua  poteflcro  occorrere, 
àccio  che -egli  finalmente  conofcendo 
più  di  quello  che  inoltra  di  fare  l’otti- 
ina  intentione  della  Serenità  Voflra,  eP 
inrercfie  , che  hà  la  Chiefa  in  quelli 
tempi,  màffimam ente  nella  buona  intel- 
ligenza con  lei , muti  , fe  è poffibile  la 
volontà  , c cambii  la  niente  fua  in  mi- 
gliore verfo  la  Serenità  Voflra,  ò alme- 
no fi  vada  (correndo  fin  che  fuccedi  vn* 
altro  Pontefice,  quale  per  ogni  ragione 
dourà  eficre  vedo  di  lei  inclinato.  E fin 
qui  credo  hauer  fupplito  all’  obligo,  che 
haueuo  di  riferire  del  Pontefice  , e colè 
dipendenti  da  lui. 

Io  trouai  Ambafciatore  à quella  Gor- 
re'quando  vi  andai  il  Clariffimo  Giaco- 
ino  Lorenzo  in  tanto  credito , e riputa- 
tione  , che  ben  conobbi  la  difficoltà, 
che  doueuo  hauere  per  non  eflèr  del 
- tutto  riputato  indegno  fuo  fuccefifore, 
perche  per  il  vero  il  nome  del  fuo  va- 
lore , e virtù  refta  àncora  per  lunghiffi- 
mo  tempo,  e luftri  celebrato. 


Nel 
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Nel  tempo  poi  della  Legationc  mia 
verniero  i Ciaridimi  Ambafeiatori  man- 
« dati  dalla  Serenità  Voftraper  caufa  dell' 
obbedienza  3 i quali  di  dignità  di  pru- 
denza , e di  Iplendidezza  auanzorono 
di  gran  lunga*  tutte  Falere  Ambafciarié 
di'qualfiuoglia  Prencipc  mandato  à ta- 
le effetto.  M’é  fucceduto  poi  il  Clarif- 
fimo  Michele  Soriano>  il  quafe  per  rifi- 
petto  delle  molte  Ambafciarié  fatte  da 
lui  , e per  li  principali  honori  hauiiti  in 
quefta  Città  3 c molto  piu  per  la  cogni- 
tione,  Se  cfperipnz'a,  che  dimoftra  ha-  . 
uerc  delle  cofe  del  mondo  > e perii  gui- 
dino , che  tiene  nel  fuo  procedere  hà 
già  acquieto  moka  gratia , Se  autori- 
tà appo  d*ogn*  Vno  5 e princialmente  ap-1 
prello  il  Pontefice  in  modo  che  la  Se-  , 
renitàVoftra  fi  pub  aflicurare  di  douerj 
riccuere  da  lui  , ottimo , Se  vtilidìmo 
feruitio. 

Douerei  qui  finire  la  mia  Relatio- 
ne  y mà  non  fo  p a dare  fotto  fil  enfia 
due  Cafi  memorabili  fucceflì  nelPonte- 
ficato  di  Pio  IV.  il  primo  è dellacoii- 
giurafeguitacontro  lavitadi  detto  Pon- 

• • tefice 
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tcficc  , cafo  veramente  Arano  , c fpaucn- 
tcuolc  , perciò  clic  vn  certo  Benedetto 
Accolti  con  alcuni  altri  Tuoi  federati  « 
compagni  , fi  diipofcrp  d’ammazzarlo, 
mentre  egli  daua  vdìenza,  publical’ Ac- 
colti prele  l’afliinto  d’efière  il  primo  ì 
jjarcuoterlo , e gli  altri  c’obligarono  di 
ieguirlo. 

Prefentatifi  dunque  rutti  inficme  il 
giorno  dell’  vdienza  publicà  j l’Accolti 
finfe  di  prefentare  al  Pontefice  vna  fcrit- 
tura,  acciò  piu  ageuolmente  porcile  af-  - * 
falirlo  ; mà  nell*  atto  del  legno  prefo  per 
fare  il  colpo  fi  fpauentò  in  modo  che 
perde  le  forze,  e nel  volto  gli  fi  fraarrì  il 
calore,  onde  alladeftinatafceleraggine 
non  potè  egli  dar  compimento  -,  il  che 
vedendo  vno  de’  congiurati  , temendo 
che  altri,  non  faccllero  lo  ftefib>fcoperfe 
il  primo  la  congiura  almedefimo  pon- 
tefice. Nello  ficilo  tempo  furono  tutti 
prefi3  & atrocemente  come  lo  richiede- 
rla il  cafo  fatti  morire. 

In  ninna  maniera  fi  potè  dà  loro  ri- 
trarre chi  folle  fiato  FA  littore  di  fi  dia- 
bolico difegno,efiòudofiati  tutti  fermi, e 

d’ac- 
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d’accordo  nella  confezione,  che  à voler 
fare  cofe  tali  s’crano  difpodi,  perche  fa- 
peuano  per  legni  e viiioni , che  dopo  la 
morte  di  qucdo  p ontefice  ne  douea  Cuc- 
cedere  vn’  altro  in  tutto  Angelico , e di- 
urno , il  quale  doueua  edere  eletto  col 
confentimento  di  tutta  la  Chriftianità,  e 
che  farebbe  Monarca  di  tutto  il  mondo, 
e fu  cofa  marauigliofa , che  non  variallè 
alcun  di  loro  nella  Confeflione  , anco 
quello  che  haueua  difcopcrto  il  fatto 
confefsò  lo  Hello.-  Alcuni  credettero  che: 
fodero  (lati  perfnali  da’  predanti  ,•  nià  la 
maggior  parte  s’imaginarono  che  folle-r  ' 
ro  dati  indotti  d’vrafalfa,e  temeraria  am« 
bilione  di  farli  nominare  per  tutto,  ne  fa- 
peuano  come  meglio  farlo,  che  col 
bagnarli  le  mani  nel  fangue  d’vn  pon- 
tefice. 

Scampato  che  hcbbe  il  Papa  coli  atro- 
ce pericolo  foprauillc  vn’  anno  in  circa, 
nel  qual  mentre  patì  egli  ficriflimo  tra- 
uaglio  d’animo  , per  vna  discordia  nara 
tra  l’Ambafciator  di  Spagna , e quello  di' 
Francia  circa  la  precedenza}  & ambidiie 
faceuano  indanza  che  (opta  queda  loro 
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colitela  il  Papa  douelle  dare  diffiniriua 
(cntenza.  Ógni  vno  voleua  il  primo 
luogo  nella  Cappella  Reggia  dopo  queir 

10  dell’  Anibafciator  dell’  Imperadoie. 

11  pontefice  vedendo  chiaramente  quan- 
; to  male  era  per  apportare  quella  diftin- 

rione  j e quanto  danno  poteua  cagionare 
lofdegno  di  quali!  voglia  di  quelli  due 
Principi  andò  penfando  di  veder  con 

belle  maniere  di  lodisfare  ambidue,  len- 

• - / 

za flrepito,e  per  ouuiare  peggiori  fiicon- 
uenienti  j per  tanto  col  configlio  del 
Confillorio  determinò  che  l’Ambalcia- 
tordi  Francia  ne  llelfe  al  Tuo  l'olito  luogo 
dà  lui  richiello,  e à quello  di  Spagna  con-  ’ 
fignò  vn  luogo  feparato  dà  tutti  gli  Am- 
balciatori,  tra  li  Cardinali  Preti , e l'opra 
tutti  i Cardinali  Diaconi,  al  quanto  però 
più  ballò.  Mà  lo  Spagnolo  non  volle 
mai  contentali! di  quello,  proiettando 
con  gridi,  e con  ftrepiti  della  nullità, tut- 
ta via  le  cole  reltarouo  in  quella  manie- 
ra per  cllère  giunta  poco  dopo  la  morte 
del  Pontefice,  e lopra  venuto  al  ponte- 
ficato  Pio  V.  pregò  gli  Ambafciatori  di 
viuerfene  in  ripofo  > e non  turbare  la 

quiete 
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quiete  di  Roma  con  Io  lìicgliamento 
delie  loro  dilferenzejquello  di  Francia  fi 
coniò  ruò  ad  ogni  modo  il  Tuo  pollo  , c 
laido  gracchiare  all'altro»  benché  pa-. 
ielle  Pio  più  pendente  verfo  la  Spagna, 
che  verfo  la  Francia.  « 

Coronò  Pio  Gran  Duca  di  Tolcana 
r * Colmo  di  Medici  Ùuca  di  Firenze  con 
vna  folènnità  grandilfima,  e ciò  nell1  an- 
no 1 5 65?.  elfendo  Colmo  venuto  appolla 
in  Roma  con  vna  pompa  Reale,  e volle 
Piò  che  nella  Rcal  Corona  vi  fiponellè- 
ro  quelle  parole.  PiatV.  Pont . Max . ■ 
« ob  eximiam  DìleUìonem.  ac  CatholicaPLe - 

a 

ligionù  zjlum pracipunm . 0.  Inflitta  (in- 
dturnkDonauit. 


Circa  lè  Fabriche  non  fi  là  ancora 


quello  folle  per  fare  Pio  V.  ben’  è vero 
che  fin  hora  non  fi  veggono,  molti  prilla 
cipii,le  non  follò  vn  Conuento  di  Padri 
Domenicani  nella  Terra  dbl  Bolco  fua  ' 
Parria,  oltre  vn  fepolcro  famofilfimo  nel- 
la Chielà  della  Minerua  , per  rinouarla 
memoria  di  Paolo  1 V.  luo  Benefattore^ 
nella  Chiefa  della  Trinità  de’ Monti  vn* 
altra  Cappella  per  il  Cardinal  Carpi  fuo 

- ' • ,.c.  vecchio 
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vècchio  amico, e Benefattore, e nel  Duo- 
mo di  Napoli  vn'  altra  pef  il  Cardinal 
Alfonfo  Caraffa  Nipote  di  Paolo  IV.  & 
in  fine  piglia  tutto  il  fuo  piacere  à fabri- 
car  tumuli  per  quello  , c quello, 

Màpio  1 V.  hebbe  difegni  vn  poco 
più  rileuati  , hauendo  ornata  la  Citta  di 
molte  belliflìme  ftrade  ; di  più  reftituì  à 
Roma  l’acqua  vergine  pia  pei  fa  più  di 
mille  anni  fono;  Fortificò  il  Calteli©  San-' 
to  Angelo  con  nuoue  mura , e di  fide. 
Riedificò  il  Cartello,  & il  porto  di  Ciuità 
vecchia,&  il  Cartello  d’Oftia  ch’eraftaro 
nella  guerra  antecedente  'guaito  dal  Duca 
d’Alua.  Ordinò  che  le  Diaconie,  e titoli 
di  Cardinali  che  per  l’antichità  andaua- 
noin  roina  fi  riparaflero  , & in  fortuna 
non  tralafciò  colà  alcuna  che  feruiffe  ail* 
■y  ytile  publieo. 
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Fine  della  Relat  ione  <&Roma 
del  T i e p o l o.  -r 
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^ licilfima  dominatrice  del  mondo»  e 
polla  in  mezzo  dell’Itala  ili  quella  par-, 
te  che  dagl’  Antichi#,  chiamata  Auto- 
ma da  altri  Eunotria  come  dice  Virgi- 

o . 

lio  Onotrii  cofuere  viri  » habitata  dar 
gente  robufta  atta  alli  trauagli , e fatiche 
come  foggiunse  il  fudetto  Autore. , : 

> Ojl7  ^ ^ — 

Durarti  a jìirpe <gcnns 
DaràmM^yndM.-^ 

Dilli  polla  in  me'zzo  dell’ Italia  poi- 
ché. tan'ta  dillanza  porta  in  fino  all’.  Al- 
pi quanto  à Regio  termine  del  Regno, di 
Napoli  vedo  la  Ciciia.  • . :ì., 

" E fondata  lontana  dal  mar  Mediter- 
raneo ouero  Tirreno  ò d’infero  che  vo-  , 

* 

gliamo  dire»  dodici  miglia  da  ponente. 

Da  leuante  tiene  all’  Efpalle  dillante  “ 
trenta  miglia  , l’Appenniuo  oue  Icor- 
' re  ne  Bruty  3c  Appuly.  E in  quella  pià  v • 
alto  che  altroue  vedendolo  Roma  in 
tutto  l’Anno  in  molte  parti  coperto 
neue  che  lerue  di  regalo  alla  Città  ih  ogni 
{Iasione  mà  in  particolare  d’Ellate.  - . : 1 

Viene  bagnata  e legata  dal  Teuere  nume  , 
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celebre  piu  , perla  Cictà  dominatrice 
che  per  la  grandezza  ò altra  proprietà 
eónudc rabile.  • Nalcc  nelle  radici  del 
. Appennino  iif  Tofcana  vicino  nel  pri- 
lli o alla  fonte  deli’ Arno, in  maniera  che 
eli  verno  gonfiandoli  Tacque  di  quelli 
dui  fiumi  li  vnifeono  infieme,  & inon- 
dando tutti  li  Campi  per  li  quali  hanno 
il  fili)  loliro  letto  con  grand iflimo  dan- 
no non  folo  delle  Campagne,  ma  delle 
Città  medelima  di  Roma  e di  PiTa.  Il 
Gran  Duca  Ferdinando  Primo  di  quello 
nome  poco  amico  di  Clemente  Ottano 
per  far  dilpiaccrc  à lui  ed’  vcilc  allo  StaT 
to  proprio  fabricò  nel  piano  d’Arczzo, 
oue  TAcquc  li  congiungono  , alcune 
grofillimc  muraglie  rctinetrici  deli5  Ac- 
que che  conartificio  veniuano  deriuatc, 
ò nel Teucre  , ò nell’Arno  conforme 
tornaua  più  commodo  alla  Tofcana'e 
per  quella  via  TAnno  1599.  la  notte  di 
Natale  appunto  quando  entrò  l’Anno 
Santo  c Papa  Clemente  era  ritornato  il 
giorno  auanti  da  Ferrara , Roma  hebbe 
vii’  inondationc  tale  che  parcua  Gataclil- 
? 'lì  morendo  in  Campagna  infinito  bellia- 


-fi  'T  *" 


> 


. 


" J «-f  a t'taxt  / ROMA.  IO 


- ^ • 
nlé  c nella  Città  fi  affo^orono  molti 
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Chriltiani  poiché  Tacque  vennero  inai- 


Z 


*»  A 


' t 


Bf 


# pettate,  & in  vn  lubito  che  fu  vana  o- 
gni  piouiiiòne,  mercè  Tappertuta  delle 
Chiane  dalla  parte  del  Teuere  Indebolì- 
ronÒ-TAcque  li  fondamenti  delle  fabri-  . 
che  di  Roma,  e per  molto  tempo  fi  vid- 
derolc  cale  loftenute.da  traili  finche  con 
{pela  grande  folfe  rinfondata.  Non  heb- 
be  tcmp.q  Clemente  di  Vendicarli  dell’ 
ingiuria  e prouedere  al  danno  di  Roma 
fendo  fopra  vilfuto  poco.  Paolo  V. 

t r a rio  lì  /I  A lo  H - 
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fuo  luccelìore  vedendo|àV$pntin.uatio' 
ne  del  danno  di  Roma  benché  non  (i  ' 
grande  come  al  tempo  di  Clemente. 
Nondimeno  che  di  verno  l’abbondanza 
^delT  nacque  danneggiaua  la,  campagna  e 
la  Città, c d’Eftate  non haueua  tant’acquc  , :Mf;.  ; 
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il  Tenere  che  fòlle  nauigabile,  pensò  di 
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prouedere  all’  vno  eT  altro  incommodo 
mandando  alle  Chiane  il  Bulgatino  che  . 

fe  ne  ritornò  come-  fi  luol  dire  con  le 
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Puce  nel  Sacco.  Il  Papa , non  conten- 
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co  della  non  opera  del  Bulgatino  ci  man- 
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dò  il  Volpio  come  Prelato  di  petto  e di 
valore  mà  quello  non  fece  puntò  più; 
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del  Biilgarino.  Per  vltimo  ci  fa  man- 
dato il  Vero fp io  doppo  Cardinale  Que- 
lli dimandò  al  Papa  l’affiftenza,  di  300. 
Corfi  che  ftauàno  di  guardia  per  lo  (la- 
ro Ecclefiaftico  per  ripntatione  ( diceria 
egli  ) del  Miniftro  ronteficio;  condurte- 
li ed  infieme  molti  gualcatori  e venen- 
do fopra  il  luogo  della  deferenza  con 
li  Fiorentini  dimandò  loro  il  nome  xli 
quelle  mura,  additando  delle  Chiare  fa- 
gli detto  il  nome.  Pofcia  dimandò  chi. 
le  Fabricò,  Rilpofcro  i Fiorentini  il  Gran 
Duca  noftro  Padrone , e facondo  quella 
confeffione  il  Vcrolpio  ordinò  à Gua- 
lcatori cne  le  butalFero  à terra  come  fe- 
cero , e da  quel  tempo  in  qua  Roma 
non  patilce  inondationi  di  Verno,e  norf 
refta  iènz*  acqua  di  Eftate  oue  per  con- 
trario d’inverno  la  Tofcana  s’inonda  ha- 
uendo  dui  anni  fono  l’Arno  buttato  giu 
il  Ponte  di  pietra  iq  Pifa  e di  ftatefipaf* 
ià  il  fiume  in  Fiorenza  à guazzo. 

. Il  Verofpio  conqucfto  fatto  s’inimi- 
cò con  li  medici  grandemente  in  ma- 
niera che  quando  il  Gi 
pia  pochi  anni  fono,  il 


an  Duca  fa  a Ro- 
Verofpionon  fu 
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in  Cappella  oue  fi  trono  il  Gran  Duca  ne 
- quelli  h.auendo  vifìtaco  tutto  il  Sacro 
'♦•Collegio  viiitò  il  Verofpio. 

Ritornando  al  Tenere  egli  di  prima  fu 
-detto  albula  del  colore  delle  lue  acque 
che  fono  bianche  ma  fordide  douendo- 
feli  mutar  nome  nella  nafeente  Roma 
non  fù  poco  contrailo  fefi  doueua chia- 
mai' Teucre, ouero  Nera, poi  Albula  An- 
. ’ cica  compolla  di  quelli  due  fiumi  por- 
' tando  la  Nera  acque  che  il  Teucre  prima 
che  fi  mifchino  infieme  di  modo  che 
palla  in  prouerbio  - Seia  Nera  non  li  dal- 
ie dabeuere  non  hauerebbe  acqua  il  Te- 
r uere  non  dimeno  perche  quelli  viene  per 
corfo  diretto  e la  Nera  entra  per_obliquo 
^ ' ,r  ritenne  il  nome  diTeuere. 

Pare  che  riceuendo  il  Teuereil  filò 

. ",  » • # e'  J • . . * < , . y„- 

maggior  Tributo  dalla  Nera  non  polli- 
no  caggionare  inondationi  le  Chiane 
maffime  che  prima  dalle  Chiane  aliai  fin 
al  tempo  d’Augullo,  anzi  al  tempo  pri- 
mo delle  Conloli  Roma  patina  quello 
danno  e non  feppero  all’  hora  prouc- 
derui.  Del  tempo  di  Augnilo  lo  feruie 
Suetonio  dicendo  che  quel  Gran  Pie n- 

‘ E 4 cipe 


io4  dei  AIMADEN 

eipe  annoderò  tra  le  Tue  infelicità  Pi- 
nondatione'  del  Tenere  e Liuio  raccon- 
. tando  Come  fuluio  Camillo  liberò  Ro- 
ma dalle  mani  de  Galli  Senoni  cagliane 
doli  à pezzi  che  non  rimafe  chine"  por-* 
calle  la  Nuona  dice  chè  fu  tenuta  conful- 
tafopra  iatranflatione  della  Città  in  al- 
to Sito  allegando  i più  eh’  era  più  facile 
fabricarevna  Città  di  Nuono  che  di  cag- 
nare ladcftrutta  erouinata  dalle  fue  Ce- 
neri foggiungendo  l’intemperie  dell5  A- 
ria  e l’inondationi  del  fiume.  Vinfe  il 
partito  Fulnio  diperfillere  nel  moderno 
Sito  per  punto  di  Religione  dicendo  che 
non  era  douere  di  trallaciare  i Sacrificii 
de  Maggiori  tra  le  quali  era  l’Epula  di 
Gioue  ché  per  Religione.  Non  potjft  nifi 
in  Capitello  celebravi. 

Comunque  fi  fia  , fe  lfe  inondationi 
anticamente  follerò  fi  grandi  ik  fi  Ipcfie 
certa  cofa  è che  perelperieiizalaChia-* 
ne  al  di  d’Oggi  ne  fono  grandiflima 
Caggionc. 

Porta  il  Tcuere  commodità  grandiC- 
fime.  E gli  fi  Rende  Nauigabilc  ad  Or- 
te  trenta  miglic  l'opra  Roma , e venendo 
- - alla 
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alla  feconda  porta  legna , vino,  grano  Se 
altre  grafeie  con  barche  piane  grofittime 
chiamate  Burchi  da  tutta  i’Vmbria  eTc- 
jjcrina.  Dal  Mare  riceue  vini  da  Napo- 
li, Genoua,  Marfiglia  Corfica  & ogn*  al- 
tra grafeia  parte  per  Ottia , Òc  parte  per 
Ciuitauecchia.  £ 

Il  Territorio  di  Roma  e ferrile  affai 
come  che  non  fegli  vfi  altra  diligenza, 
ò coltiuatione  che  di  riuoltare  la  Terra, 
e ben  vero  che  perelTer  gagliarda  è «^ti- 
ra lì  fa  riuoltare  più  fiate.  £ animo  mol- 
to poiché  la  piu  vicina  terra  incorna  c 
dittante  1 1.  miglia.  Di  modo  che  ha  v~ 
na  Campagna  cofi  larga  tutta  all*,  intorv 
no  piana  che  potrebbe  dare  da  mangia- 
re ad  vn  Regno  intiero.  Aggiungelì  le 
fertilità  delìe.tcrre  ne  Colli  circoiniicini 
tutti  di  vino  grano  c d’ogn’ altro  frutto 
ripieni , che  produce  la  terra  tanto  per' 
hilognp  quanto  per  dilitia,  ch'e  il  tutto 
vien  con  dotto  à Róma  erfomdio  da  50, 
miglia  lontano,  & il  tutto  confinila  que- 
tta  lupa,  oltre  i vini  nauigati  e grani  fo- 
raftieri^cofa  al  parere  incredibile  mà  pe- 
rò vera.  E però  anco  vero  che  da  alcun 
. E y tèmpo 
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tempo  in  qua  mancano  i mangiatoli  c le 
gralcie  non  hanno  quel  dispaccio  di  pri- 
ma del  che  ogni  Botegaro  He  Ardila  li 
duole  alle  Stelle. 

Con  tutta  quella  douitià  di  taefe  alc- 
une volte  Roma  hà  patito  di  fermento 
per  intemperie  del  Cielo  impediente  il 
raccolto  in  piè  anni  vnp  dopo  l’altro 
per  il  che  Gregorio  XI  II.  à Clemente 
Vili,  fabricarono  publici  granari  à 
quali  ne  hà  aggiorno  vno  ,Yrbario  Vili. 


di  Capacità  grande  oue  la  Camera  Apo- 
coi 


ftolica  conferua  grani  per  piu  anni  di- 
ftuitìueado  li  fornari  Tempre  de  piu  vec- 
chi. E vero  che  tal  hora  detti  grani  per 
mala  cuftodia  li  corrompono  e non  di- 
meno sforzaua  li  Fornari  à pigliarli  aL 
prezzo  che  furono  comprati  , 6 poco  il 
che  è di  raggione  non  ellèndo  doucre 
che  la  Camera  per  la  Tua  diligenza  rice- 
lla danno,  farebbe  però,  anco  doucre  che 
i grani  fnflèro  procurati  e cultodinYe  non 
fihauellè  a mangiare  pane  puzzolente, 
mà  il  Magillrato  della  Camera  l'opra 
dante  à quello  altare  chiamato  il  Prc fi- 
dente dell’  abondanza  proponendo  tal 
: volta 
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volta  Fvtile  prillato  al  publico  ferue  gl’ 
animi  c nc  fà  i luoi  dilegui. 

Oltre  il  frutto  della  Terra  la  Campa- 
gna <ìi  Roma  è abondante  di  Pafcoli  di 
animali  grollìe  piccoli.  Quelli  come 
pecore  e capre  ci  danno  di  verno  e Pe- 
date iì  ritirano  in  Montagna.  Grani- 
mali grollì  ci  redano  turco  l’anno,  come 
anco  molte  razze  de  Causili  più  gagliar- 
di e forti  che  di  ràtezza  nobili. 

La  Campagna  tutta  e rala  non  habi- 
tat a ieruendo  lolo  alla  Icrncnza  ik  al  paP 
colo.  Quindi  auuicnè  eh’  ella  è ira— 
praticabile  mallime  di  edate  e parteci- 
pe di  quella  intemperie  la  Città  mede- 
lima,  come  già  fidolcuano  gl’  Habicato- 
ri  anticamente  apprelFo  iiiuio  di  l'opra 
-nominatole  procurarono  di  Cadigarc  là' 
malignita  con  le  (pelle  habitat  io  ni , in. 
maniera  che  i Suburbii  di  Roma  li  con- 
gingeuanò.  con  le  Città  vicine  e la  Cam- 
pagna dì  mezo  era  piena  di  Giardini,  e 
poco  (esilità  di  (emerita,  onde  per  tanto 
gran  numero  di  ropoio  non  badaua  il 
Granaro della  Marca  e di  Sicilia,  ma  era 
duopo  dei  grano  d’Egitto. 

E 6 Tutta. 
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la  Campagna  vcrfo  il  mare- 
piantacoko;  di  Macchie  acciò  rotto  in 
Ellò  il  vento  Marino  che  caggiona  l’A- 
jSatriuà^Mv  Roma  non  hauelle  più 
pofianza  di  nuocere  'e.  perche  le  leluc  e 
" 1 ie  non  fodero  tagliate  le  dedica-. 

Deità  à fine  di.c.onferuaf- 
di  Religione. 

rio  X 1 1 1.  confiderandò  che.- 
quantità  grande  di  denaro  viciuada- Ro- 
ma c dallo  Stato  ,,  per  prezzo  de  grani 
che-  veniuanb  per  mare  dà  B arteria  Si. 

luoghi  > (pelle  volte  Ribaldati  c 
guadi  e tal  volta  non  giungéuano  à.tem- 
ò fi  rellauano  affatto.  * Per  fottraifi  dà, 
tutti  quelli  mancamenti  fece  fmacchina- 
moltc  miglia  riducendo  la  Cam|| 
pagnà  à Colturali,  che  Roma  dà  ■quel 
tempo  di  rado  hà  hauiìto  bifogno  di  gra- 
no roraftiero  Se  il  buon  Pontefice  Gre- 
o-orio  hà  confeguito  il  luo  intento;  ma. 
lo  (macchiare  hà  apperto  il  palfo  à ven- 
cattiui  dà  quali  nafee  ogn’  intempe- 
rie che  caggiona  certo  morbo  chiama- 
to da  Alefiandro  dà  Ciuità  medio  > trat- 
tando de  morbi  de  Romani  Capiplmum 

. ..  , . c.Qla, 
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eofa  /opra  modofaftidiola  c più  allifo- 
raltieii  che  al  li  natiui,morbo  anco  cres- 
ciuto dopò  la  condotta  di  tanti  fonti 
dalli  quali  Roma  fendo  ballale  d’hu- 
mida  di  lua  politura  vien  refa  più  hu~ 
mida  per  lamultitudinej  dell’  acque  delle 
fontana. 

Si  come  Gregorio  XIII.  Smac- 
chiò  la  Campagna  fotto  Romaverfo  il 
Mare  grallà  ed  actillìma  per  la  Coltiua- 
tione  del  grano  , coli  Siilo  Quinto 
Smacchio*  la  Campagna  fopra  Roma 
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et  torce  ijf ricóu&ro  a 
nadieri  eh’  ihfeftauano  le  ftrade  e noli 
riufei  vano  il  difegno  poiché  liftradi-, 
co  affatto  e fece  vn’  altro  vtile  à Ro-  ....  " 
ma  non  penfaro'  che  fù  dare  apertura 
alla  Tramontana  che  purga  la  Città  dell’ 
aria  impura  è grolla  in  maniera  che  quali-  r 
do  ella  manca  à i debiti  tempi  Roma  è V * 
piena  d’indifpofìcioni  èmorbi,oride  ben.^^^9 
che  l’Aria  di  Roma  non  lìa-  la,  più  .e 
fquilìta  del  mondo  non  di  meno  chi.fi  •> 
ticn  curafuole  arriiiare  ad  honeftà  vec- 
chiezz^  di  Settanta  & Ottanta  anni,-  c lì  * >v  j|| 
veggono  inco  - a8®-1-* 
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quantità  eie  vecchi  in  Roma  eh  a Na^* 
poli.  Sopra  t vitto  bifogna  fuggire  la 
Campagna  ih  tempi  Caldi  > e non  andar 
mai  di  notte  nè  di  i vernane  di  eftate  che 
v per  ammazzarli  pretto  fenz’  altra  violen- 
ta guelfo  balia. 

L’entrate  di  Roma  conliliono  per  la 
maggior  parte  in  Giuri , ò Ragioni  in- 
corporali come  tono  Vdìciic  luoghi  di 
monti.  Gl’  Vxficii  fono  fondati  lòpra 
rélpedicioni  e Bolle  che  li  fan  nò*  nella 
Càn  cellaria  Apoliolica  òueii  pagano 
1* entrate  , Quindennii  c tutte  e li  paga 
molt’  Oro  per  poco  piombo  come  nor 
ta  il  Rcbufib  , clplicando  le  parole  del 
Proemio  neile  prouilioni  de  Beneficai 
Virtutum  merita  nos  inducunt  vt  tibt  red- 
darnur  adgratiam  Itberalcs  dicendo  magna 
liberalità*  fedi*  Apojlolice  agita  prò  tannila 
p Intubi  mal  tu  auri  recipit-  In  fine  la  mer- 
cantia  di  Roma  e quella  recognitione 
douuta  al  Papa  perii  fupremo  grado 
•'tra  Chriliiani , c lenza  quello  prouento 
Roma  è vn  nulla  come  lì  è veduto  nei 
tépi  andati  quando  i pontefici  non  ci  di- 
morauano,alla  quale  con  la  fua  fola  pre- 
v;  . . f ^ ' fenza 
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fenza  arreca  beneficio  incomparabile 
con  raggione  cllaggerato  dal  Popolo 
Romano  nella  memoria  polla  à Gre- 


ca*T. 


4-ici*-r  xw  - 


gorio  X I.  in  Santa  Maria  Nuoua  che 


riportò. la  Sede  di  Pietro  d’Auignone  a 

' i • ••  •■ 

Roma.  . \ 

Chri/lo  Saldatori  Gregorio  X /•  Le- 
moHicenti  humamtate  & dottrina , pietà- 
tetjue  admirabilh  qui  vt  ìtaliam  Jeditio*  ' 
riibm  liberauit,Apo(lolicam  Sedera  din  A- 
uenionmn  trar.Jlatam  Dittino  a/flatiu  pur  ' 
mine  homtmtmgue  maximo  planiti  redu-  v * 
xìu  Pontificai  tu  fui  Anno  Sepùmo  S.  P. 

O^R.  tanta  Religioni i ac  benefica  non  ■ '• 

immemor  Gregorio  X 1 1 /•  Pont.  OpU 
zJTlfax*  fiComprobant  ■ Anno  ab  Orb e_* 
redempto  1584.  pofuit . loanne  Petto  . ^ 

Draco  »' Cyriaco  ^JMathero  e loanne  Ba- 
ptijìa  Albert  i Alexandro  Muto  >.  Do- 
minico  Capr artica  » & loanne  Baptifta  Co- 
ronato Cefi 

loanne  Rubalo  de  Cancellatiti , Cap, 

Reg.  Priore.  Liberio  de  Maximie  ì 
Reg.  Priore. 

Li  Luoghi  di  Monti  fono  fondati  fo- 
p rasentiate  dello  flato  Ecclefiaftico  cioè 
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fopra  Dimri,Gabelle,e  grauezze  domite- 
al  prencipe  e fono  di  diuerlc  forti  alti! 
vacabili  altri  non  vacabile  di  diuerfi  co- 
gnomi conforme  occafioni  che  dà  Pon- 
'teficiper  li  bilbgni  della  Chie(à,e  dello 
Stato  Ecclefailico  ( almeno  pretefi  ) e- 
retti  c tanto  gl*  Vificii  quanto  i Luoghi 
de  Monti  lì  vendono  à for artieri  come  à 
vaEalli  e nariui , tanto  al  li  abfenti  quan- 
to adii  preferiti  pagano  le  grauezze  delle 
Gabelle, egli  foraftieri  allenti  godono  il 
frutto  delli  V ific ii  è de  Monti  lenza  con- 
correre punto  alle  grauezze. 

Dopo  che  gli  Genoucfi  E fono  fatti 
denarióE  col  trafico  di  Spagna  <Sc  hannó 
difmello  il  negotio  con  quelli  Regni 
troppo  dell*  vfure  efaufti , hanno  il  fua 
denaro  a Roma  &:  impiegatolo  in  com- 
pra di  Vrficij  e de  Monti , il  che  di  prin- 
cipio panie  vtile  di  quella  piazza  concor- 
rendola il  denaro  for  altiero,  ma  prefto- 
E fcuoprì  dannofo  vfeendo  da  Roma 
600.  mila  feudi  1’  Anno  in  Genoua  de 
frutti  de  officij  e Monti  i. quali  nonritor- 
nano  e non  fi  traficano  in  Roma  6c  elfèn- 
do  fomma  Notabile  afeiuga  la  piazza 

gran- 
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grandemente  in  poco  tempo. 

Il  fecondo  danno  che  porta  à Roma 
cioè  a gli  habitatori  il  denaro  Genouefe 
e che  per  il  concorfo  di  tanta  Moneta 
gl’  vtìScij  e Monti  fono  crcfciuti  di  prez- 
zo e mancati  di  frutto  per  l’ E&attioiie 
che  giornalmente  fi  fanno  cofa  che  non 
fiiccedeuà  lenza  il  denaro  Genouefe  •> 
tutto  rèfulta  in' danno  del  priuato  lofte- 
nente  le  grauezze  publiche  benché  di 
preferite,  perche  li  Geno.tìefi  trouaranno 
i Monti  in  poca  (lima  fenza  compratori 
fendo  il  frutto  baffo  &il  Capitale  lotto* 
pollo  all’  Ellrattiòni  perche  fi  vede  ben- 
ché nell'  crcttionc  del  Monte  fi  e pro- 
ni e fio  di  non  ridurlo,  o,  eftraerlo  non 
dimeno  s’ollerua  il  Contrario  eli  fa  i* 
vno  , e 1*  altro  onde  però  auuiene  eh’  vn 
Particolare  compri  per  efempio  dieci 
luoghi  di  qualche  monte  à raggione  di 
Cento  e dieci  1*  vno, e dila  apoco  venghi- 
no  eftratti  detti  Monti  e li  venghino  re- 
ftituiti  Cento  per  luogo,  di  modo  che 
perderà  Cento  leu z*  haucr  alcun  frutto 
come  in  effetto  è accaduto  quello  cafo 
più  volte..  • 

> , Hanno 
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Hanno  i Romani  Gentilliuomini  c 
Cittadini  le,  loro  entrate  particolari  in 
Terreni  da  Sementa  Prati , e Vigne,  ed' 
hanno  le  famiglie  Nobili  le  lue  tcjiure 
Chiamate  Calali  di  molti  moggi  di  Ter- 
reno chinili , chi  meno  da  quali  dì  caua 
bon  frutto  8c  fono  anco  di  piacere  nel 
tempo  dell’  inuerno  che  fi  poflono  gò- 
. derc  nelle  Caccie,e  limili  trattenimenti 
fendo  la  Campagna  di  Roma,  in  fc  ftellà . 
belliflima  variata  de  colli  e piani  irriga- 
ta tutta  da  diuerli  fonti  che  per  tutto  tea- 
tutifcono.  Li  Borgheii  a tempo  di  Pao- 
lo Quinto  da  quelli  Cafali  comprarono 
forli  ottanta  pagandoli  più  di  quello  va- 
leuano  e fu  la  rouina  della  Nobiltà  poi- 
ché impiegando  ella  quel  prezzo  ili 
Monti  ne  Cauaua  all*  hora  frutto  mag- 
giore con  la  riduttione,  & eftrattioni  de  ' 
monti  il  frutto  è feemato , Se  è màncato 
quello  Iplendore  nelle  famiglie  per  1* 
Aliehationc  de’  Cafali. che  portano  feffi- 
bianza  di  Signoria; 

Le  vigne  furono  già  di  frutto  e fono 
anche  di  prefente  per  chi  ci  attende  ma 
vogliono  coltiuatione,e  fopraintédenza. 
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come  padmenci  di  dclicic  e per  di  porci 
e daloro  fi  conofce  quanto  farebbe  frut- 
tifera la  Campagna  di  Roma  e fe  fotte 
habicara  e colriuaca.  Si  eftendono  le  vi- 
gne due  e ere  miglia  edi  vancaggio  per 
ogni  parce  fuori  delle  mure.  Pomario 
aliai  grande  che  produce  vini  c frucci  per 
faciale  vna  Prouincia  è?da  quella  lupa 
il  cucco  fi  confuma  e non  balla.  I finirci 


de  gli  Arbori  fono  quando  vengono  à 
maturità  buoni  e perfetti  ,c  migliori  di 
quei  di  Napoli  almeno  di  quelli  che  ven- 
gono  in  Roma.  . 

Tutto  quello  flutto  fciiza  .la  Mercan- 
tia  della  Cacca  pecora  impiombata  co- 
me dicemmo  edi  puoco rilieuo,  ne  può 
caggionare  fplendorc  ma  retta  ne  termi- 
ni di  Città  priuaca  la  ricchezza  di  Roma 
confitte  nelle  raggioni  Pontificie  e ben- 
ché per  Conllitucioni  Papali  fiaprohi- 
bita  la  compra  de  beni  (labili  a forallicri 
non  è prohibita  la  compra  de  gl’  Vfficij 
e Monti  il  cui  valore  per  il  Commercio 
commune  non  folo  mantiene  inftato,ma 
crefee  dandoli  tanto  à.  foraftieri  come. 
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- dcftinato  fempre  al  Dominio  del  Mou- 
ssi do  , prima  nel  temporale  ik  oggi  nello 
tri:  (plrirtiale.  Dilli  fecondo  la  proprietà  del 

rito  poi  che  nella  Confulta  riferita  dà  fo- 
eI;  pra  da  Liuio  mentre  i Romani  penfaro- 
} no  di  abandonar  Roma,c  rifabricarla  al- 

c§*  troucFriluio  Camillo  liberatore  li  rlten- 
f rie  con  quefto  clprimendo  che  rie  eglino 
mutauano  lito,non  ballerebbero  ìpoiccrt 
loro  domato  il  Mondo  > portando  loco' 
v quella  fortuna  il  rito  del  luogo  e non  al- 
tri mente  gl’  habitatori. 

Il  Romanefco  mentre  ha  da  viuere 
non  la  cede  ad  vn  Rè  , e guardigno  del- 
la Caria  e dell’  honor  Tuo  con  accuratez- 
za  grande,mancandogli  il  pane  evililfi- 
ìr  pio  > mercè  che  non  ri  fa  adattare  ad  vb- 
bidire  : DifFctto  che  lo  rende  meno  ha* 

. bile  allamilitia  benché  quando  efee  di 
Caria  diuenti  fvalororio.  Conriderando 
io  tal  volta  la  brauura  de  Putti  non  mi 
1^%^'marauiglio  che  i Romani  domalTcro  il 
Mondo  poiché  fe  hauellèro  diriciplina  e 
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Capo  lo  domarebbero  di  bel  nuouo,Egli- 
r»o  cucci , facci  alquanto  maggiori  il  di- 
leccano della  Caccia  in  campagna  al  So- 
le , all*  acqua, ai  vento, dormire  per  ter- 
ra beucre  è mangiar  puoco , o niente. 

Quello  nati  no  valore  viene  fe  non 
ammorzato  affatto  almeno  raffreddato 
aliai  parte  dal  vitio  al  quale  facilmente 
traboccanno, parte  dalla  grane  sforza  del 
Prete  che  lontano  dalle  bramire  e con  le 
fèdere  leggi  li  rende  Codardi. 

Fu  oppinione,  di  molti  che  venendo 
Pietro  a Roma  con  pie  fcalzo  portaflè 
con  nuda  legge  il  bando  al  valore  il  fon- 
damento della  Rcpublica  Romana  fu  la 
virtù  e valore  militare.  Venne  Pietro 
e dille  figliuoli  fè  alcuno  vi  da  vna  guan- 
ciata porgeteli  1'  altra  guancia  certa- 
mente Sembra  che  queflalcgge  non  con- 
duca alla  brauura  j E perciò  nei  princi-  - 
pio  della  Chiefa  i Chi illiani  furono  te- 
nuti codardi  e vili  , non  di  meno  lotto 
Giouiniano  moftrorono  che  non  erano 
per  la  legge  di  Chriflo  fponte  in  loro 
le  fauille  di  quel  valore  che  già  domi- 
nò il  Mondo. 
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ut  DEL  AIMADEN 
Tornando  à i coftumi  è infoiente  e 
doloroib  per  lo  piu  e fi  fuol  dire  Napo- 
litano Marrolo  e furbo  Romanefeo  rut- 
ta e farina.  La  Nobilrà  profella  buona 
legge  &c  vffitiofa,  c compita  quanto  fi 
puoi  dire  anco  a teftimonianza  di  Plu- 
tarco poco  amoreuole  de  Romani.  E 
vero  che  quelle  virtù  fono  riftrette  fra 
pochi  fi  deue  pero  auuertirc  che  quel  ma- 
le che  ferine  San  Bernardo  de  Romanes- 
chi ouero  Romanelli!  non  fi  deue  inter- 
pretar di  Roma  ma  della  Corte  Romana 
e colli  il  Rebuffo  parlando  della  Dataria 
e Cancillcria  nelle  quali  i Romani  non 
hanno  parte  alcuna  dice  i Romani  ten- 
gono quello , e quello  Itile  anzi  benché 
il  Papa  muti  llanza  ogni  luogo , oue  egli 
dimora  e chiamata  Corte  Romana s có- 
me quando  la  Sede  Stette  in  Auignìone, 
6c  Anagni.  . 

Il  Clima  di  Roma  porta  alla  rettitudi- 
ne e prohibita  come  leggemmo  nell*  hi- 
ftorie  di  Roma  migliore.  Il  vitio  vien 
portato  da  foraftieri  ed  apprelfo  dal  Ro- 
manefeo Natiuo  piu  della  vertù  per  l’ag- 
gio ■,  e commodità  della  fua  Cala  elfen- 
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da  tutte  le  Città  grandi  fottopofte  al  vi- 
tio  de  concorrenti  y e Roma  patria  com- 
munepiù  de  gl’  altri  e non  fi  puoi  nega- 
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re  che  non  fìa  degna  Sede  d’ huomini 
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grandi  , anzi  de  Semidei- Vrbem  Ruffe 
cole  , dille  Marco  Tullio  & hachuc 
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viue. 

Il  Popolo  tutto  è communemente 
molto  piòediuoto  al  fommo  Pontefice*;; 
e nota  al  trofie  vnaprerògatiua  graflde  di 
quefta  feliciflrma  Città  che  noh 
mai  heretico  alcuno. 

Ella  e ampia  molto  di  Circuito  di  18, 
miglia  comprcfo  Borgo  ouero  Città  Leo- 
nina nel  quale  giro  comprende  fette  Col- 
li cotanto  da  fcrittori  celebrati.  Le  mu- 
ra fono  quelle  che  fece  Bellifario  per  - 
quel  tempo  degne  della  Maefta  Roma-  ' ( ^ 
naefièndo  magnifiche  con  li  fuoi  Tor- 
rioni diuerfi  di  poca  diftanza  in  e (tremo. 

Il  Borgo  fu  cinto  di  Murale  Baloardi  al- 
la moderna  da  Pio  Quinto  che  l’ingran- 
dì con  quella  parte  che  vicn  chiamata 
Borgo  Pio.  * v -foijjfflpK-  i 

Il  Popolo  di  Roma  communemente 
viene  annouerato  per  cento  mila  anime 
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poco  più  o menoj  per  lo  più  fóraftjeri  ] 
li  quali  però  moiri  vi  fi  annidano  pa- 
rendo che  tal  volta  fia  più  benigna  ver- 
fó  i foraftieri  che  verfo  i natiui  > con- 
forme il  Difticon. 

' À Hojpitibus  mater  >zN*tis  Vrfa  Roma 
Nouerca , 

Piena  dat  oxttrflù  vbcra  ficca  finis, 

LE  principali  famiglie  di  Roma  fono 
gl*  Orfini  con  la  Colonnefe,  dichia- 
rate per  tali  da  Siilo  Quinto  che  le  diede 
luogo  in  CapcllaapprdFo  il  folio  Papa- 
le tra  gl*  Ambafciatori  degli  Rè.  A 
quella  dichiaratione  malamente  fi  ri- 
mettono quelli  di  Cafa  Conti  eSauclli 
impugnandola  come  iniqua  e fitta  da  Si- 
fto perche  egli  contraile  Parentela  coli 
P vna  e con  l’ altra  delle  dette  due  fami- 
glie ciafchediina  delle  quali  profeifa  vna^ 
Nobiltà  Antica  di  molti  fccoli.  L’  vna 
e P altra  aflèrifcc  venire  da  Germania  e 
Don  Virginio  Orfìni  Duca  di  Bracciano 
mandò  fuori  l’Albero  Orbilo  di  Germa- 
nia ma  non  mai  quello  d*  Italia  forzi  per 
non  intoppare  del  Sanfouino  fcdctore  à 
•-  gl’ Orimi 
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gl’  Orimi  poco  fauoreuolc  c fi  come  li 
Conci  e Sauelli  non  differifcono  al  Pii- 
mato  a gl’  Orfini  e Colonnefi,cofi  pari- 
mente' non  s’  accordono  quelle  due  tra 
di  loro,non  volendo  Hate  alla  dercrmi- 
natione  di  Siilo  che  il  piu  vecchio  d’ an- 
ni preceda,  c quando  ‘però  il  Capo  della 
famiglia  Orfina  e più  vecchio  d’  anni 
della  famiglia  Colonefe , e vicendeuol- 
mente  non  Comparifce  l5  Orfino  fen- 
do più  vecchio  il  Colonnefe,  perche 
ciìtlchcduno  pretende  la  maggioranza. 
Ricrouandofi  vn  giorno  col  Signor  Con- 
rcllabile  Colonna  Don  Filipo  nella  fua 
terra  di  Marino  fudifcorfo  in  Tauolà  co- 
me fi  doueua  riceuere  dal  Vice  Rè  di 
Napoli  Don  Paolo  Giordano  Orfino, 
Duca  di  Bracciano,e  venendo  detto  che 
farebbe  trattato  come  fu  già  detto  Con- 
reilabile  j Egli  proruppe  nella  Collera, 
dicendo  : Don  Paolo  Giordano  Tempre 
vuol  inftare  in  quella  parità  e pure  gl’  ho 
detto  piti  volte  che  volentieri  larei  ve- 
nuto feco  a quella  difputa,ma  non  ha  vo- 
luto accettare  il  partito , non  fo  con 
quanta  raggiane  pari  alfe  il  Conteilabilc 

F haucn- 
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hauendo  «per  reiatione  che  1’  Alio  Tuo 
Don  Marc’  Antonio  Colonna , non  heb- 


be  altro  defiderio  nel  mondo  che  dì  ha- 
uefper  moglie  Donna  Felice  Or  fina,  co- 
me r ottenne, c detto  Marc’  Antonio  non 
volle  mai  cimentarli  con  Don  Paolo 
Gio  Matto  Orlino  il  V ecchio , tenendo 
detto-li  fono  leruitore  e parente.  La 
gradezza  di  quella  famiglia  apparifee  afi- 
lli chiara  che  li  Rè  di  Napoli  <k.  il  Gran 
Ducadi  Tofcana  hanno  inellà  locate  le 
loro  figliuole.  Li  Romani  differifeono 
per  lo  più  la  precedenza  alla  famiglia 
Orfina  perche  nello  Statuto  di  Roma,  e 
nominata  nel  primo  luogo  oué  per  rag- 
gio ne  di  Lettere  e d’ Alfabeto  douria  el- 
i’er  nominata  prima  la  Colonnefe. 

- E la  famiglia  Orfina diuifa  in  piu  rami 
de  quali  oltre  il  Capo  della  Calail  Duca 
di  Brace iano  fono  li  principali  Santo  Ge- 
mini, Pitigliano,  e Monte  Rotondo  e 
quella  fi  ya  ftinguendo,  Pitigliano  ben- 
ché vendefiè  il  feudo  al  Gran  Duca  di 


Tofcana  ouero  lo  per  mutafiè  con  San- 
l'oinojfa'rebbe  in  piedi  fe  non  che-vn  Gio- 

uane  pazzo  figlio  di  Bertoldo  morie  l* 

altro 
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altro  giorno'fenza  figliuoli  per  meri  di^- 
l'ordini  non  hauendo  ancora  12.  anni  fi- 
niti, Santo  Gemini  e per  via  di  Nozze 
crafufa  in  Don  Ferdinando  Fratello  del 
Duca  di  Bracciano  Capo  della  famiglia 
la  quale  fu  altre  volte  potentiflima  eflèn- 
do  non  fidamente  Padrona  quali  di  tutta 
la  fabina  ma  pofiedcuanelreguodi  Na- 
poli tutte  le  terre  che  oggi  polliedono  li 
Colonnefi  per  le  mutationi  di  quei  Rè. 

Hoggi  il  Duca  di  Bracciano  polliede 
vno  fiato  di  dodeci  o quindeci  terre  vni- 
te,  con  tratto  grande  di  paefe  molto  fef- 
tile>&:  abbondante  dal  quale  riceue  ogii1 
anno  oltre  ottanta  milla  feudi  , ma  efi* 
fendo  Don  Virginio  fuo  Padre,e  Paolo 
Giordano  iuo  Auo  fiati  liberali  ellèndo- 
lo  egli  l'opra  modo  , la  rendita  benché 
grande  non  è ballante  anzi  è molto  in- 
debitato. Lafciò  Don  Virginio  vna  Nu- 
merosi Famiglia  di  mafchf  e femine. 
Paolo  Giordano  il  Primogenito  , Alcf* 
iandro  che  fu  Cardinale  eMori giouanè, 
X)on  Ferdinando  Hoggidi  Duca  di  San 
Gemini, Don  Carlo,e  Don  Cofimo  Mo- 
rirono Giouani  > Franccfco  fi  fece  Ge- 
. . - • ' Fi  luita 
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fuica,e  Don  Virginio  Cai  indicano  (cal- 
zo. Delle  Fonine  ne  Maritò  vna  in 
Francia  al  Duca  di  Memoranli  l’ altra  al 
Prencipe  di  Gualtalla*  La  terza  al  Preti- 
cipe  Borghclc.  Tira  quella  famiglia  il  * 
Cuor  di  Roma, e benché  il  fuo  nomelia 
hoggi  di  Orlini  non  dimeno  per  che  lia 
corrotta  dal  Rolina  portando  nello  feu- 
do vna  Ro là,  e così  quella  famiglia  in 
Germania  era  chiamata  di  Roièmbergh 
ik  c Monti  di  Rofe  j E viddi  già  diuerlì 
Ducati  Vngari  di  quella  famiglia,  cola 
che  non  puoi  molliate  altra  Romana. 

I Romani  portano  atorno  alle  feudo 
due  orli  che  lo  follentano  che  non  fe  ve- 
de ne  iTedcfchi:  Argomento  erudente 

p 

dell’  equiuoco  diRoiino  in  Orlino.  Il 
Mete! lino  Senile  che  gl’ Orlini  vennero 
aRom a da  Spoleti  e indi  andallero  a guer- 
reggiare nell'  Ale-magna,  e di  la  ritorno-  ; 
xono  Grandi  in  Roma. 

La  Colonefe  cioè  il  Capo  fu  polla  in 
Piede  dalj  Contellabile  D.  Philippo  che 
fiiccellè  a D.  March’ Antonio  che  morì 
giouinerto  lènza  ligliuoli , & alla  mor- 
te luaperli  debiti  grandi  della  cafa  non 
. , -;ù  ' • . ha» 
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haueua  d’ entrata  piu  di  feudi  yooo.Don 
Filippo  fuo  herede  benché  Carico  di  fi- 
gli (cerno  il  debito  & augumento  il  Ca- 
pitale vfando  con  li  vafiàlli  ogni  rigore, 
al  Contrario  di  Paolo  Giordano.  Fu  di 
gran  giouamento  à Don  Philippoil  Pa- 
rentado che  fece  con  Papa  V roano  poi- 
ché oltre  T entrata  Ecclefiaftica  che  ne 
ottenne  per  quattro  figliuoli , hebbe  la 
grada  della  reduttione  de . fuoi  Monti  a 
minor  frutto  per  due  fiate. 

Mori  Don  Philippo  1*  anno  pailato 
lafciando  fei  figliuoli  Mafchie  tre  fendi- 
ne e (fèndo  morto  poco  prima  di  lui  Don 
Giouanni  Patriarca  di  ConftancinopohV 
Il  Primogenito  c Don  Federico  Prénci- 
pe  di  Boterò,  il  fecondo  Don  Girolaipo 
Cardinale  cuore  del  Padre,e  meritamen- 
te per  elfer  Signore  di  rutta  bontà.  Il 
Don  Carlo  il  quale  doppo  diuérfi  Soldi 
di  Fiandra  e Germania  con  titolo  di  Du- 
ca di  Malfi  fi  fece  Monaco  òc  Abbate 
Cafinenfe.  Il  quarto  Don  Marc’ Anto- 
nio accafato  in  Sicilia.  Il  quinto  Don 
Prolpero  Commendatore  di  San  Gio- 
uanni. Il  Sedo  Don  Pietro  Abbate  Ce- 

F j . colare 
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colare  ftroppio  della  perfona,  ma  oltre 
tanto  felice  d’  ingegno.  Delle  femine 
vna  Maritata  a Don  Taddeo  Barberino, 
feconda  madre  di  molta  Prole,  T altre 
due  fono  monache  Carmelitane  fcalze, 
fendo  Don  Philippo  Molt’  anni  in  lite 
con  Federico  fuo  primogenito  ha  diuifo 
la  fila  heredità  fra  gl’  altri  figliuoli  tra 
quali  faranno  fempre  in  lice  e rancori 
che  faranno  dannosi  alla  Caia  fenza 
riparo. 

Don  Franccfco  Colonna  Prcncipe  di 
Palleftrina  moftraua  memorie  di  quella 
Cafa  di  fette  cent’  aura.  Il  Cardinal  Af- 
cannio  Colonna  mi  dille  ftandb  io  l’eco 
nel  fuo  Parnallo-Quefta  Cala  pollcdia- 
mo  fenza  titolo, ma  con  preferiteioni  di 
molte  Geminata  d’anni  circa  quattro 
cento.  Chiara  cofa  è che  nel  tempo  dell* 
« Elettione  di  Gregorio  V.  che  luccedè 
nell’  anno  995.  in  Roma  non  v*  era  no-* 
titia  nè  de  gl’  Orfini  nè  de  Colonnefi, 
porche  Mal  alpina  Alberti  fcrittore  di 
quel  tempo  riferendo  tutte  le  famiglie 
Romane  Nobili  aderenti  à Gregorio  Pa- 
ha[,.e  allo  Sciimatico,  Creato  per  opera 
^ - di 
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di  Grefcentiò  diradino  Romano  diui- 
dendole  come  in  due  Gialli  > non  fa  di 
loro  mansione  alcuna  , fegno  euidente 
che  non  erano  a Roma  ancora  , ouero 
èrano  gente  balFa,  c di  niun  conto  o (li- 
ma. Il  che  mi  replicò  il  Cardinal  Afcan- 
nio , che  di  quel  tempo  erano  anche  in 
Germania.  11  che  non  confronta  con  la 
memoria  di  fettecent*  anni  allenta  da 
Don  Francefco  Colonna  malia  come  li 
voglia  la  grandezza  di  quelle  due  Calè 
è tale  che  come  riferifee  il  Sanfouino?  da 
200.  anni  in  qua  non  li  è conchiufà  Pace 
tra  Prencipi  Chriilhnh  che  non  vi  folle- 
ro  compre!]  li  capi  della  Cafa  Orlìria>e 
Colonna. 

Venendo  li  C.olonneli  da  Germania 
come  dicono  certamente  non  portorono 
di  la  nome,  malo  prefero  da  vna  piccola 
Terra  chiamara  la  Colonna  puclFo  Rot 
ma,e  colli  leggiamo  nell5  hiftoric  di  cola 
di  Rienzo  anni  della  Colonna  e non 
dettero  i Colonnelì  il  nome  alla  Terra 
ma  lo  prefero  da  lei  come  Anguillara? 
Molataceli  , Fani efe  > & altri.  Quello 
luogo  è un.  colle  fatto  il  Tufcoló  nel 
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Jquale  il  ritirarono  li  Romani  quando  fu- 

• reno’  battuti  jdà  i Lanini  e facendo  vili 
drappello  ruppero  per  mezzo  il  nemico 
così  lìfaluorono,  conje  riferifce  Liuio1 
onde  fu  chiamato  Colwntn  ‘Rornatiorum 
e con  corrotto  vocabolo  hoggi  giorno 
colonna > e quindi  alzarono  per  armi 

* vna  colonna  bianca  in  èampo  rollò , al- 
cuni con  -la  corona  in  cima  altri  piùc' 

antichi  come  quelli  di  Pellegrina  fcm- 
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E diuila  quella  faniiglia  ancora  in  piu 
rami, il  Duchi  di  Palano  fono  hoggidi  il 
Capo  j Pelleilrinalapiù  antica  c che  fu 
capo  in  altri  tempi  hoggi  non  e più  del- 
la CafamàDon  Frai)celco,del  quale  rag-' 
gionammo  dì  fòprà  la  vendè  à Signori 
Barberini  per  poteri!  trattar  bene,  e ilfuo 
figlio  oggi  chiamato  Duca  di  Ballanclla 
terra  di  poca  conlideratione  nel  Vitet- 
befe. 

•<  -.  * • * • • 

Il  terzo  ramo  di  Colonefi  e Lagarola 
anco  Iti  venduta  al  Signore  Cardinal 
Ludouici  dà  fuccellòri  di  Martio  Colon- 
na di  modo  che  quella  famiglia  in  Ipatio 
di  vint’  anni  à dietro  è fcapitata  molto1 
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in  quanto  alle  Signorie  antiche  della 
Cala.  •' 

La  Cafade  Conti  è follila  piu  antica 
di  tutte  Taltre,^  anche  fu  la  più  potente 
leggendoli  apprelfo  il  Platina  che  Conti 
Tufcqlani  ( coli  erano  Chiamati  ) molte 
fiate  per  la  loro  potenza  faceuano  creare 
li  Papi  all1  hora  a fua  Diuotione,  li  crede 
che  li  Conti  del  giorno  d’oggi  liano  li 
medemi  con  li  Conti  Tufcolani  ftan- 
tc  la  loro  antichità. , benché  intende!!  dà 
pei  Iona  faputo  che  patiuano  non  so  che 
magagna.  E ridotta  oggi  quella  famiglia 
à due  capi  o cepi  il  Duca  di  Carpineto-  V! 
& il  Duca  di  Poli  ambedue  poueri  Gaua- 
lieri.. 


La  Cala  Saltelli”'  è anco  lei  ftimata  in 
Roma  de  gl’ Orlini  c Colonne!!  il  che  in 
quello  particolare  li  Attende  la  potenza.. 
Ho  per  fauole  la  opinione  d’ alcuni  che 
penfano  che  quella  defeenda  da  quel  Sa- 
bellico  dal  quale  parlaMarco  Tullio  ', 
benché  la  Scimi  Antichilfima,  & lìa  tale 
come  li  vede  dà  molte  antichiflìmc  Me- 
morie nelle  Chiefe,  e luoghi  publici  di: 
Rpjtia>.e  la  potenzalùa.apparifce  che  an- 

E c che;  ■ 

^ ' *•  «»*-  v & * 


130  dee  AI  M A D EN 
che  al  giorno  d’oggi  tiene  vnTribuna- 
le  in  Roma  chiamato  Corte  Saltella.  I 
Sardi  raccontano  cofe  grandi  delle  me*- 
morie  antichimme  che  Tono  in  quel  Re- 
gno di  quella  Cala  dalla  quale  fono  vfcj- 
ti  più  Pontefici  coli  rimetterebbe  nel 
prillino  fpiendore  fe  alli  pailati  s’aggiun- 
ge Ife  degno  della  Carica  il  prelentc  Car- 
dinal Sauelli. 

Il  Capo  di  quella  famiglia  è il  Signor 
Bernardino  figliuolo  di  Paolo  Prencipc 
d’Aibano  che  polfedc  molte  re r re, carico' 
però  di  molti  debiti,  fono  altri  tre  Ca- 
ttaglieli di  quella  famiglia  Gcntilhuo- 
mini  piu  predo  prillati  clic  di  titolo.  E 
coftume  di  quella  Cafia  che  le  donne  di 
rado,  ò mai  efcono  di  Cafa  & vfcendo 
vanno  In  carrozza  chiufe  de  incognite.* 
coftume  lodeuole  trattato  dall’  antico 
Romano. Del  Dùca  Federico  militante  al 
* foldo  di  Cefàre  fratello  del  Cardinal  di 
qUcfto  Cognome  Volila  Eccellenza  hà 
notitia  maggior  di  me. 

Ho  olferuato  che  li  Conti  e Sauelli 
efpongono  nelle  loro  cafe  li  retratti  de 
Pontefici  delle  loro  famiglie,  come  ero 
? " fei. 
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fei  della  loro  famiglia  e nobiltà>e  nella 
Cafa  de  gl’  Orfini  non  fi  vede  mai  la  fi- 
gura di  Nicolo  Terzo  nè  in  quella  de 
Colonnefi  la  di  Marcino  Quinco,la  rag- 
gione  Tara  che  dette  due  famiglie  non 
pollono  raccontar  tane-  Pontefici  quanti 
ne  raccontano  le  due  prime,  ouero  per 
dimoftrare  che  la  loro  grandezza  non  di- 
pende dà  i papi. 

A quefte  quattro  prime  famiglie  il 
volgo  aggiunge  le  feconde  quattro  che 
in  grandezza  (accedono  alle  fopradettei 
tra  le  quali  la  prima. 

Caetana  che  hebbe  origine  dà  Bonifa- 
cio Ottauo  circa  l’anno  1300.  hà  in  me- 
no di  quarant’  anni  hauuti  quattro  Car- 
dinali e prima  molti  altri  Poifcde  alcuni 
buoni  Gattelli  in  Campagna  con  titolo 
di  Ducato  di  Sermoneco  capi  della  Gala. 
Sono  tre  alrre  cafe  di  quello  cognome 
prillate  più  totto  che  molto  eminenti. 
Il  Padre  di' Bonifacio  Ottauo,  venne  di 
Spagna  era  Dotrore  e pofe  la  prima  Ca- 
fa in  Gaeta  dà  doue  fi  trasferì  in  Anagni, 
oue  di  quel  tempo  dimoraua  la  Corte, 
e riufei  buono  aimocato.Ivi  nacque  G10-. 
0/  F 6 uaiini 
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uanni:  che  fu  doppo  Bonifacio  Vili;, 
e per  elici:  venuto  di  Gaeta,  lì  chiamaua'  l 
. Io  Gaetano. fono  tutti  di  quella  famiglia 
liuomini  di  (pirico  non  degenerando  puni- 
co dà  Papa  Bonifacio  VII  I.che  con  ac- 
cortezzaTeppe  occupare  il  Pontcficato. 
Hoggiviueil  Cardinal  Aloigi  Signore 
d'intelletto  lìngolare  per  non  dire  diuino, 
ftudià  molto  in  Dcbitare  la  Càia  & Bar 
uendo  vita  li  riufeirà.. 

La  feconda  famiglia  di  quelle  quattro 
e la  Cefalina  chiamata  prima  la  Monta- 
nara dà  quella  nello  fpatio  di  cento  oc- 
» tane'  anni  fono  vfeiti  Cinque  Cardina- 
li > il  primo  fu  chiamato  il  Cardinal  dii 
SanEullachio  che  morì.in  Vnghcria  in 
bataglia  contro  i Turchi , il  quale  li  può, 
an n onerale  tra  i martiri..  Ho  veduto  nel- 
la libreria  del  Signor  Cardinal  Francefeo 
Barberino  vn  manuferitto  di  veneranda, 
antichità  che  chiama  quello  Cardinale 
Santo.  Pofliede  quella  Simiglia  nella.  X 
Marca  d'Ancona  vna  ricchiffima  e bel- 
liflima  Terra  chiamata  Ciuità  Nuoua: 
con  titolo  di  Ducato  & altre  Terre  nel 
Latro,  ouero  Campagna  di  noma.Hog- 
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gi  viue  il  Cardinal  Specchio  di  Bontà  e 
Coltella. 

La  quarta  di  quelle  fàmilie  è la  Celia 
de  Celi  Caftello  nell*  Vmbria  venuta  à 
Roma  circa  Tanno  1400.  Mi  dicono  i 
Romani  che  Torigine  di  quella  cala  fu 
d’vn  Medico- chiamato  Maellro  Simone* 
che  acquiftò  vn  Cafale  ouero -Territorio 
nella  Campagna  di  Roma  chiamato  con 
vocabolo  corrotto  Marco  Simone , & 
oggi  li  Celi  lo  poflìedono*  Eflataquer 
Ita  famiglia  fortunata  poiché  dà. . .. . ..... 

Geli  Auuocato  Conciftoriale  lafciò  dui 
figliuoli.  Cardinali  vno  dopo  T altro 
ambedue  auuocati  > e perfone  Religiole 
e Pie  come  appare  dalli  Magnifici  Ten>» 
pii  che  fabricorono.  Papa  Clemente 
Otrauo  creò  Cardinale  Bartholomeo 
Cefi  &:  fra  poco  vedremo. vn  altro  Car- 
dinale Moggi  theforiero. 

La  quarta  famiglia  di  quelle  quattro 
fodetee  è TAltemps  venuta  di  freico  dal 
Cardinal  di  quello  Cognome  3 & impstr 
tentata  à Roma,  con  le  prime  famiglie. 
E Altemps  luogo  in  Germania  tra  THel- 
nefia,&  il  Titolo  c lignifica  il  Vocabolo* 

- Altemps?J 
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AitcmpSjEmps  vecchio  ,à  diftintione  di 
Niuemps,  inioiio.  E decorato  col  titolo 
Goikc.  Più  il  Cardinale  Altemps  nipo- 
te di  Pio  I V.  figliolo  di  vna  Tua  Sorel- 
la fpofata  dal  Conte  tuo  Padre  per  forza* 
Fu  huomo  datola  tuoi  piaceri , prefi  per 
lo  più  confermila  Spaglinola  che  l’em^ 
pii  d’vn  mal  Francete  lolenniflimo.  Ha- 
uea  tagliata  vna  parte  del  Cranio  in  cui 
aece  portaua  vn  pezzo  di  Zucca  che  di 
tempo  fi  andana  cangiando,  e nettando. 
Hebbe  vn  figlio  baltardo  il  quale  per  ef- 
fer  egli  molto  ricco  , fi  maritò  con  vna 
Signora  di  Cafa  Orfina  Sorella  del  fu 
Giòuan  Antonio  Duca  di  San  Gemini» 
che  nelle  feconde  Nozze  fu  maritata  al 
Duca  de  Cefi , e diprefente  viue  hébbe; 
vn  figlio  chiamato  Giouann*  Angelo  no- 
me drBatteiimo  di  Pio  I V.  mentre  per 
alcuni  mifFatti  ftaua relegato  in  Auignio-? 
ne  che  fu  Padre  del  prefente  Duca.A  che 
quella  e la  terza  generatione  & è quello 
più  affai  del  padre  e del  Auo. 

Doppo  quelle  famiglie  fona  venute 
dà  papi  la  Bonella  dà  Pio  V.  laBoncom-! 
jtagni,  p eretti?  Aldobrandi?  Borghete>Lu- 

doni- 
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do  ni  fi  a,  c Barberina  delle  quali  le  peretta 
e TAldobrandina  fi  fono  ridotte  in  temi- 
ne : la  Borghele  e Barberina  hanno  ric- 
chezze infinite  non  inferiori  à prencipi 
liberi  e col  Ipendor  poco  l’augumenta- 
no  di  giorno  in  giorno. 

A quelle  famiglie  dello  foggiungere, 
fe  non  proporre  quella  dell’  Anguillara 
già  potentiflìma,c  pollèditrice  d’infinite 
Terre  nel  patrimonio  nella  Teuerina,  e 
neli’  Vmbria  le  quali  tutte  lòno  andate 
à terze  mani  ò per  via  de’  doti  ò vero  d’ 
alienationi,  e Vendute  parte  nc  gl’  Orfi- 
ni e forfi  la  maggiore , e ne  Sauelli  parte, 
ne  Cefi  & altre  Baroni.  E l’Anguillara 
vna terra  non  molto  grande  polla  fui  la- 
go di  Bracciano  di  figura  tonda,  eccetto 
che  douc  è l’Anguillara  fondata  fopra  vii 
Sallo  fi  fporge  in  fiori  e fà  angolo.Onde 
dà  Romani  detto  lago  fu  chiamato  la - 
xuì  angttUriui  , dà  quell’  angolo , oggi 
corrotamente  in  luogo  d’aiì golare>chia* 
mata  Anguillara.  Capo  di  quefta  famiglia 
al  prelènte  è il  Signore  Auerfo  gentiliflì* 
mo  Caualiere  padrone  di  due  terre.  Stab- 
bia^ Calcata,  veftigio  tenute  della  parta- 
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ca  grandezza,  v-  . , j , 

L’ altre  famiglie  di  Roma  diuideremo 
in  tre  Claflì , e per  fuggire  raltercationi 
delle  precedenze  le  diitingueremo  per 
Alfabeto  , auuertendo  che  la  maggior 
parte  delle  famiglie  hoggi  (limate  à Ro- 
ma nobili  vengono  dà  bado  principio 
come  dà  Notaro,  Spedale,  che  Sarebbe 
dà  fopportare , mà  dell’  arte  puzzolente 
delle  Concia  de  Corami,  e coli  nota  piu 
volte  il  Martellino  N.  N.  nobil  huomo 
dell’  arte  della  Concia.  Colà  in  vero 
- ridicola  componendo  la  nobiltà  con 
tanta  lordura , e quello  principio  hebbe- 
10  e molto  frefco  gran  parte  della  No- 
biltà. Romana  che  più  le  l’allaccia  fen- 
do tutti  quali  moderni,  e pochi  ò nellìn- 
no.  venuto  amianti  per  via  dell’ armi  mia 
bene  alcuna  per  via  di  lettere.. 

Certiffima  cofa  è che  non  è famiglia  iti 
Roma  che  delcenda  dà  gl’  antichi  Roman- 
iche Conllantino  conduire  il  Senar 
Bizantio  e feco  ciò  eh’  era  di  buo- 
Roma  feguendo 

['Vi*. 

lo  benché  fappia  particolarmente  l!o«^ 
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ngine  non  però  lo  lcriuo  per  non  offen- 
dere alcuno. 
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500.  anni  in  sù  cioè  dà  400. 
& alcune  dà  500.  ed’ auuan- 


rf&i 


- 


raggio. 


- Alberini, 
Afta  Ili, 
Alli, 
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Altieri, 

Allibali  della  Molara.  . : „ 

Buccabella  •**.-  „ 

Bueeapadulli  ^ 

Bucca  mazzi  di  Scandriglia. 

Branchi  della  Regola.,  , 

Benimbeni. 

Capizucchi, 

Gap  ogalli  j.- 
Capo  di  ferroi  Caftarelli 
Caualieli  de  Milicibus  , - • ^ . - 
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Cenci, 

, Cecchini, 

Crefcentii, 

. Calali, 

Caftellani  di  T rafteuere , 

*:%$  Colelli.  - . . r^; 
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Coleni  rimarti  in  femine  , Cofciari, 
Delfini  trasfulì  in  Altieri,  Fatnefe  Duca_, 
di  Lacera.  E la  Farnelia  antica  Romana, 
dalla  quale  vfcirono  valorolì  Capitani 
come  lì  leggo  nell5  hiftoria  Italia  pre- 
fé il  nome  .dà  vna  Terra  che  poflìede  nel 
patrimonio  di  Matilde,  lì  dubita  le  con 
quello  Làbbia  conncffione  quello  di 
Parma  che  viene  dà  Paolo  III.  che  non 
fu  dà  Farnefc  mà  nato  in  vna  Terra  nel 
medemo  Patrimonio  chiamata  Cornino 
in  cafa  priuata  che  oggi  fta  in  piede , lì 
chiama  dà  Farmaco  come  chi  dicellè  dal 
Cannetto  , dall*  alboreto , e limili  dà  vii  _ 


legno  chiamato  Farno  copiofo  in  quel 


luogo  , e portaua  per  arma  Tei  Fiori  di 
Gigli  d’oro  in  campo  verde,come  lì  vede 
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dà  vna  Tabella  dà  lui  offerta  alla  Ma- 


donna della  Quercia,  mentre  era  in  fta- 
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topriuaro  mà  entrato  in  prelatura  cllèn- 
do  poca  differenza  fra  Farneto  e Farnefe 
& anco  poca  in  ambe  farmi  , alfonfe 
quella  de  Farnefì  col  nome  apprelTo  co- 
me più  hoiioreuole  trafmettendo  f viio 
e;  l’altro  à Pier  Luigi  fuo  fìgh’uoloe  pò- 
Iteri  fuoi. 

Frangipani  oggi  ridotta  nel  Signor 
Mario,  Signore  di  Nemi  CaualieroVo- 
gni  compitezza  della medema  famiglia 
de  i Micnieli  di  Venetia,la  quale  preten- 
de defeendenza  con  quella  di  San  Gre- 
gorio Magno  Se  ha  pollo  fori  vii  arbe- 
re,  del  quale  li  prona  il  principio  Se  ilfi- 
ne  màvie  vna  largura  di  200.  anni  in 
mezzo. 


Fabii  di  Pifcaria  > 

Gabrieli  di  Roma, 

I Gottifredi , . 

Iacouaccio , 

Incoronati > di  Planco  di  Spagna , 
Lanti  di  Spagna  in  Pila  dà  Pila  in 
Roma,  ' 

Leni  eftinta  nel  Cardinale  di  quello 

cognome,. 
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Cognome,  •:-;•'•••■' 

> Molara  de  gl’ Allibali  anxichiffima  , 
Enobilillìma  , , '^;  • 

Marcii  > s.  . ; -V 

Marga ni, 

Matthei , ',  : 

Muri,-  . *,  !-v^ 

; V,  Papazurri , 

Muti  delle  Mazze , 

XP  ■ : Madaleni  di  Capo  di  Ferro  • 

Mancini  di  Lucy > 

Meliini , 

Magiftri,  ’ * • - 

Nari,  nobili  di  noma,  , 
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Paluzzi  de  gl'  Albertoni, 
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Porcari , 

Cattoni  e moftrano  molta  antichità 
per  proua  della  loro  allèrtione , 
Palombara  de  Sauelli ,. 

Roffi  hoggi  Tedellini  detto  dello 

Schiauo  i SjP 

"Saccoccia  de  Santi,  - : 

Santa -croce, 
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la  Cafa  Conti  Scappucci, Trinci 
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;r  dà  Foligno, 

Vaile, 

Vallati , 

* I Vi. 


Velli  di  Traile  uere. 

Velli  di  Ripa, 
Vannucci,  eftinta. 
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Della  quale  fu  quella  Giulia  Locerì 
Cappella , che  ancor  oggi  fi  vede  nella 
Chiefa  di  Santa  M^ria  del  Popolo  con 
Farmi  Tue  di  Marmo  in  quartate  con 
quelle  di  Alellàndro  VII.  come  mo- 
glie e marito", e non  fono  molti  anni  che 
ftauaancola  lapide  della  fepoltura  nuan- 
ci la  Cappella  con  quella  ihicrittione. 
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Ducijjkrum ferrarla  0*  ‘Ur- 
bino filiam  Alexandn  *Pa- 
fa  Sextivixit. 
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Seconda  Clafle  delle  famiglie 
fatta  à Roma  oltre  ' 


zoo.  Anni. 


Accoramboni, 

Arifcia, 

Armencici  » 

Buffali  de  Cancellieri  dà  Piftoia, 
Bufalini  dà  Città  di  Cartello , 
Bonaucntura  dà  Pefaro  « ' - - 

Benzoni  dà  Cremona» 
Cinquini  dà  Pifa  , 

Cantieri, 

Cuce  ini, 

Cupis  dà  Fano, 

Cenci , ouero  Ciaci , 
JÉuangclifti , 

^ Filonardi  dà  Baùco, 


Fauorini  dàGnbio , 
Giori  dà  Spagna , 

‘Leoni  dà  Gennazzano, 
Maffci  dà  Verona, 
Miguianelli  dà  Siena 
e Melchiori  dà  Recanati 
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Mudili  dal  Genouefea 
Marciani , 

Pamphilii  dà  Gubbio* 

Piceni, 

Porci, 

Riccia  dà  Otranto , 

Saldoni , 

Specchi, 

Stati,  - / * 

Tedellini, 

TeoHiii , . 

Vittori, 

Verofpi, 

V etera* 


Terza  Clafle  delle  famiglie 
venute  à Roma  oltre 
100.  Anni  e più. 

Aquilani, 

Celli  dà  Nepi, 

Carducci  , 

Catalani , . 

Fabrini*  * ... 
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Fani, 

Ferrar  ini , 

Pallauicini  d’AlelTandria , della  Pa- 

gli*. 

Pecioni  dà  Ciuita* 

Porca  , 

Ruggieri  dà  Sucri, 

Roberti,  , 

Signori , 

Torres  dà  Spagna, 

N 

A qucftc  ere  claflìdi  Simiglia,  già  per 
più  d’vn  fecolo  Romane  aggiungiamo 
quelle  che  fono  venuce  ad  habicaruidà 
cene*  anni  in  qua,  con  diuerfe  occafioni, 
deprima  quelle  che  per  eleccione  hanno 
laudate  le  proprie  patrie  benché  follèro 
iui  honorcuoli  c Nobili,  epodo  quiui  il 
■domicilio  Ceni',  occafione  di  negocio. 

Bolognctti  dà  Bologna,  1 

Carpcgna  dell*  Vrbinato, 

Monte  - Catini  dà  Ferrara, 

Nobili  dà  Rietj, 

V Pai*- 


Specchi 
Stella , 
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Pallauicini  dà  Panna, 

Salinàri  dà  Fiorenza, 

Vecchiarelli  dà  Rieti, 

Sabbacini  dà  Bologna.  v WS** 

o 


alcune  dìtre  famìglie  fono  giun- 
te in  (lato  di  ricchezze  per  fortuna  di 
gradita  feruitù  con  grandi  o di  Pa- 
rentele^). . 


* 


Bongiouanni  della  Marca  con  Mon- 
talto , 

Cardelli  con  Aldobrandini , 

Manfroni  col  Cardinal  Sauelii , 
Nobili  di  Montepulciano  con  Giu- 
lio III. 

Sannefi  con  Aldobrandino, 
Pignatelli  cpl  Cardinal  di  quefto  no- 
me , 

Palazzolicon  Pio  Quinto, 

Capponi  con  Clemente  V I I I. 


G Et  in 


•/*«£**  S a 


de l AIMADEN 


in  quello  Ponteficato  di 
Vrbano  VIIL  r ax 


AmadoriYv 
Filicaia , 
Macchiauelli 


Vaini,  Tutti  dà  Farnefc. 

Famiglie  nate  di  frefco  della 
Profeflìon  legale. 

Bonadies,  > . 

Cerri , 

Caftellaiir , 

• ' • - • r-  # '*  ' ' . i ’ . ' * ,■ 

Donati , 

Fiorauanti , 

Rodi,  Y 

Tcofiii,  ; 

Zucca.  - 


i ifflòlt*  altre  Famiglie  ^Moderne  ito 
Roma  benché  antiche  e nobili  nella  Fa- 

trito 


V*- 

IH 


RELATION  di  ROMA.  * 147 
*f*4  loro  che  non  pajfano  ancora  la  Se- 
conda gener  aliene  di  Cittadinanza  Ro- 
mana fon  venute  dà  Firenze >e  Qenoua 
con  Coccafionc  del  negotio  di  Bancone 
fondato  che  molte  fiate  moiono  nelle.* 
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Falconieri, 
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Marocbi, 

Magalotti , 
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Rauenna, 

Scaglia, 
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Qucftc  Famiglie  cominciano  a viucrc  * : 
addio  , Dio  fa  quale  di  loro,  haueia  for- 
tuna di  propagarli  hauendo  io  veduto  ... 
mancare  oltre  infiniti  altri  li  Guicciardi- 


ni, Ceuli , Doni , prìnià ftimaci  Rè  di  de- 
nari e non  più  lotto  podi  al  arido  J~u- 
^fe^Piàzze  > ò fallimé) 


^pj-pìfoiicl  fefeMjde 

theo  1640/  mi  fà  congetturare  che  au-. 
pS  uenga  per  poca  Religione  che  non  imi- 
" ' tino  Zaccheo  e tradendo  tanta  vtilità 
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punto  11  oa  honorano  detto 
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dell*  Datari* 


V Acoftà, 
Bcger, 

Bi  andani 5 

Enriquez  5 

Fonzcca, 

Gomez, 

Herrera, 

Lopez , 

Nunez. 


Famiglie  Trancefi  venule  auanti  fer 


Datari* 


Afchigau, 

Caufco, 

Peintre, 

Rebbio. 

famiglie  ventile  dà  mefite* o 
Notare.  - 


Amadeo  j 
Catalone 


« 


r i 


RELATION  dì  ROMA,  ifi 
Corti , 

Ferrino,  s 

Ray  mondi, 

Riualdi , 

l - Serra,  /’■  . 

VgòftnT , / 

de  Totis. 

• _ ; vV;>  .. 

Quelle  fono,  le  famiglie  di  Roma 
eonfpicue  e che  fono  oh  piccano  fe  non 
di  nobiltà  almeno  di  Ciuiltà,e  d’honore- 
uolezza  tra  la  Plebe  con  la  quale  cofti- 
tuifeono  vn  popolo  numerofo  , con  li 
Curiali  iémpre  oltre  li  100.  mila , anime 
e varia  più,  ò meno  fecondo  la  natura  de 
Pontefici. 

Nel  gouerno  di  Roma  ouero  nella  di 
hrramminiftratione  tiene  il  primo  luogo 
il  Gouernatore  la  cui  autorità  in  mate- 
ria Criminale  è alfoluta  hà  due  luoghi- 
tenenti  ili  Criminale  con  molti  Softituti, 
& vn  Ciuilc  che  non  giudica  che  fòpra 
quaìchè  piggione  di  cafa , ouero  in  caufa 
di  mercede  rimanendo  il  giuditio  Ciuilc 
delle  caufe  graui  di  tutta  la  Corte  apprcl- 
io  l’Auditor  della  Camera , il  quale  pari- 

G 4 ‘ mciir 


•mm 
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giurifdittione  crini 
foraftieri  che  fopra  que 
li  di  Roma  attende  il  Cardinal  Viccario 
fopra  i feudatarii  e caufc  criminali 
pendenti  dell*  intere®  camerali , c 
che  le  ciuili  accedono  di  gran  lunga 
criminali  hà  due  luoghitenenti  ciuili 
criminale.  - • 

Il  Popolo  Romano  ha  proprio  Tri- 
bunale in  Campidoglio  amminiftrattq 
^ tanto  nel  ciuilc , quanto  nel  criminale 
_j|  del  Senatore,  due  Collaterali  & vn  Giu- 
dici criminale  i quali  nelle  caule  graui 
conuengono  interne  due  fatela  fetcima-j  _■ 
na  il  Martedì',  & il  Giouedi  che  queftc^ 
conuento  e chiamato 


! 


I ^ -i f* 


demenze  particolari  del  Senatore,  ouero 


collaterali,  li  appella  all*  allettamento  ad 


■ V 


yii  Magiftrato  detto  Capitano  dell’ap 
pellationadi  lui  di  nuouo  s’appella  al|_ 
allettamento , circolo  il  più  imbroglia- 
to del  mondo  , il  Senatore  Colletei;fle  ' 
Criminale,filcale,  efcriba  S/na-d 
ftanza  in  Campidoglio*  Il  Ca-,  ' 

:ion^>  ' 
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raftieri  e non  Romani  * e fono  eletti  dal 
Papa  fupremo  Signore  » c Prencipe  di 
Roma. 

Ha  il  Popolo  di  Roma  nel  medeil- 
mo  Campidoglio  vn  altro  Magiftrato 
detto  de  Conferuatori  che  Sottraila  al 
buon  gouerno  della  Città,il  quale  pero 
■gl* eftato  tolto  in  gran  parte  dopo  le- 
rettione  degl’  Vfficii  de  Chierici  di  Ca- 
mera che  trà  di  loro  erano  , il  Prefetto 
della  grafeia  etdellJ  Annona»  e limili  ca- 
richcjcheper  auanti  erano  tutte  apprclfo 
il  popolo  quale  è rimafto  fólamentc  il 
prouedere  che  i grafeieri  preicriuendoli 
e limili  yen  di  no  col  debito  pefo  , emi- 
fura.  - ' 

La  Città  di  Roma 


e diuna  in  quat- 
tordeci.  Rioni  3 & circa  il  rempo  di  Na- 
tale crea  yii  imbullo latore  che  di  cliial- 
chedun  Rione  imbuitola  alcuni  fog'get- 
ti  chi  per  conferuacore  chi  per  Capirio- 
ni,  cioè  Capò  dì  Regione,  conforme  le 
qualità  delle  pcrfpìie,  <k  ellendo  il  Ma-  . 
giftrato  de  gl*  vni , e degl*  altri  -Trini  e- 
ftiuo  à capo  d’ogni  tre  meli  lì  caua  dalle 
bufrole  auauti  il  Cardinal  Camerlengo  il 
- * G 5 nuouo 


i N ' 
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*54  dei  AIMADEN 
ìiuouo  Magiftfato  che  nel  principiò}  & 
ingrcllb  Tuo  prellaal  Papa  il  giuramenro 
' di  fedeltà  e benché  1’imbulfoiatore  pon- 
ga nellVno  i nomi  de’  migliori  Cittadini 
nonriefcono  però  fe  non  coloro  che  fo- 
£110  ricchiefti  dà  Palazzo; 

Sono  i conferuatori  tre  tra  li  quali  còn 
pari  podeftà  viene  aggiunto  il  Priore  de 
Capporioni  eletto  tràdi  loro  con  gran- 
diflime  prattiche,c  nell’ombre  delle  gran- 
dezze 'pallate  li  fcriuono  Confoli  3 come 
furrogati  ài  Confoli  antichi.  ' 

Quelli  hanno  vn  Palazzo  bcilillimo  in. 
Campidoglio  adornato  di  fttatuc , epic- 
rure  nobililfime  > oue  conuengono  in- 
terne à dare  audienza  & in  quel  giorno 
mangiano  infidne,  facendo  bandiera  à 
fuon  di  tromba  fanno  tauola  fontuofa;al- 
la  quale  giornalmente  inuitano  amici  e 
fono  feruiti  dà  Miniftri  del  Magillrato, 
Scalco , Trinciante,  Stafieri , Cuochi  ik 
ciò  che  fa  di  meftfcre.  Poflìedono  tr<*y 
b quattro  Terre  grolTe,e  di  buona  rendir 
ta  che  conlurrtano  in  quelle  fpele-  Anti- 
camente quello  Magillrato  era  àmbito 
dalle  prime  famiglie  & oggi  lo  fdegnano 


s-fl 
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venendo  ammeflì  huomini  baffi,  & nuo- 
ni,  Se  ciò  per  artificio  del  gouerno  che  fi 
* fiero  ira  con  fi  ballò  più  ficuro.  Non  refta 
\ però  che  no  lo  chiedono  Gentil-huomi- 
ni  anche  della  Nobiltà  antica  non  però 
titoIare.Totto  il  palazzo  delli  conferua- 
coii  ciaTcun  arte  hà  il  filo  mefirierc. Ren- 
dono li  eonferuatori  nelle  caufe  di  poC 
co  momento  raggione  fommaria, nelle 
graui  procedono  col  voto  di  vn  Allerore 
che  per  ordinario  Tuoi  clìcrC  vn  Auuo- 
eato  dcllii  Corte,e  di  prelefitc  hanno  fat- 
to me  degno  di  queft*hÒrtor&. 
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Ha  il  Campidoglio  vn*  altro  Magi- 
ftrato  detto  il  Paciere.Qucfto' 'giudica  io- 

44y«  1 n /L  a <>«  « /'Un  i ' ilait  A 


pra  le  dotiate  fodisfattioni  che  fi/deuo- 

SMls 


no  dare  agli  aggrauati 


no  di  fatti  o di 


ricala 


i Romani  Ma 


tlim>  &-in  fin  al  di  d’oggi  vien  chiamato 


; Maftro  giuftitiere , Santillana  Carica  ma 
rt,  poco  pratticafa 
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ifira-  - ; 


in  'Campidoglio  • vii  altro 
to  di  quello  Mare  Seralli  ; Quelli  al  tem- 
po che  Roma  tcnetia  al  quanto  anco  di 
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mata  in  Campagna , mà  doppò  che  1* 
Arbitrio  di  pace,  e guerra  c totalmente 
nelle  mani  di  Pontefici  non  fi  conferifce 
- .più  quefto  Magiftrato  a Caualieri  alla, 
guerra  atti , fé  non  agii  Putti  figliuoli  di 
Gentilhuomini  è così  e rimafto  il  nudo- 
nome  fienza  effetto,  come  appunto  au- ' 
, uienne  nella  Dignità  di  Prefetto  di  Ro- 
ma : Magiftrato  che  gpuernaua  la  Città, 
fiotto  fi  Imperatori  Greci  molto  tempo, 
dopo  Coftantino  da  che  fi  arguilcc  la  va- 
nità di  quella  fiua  donatione  : Mi  ni  era- 
nigiio  che  li  Pontefici  non  habbino  fiup- 


prelfo  anco  il  nome  di  quella  Dignità, 
come  precedente  dJ  Autorità  Imperiale, 
già  che  non  ha  aggiorna  Caricà  alcuna. 
Molti  altri  vfficij  minori  diftribuifee  il 
Campidoglio , il  racconto  dequali  reca- 
rebbe  tedio  , e però  le  tralaficio.. 

Ha  Roma  vn  altro  Magiftrato  non 
conferito  dal  Campidoglio  ouero  Popo- 
lo. prima  dal  Prencipe  di  due  Maftri  di 
Srrade  che  hanno  cura  delle  Strade  Pon- 
ti dentro c fuori  di  Roma  delle  Mura 
della.  Città  , e fabriche  publiche  , giu- 
dicano. fiopra:  i!  Confini  tanto  da  Prcdij 

....  Vrba- 
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Vrbani  come  ruttici.  Si  conferifce  fem 


etti  età  matura  e buona  fama.  Fù  quella 
Carica  antica  Romana  chiamata  edilitia 
e che  ramminittraua  Edili],  de  cui  Editi 
habbiamo  vii  titolo  intiero  nel  corpo 
Ciuile.  Hanno  parimente  cura  de  gli 
acquedotti  e fonti  di  Roma  che  fono  in 
quantità  grandiilima,  non  folo  publiche 


nmchiata  con  acqua  piouana , o d’ altre 
men  chiare , che  ci  entrano  di  fianco  , e 


to  lolo  portaua  acqua  in  Roma  & è 1’ 
Antica  Claudia.  Sbocca  fiotto  il  Quiri- 
nale per  tre  grandittimi  Canali  con  hu- 
mil  Edificio  riftorato.  ^ir  Antica  da  Ni- 
colò V . Queft’  acquàie  la  migliore  dell’ 
altre  Fontane;, 

“ Iljfiecondo  condotto  è quello  di  Siilo  • 


Tepola Temendoli  di  etto  in  parte  nel 
nuouo  da  lui  fatto.,,  almeno  de  Cimento. 


erano  di  tanfi 
altezza 
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158  del  AI  M ADEN 
altezza  che  dalle  mine  loro  Siilo  fabriccr 
il  Tuo  e non  di  mcnorimangono  immen- 
fe  veftigia  dell’  antico-  Quello  (bocca 
con  tre  Canali  ampliflimi  prelTo  le  terme 
di  Diocletiano  da  vna  Statua  di  Moife 
percotente  con  la  verga  il  fallò  che  Ica- 
turifee  abbondanti  acque  con  vna  Nobi- 
Mima  Fabrica?  fopra  fatta  da  detto  Ponr 
tefice.  Due  miglia  c mezzo  lontano  da- 
Roma  li  palla  fotto  il  condotto, &vn  a*, 
co  di  Marmo  Tiburtino  aliai , magnifica' 
con  due  infcrittioni  che  legno  no.. 


La  Prima 

Sixtus  Quintus 


fi: 


Qui  reflitutis  fontibus  ut  deferti  Vrbie 
iterum  habttarentur  Colles  a qua*  vndr- 
que  colligendas  mandanti  anno. 
LXXXK  ' flT 


rii  V: 


f ont.  Anno  Primo. 
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Dall’  altra  parte  dell’  Arco> 
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Sixtus  V.  Pont.  Max. 

Plures  tandem  aquarum  fcaturigenes 
inventai  invnùm  colletta*  locum/nb terra- 
neo duttu  per  butte  travjire  Arcani  tujfiu 
MDLXXXK 


Pont.  Anno  Primo ; 

Con  occalìone  di  riftorare  quello  con- 
dotto li  Fontanieri  hanno  crollato  mole* 
acqua  che  lì  perdeua  la  quale  li  Signori 
Barberini  hanno  raccolto  inlìeme>emelV 
la  nel  condotto  di  Sifto  non  facendola 
però  Iboccare  con  1*  altra  , mà  di  partì-* 
colar  bottino  la  Conducono  al  Palazzo 
loro  Quirinale;; 

Paolo  Quinto  cmolo  diSifto  Quinto 
nelle  Fabriche,  condulle  parimente  con 
grandiffima  fpefa  d’acqua  raccolta  da  di- 
uerlì  fonti  nel  territorio  di  Sutri  vinti  mi- 
glia, e piu  lontano  da  Roma,  feruendofi 
in  qualche  parte  del  Condotto  d’Augu- 
fto  che  già  condulfe  quell’  acque  ne  gl’ 
torti  Tuoi  di  Trafteuere?participandone 
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róo  del  AIMADEN 
anco  Roma  come  riferifce  Suetoniò. 
Sboccaqueft’  acqua  dafuperba  Fabrica- 
nel  Iannicolo , & in  affia  tutto  Trafteue- 
re>benche  uè  fi  a condotto  anche  in  Ro- 
ma per  ponte  Siilo  che  ritorna  a far  ino- 
ltra di  fe  prefo  al  Ponte  in  Capo  alla  lira-  ^ 
da  Giulia  che  la  gode  vn  mezzo  miglio^ 
di  villa  j quanto  è longa  la  ftrada  e vi  è 
vna  Tauola  di  marmo  fopra  il  Fonte  che 
riferifce  la  feguentc  Memoria. 

T ’ ■ *■  ; _*•*- 

Paulus  Quintus  Pont.  Max. 
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Aqutrn  munificenza  fitta  in  fiummum < 
Janniculum  perdurarti  citta  Tyberirn  io - 
/itttf  v fitti  deductn  dam  curateti  Anno 

Domini , Z)C.  XL 

L’  altra  parte  e la  maggiore  e vieti.  - 
Condotta  in  Borgo  S.  Angelo  oue  nella 
piazza  del  Tempio  Vaticano  auanti  il 
Palazzo  Pontificio  forma  vna  fontana  la' 
più  bella  che  fia  in  Europà,e  molte  altr£* 
Fontane  minori  di  grandiffimo  vtile , e 
commoditàtfi  tutta  quella  contrada  co- 
me riferifce  vna  memoria  polla  in  mar- 
mo dal  Pòpolo  Romano  nella  facciata. 
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'Uir  'atnplificatis  direftifque  injìgnia  San - 
lorum  ^BenediBi 

ria  t Portamque  Portuenfem  , in  N oOtito - 
remproJpcFtum  reddiderit  e xp edito  vira- 
que  Fabritij  Pontis  aditu  (fr  f calie  ad  Ty- 
berinis  album  deduttis  Ciuium  'Per  egri- 
norum  Nautarttm  cotnmodfs  Cofi/òlì04t 
S'  R*  Q_R.  publieis  ad  Deum  votis 
muneribus  felicitatem  precatur  Paulo 
per  ioi  i.  *'  j" 

• a . • ,j ..  - ■'i  c : -■ 

L’inicrittionedella  fuperba  mole  oue 
queft’  acque  nel  Iamiicoló  fà  il  primo  -.|^h 


: t L ' 


1 


y*  v > rmmB m 
- 

« -.A-.-' 


Sbocco  è la  lèguente. 

'v.  O'  • 

.•  * m > ».  — 


v 


;V 


xA' A 

y-  * Jit  pj  ' 


% 


sa*v 


A* 

A.” 


i IP 


x vW*  * 

DinlI1<s  ^ 

HgWWS  - aums 

gg^jSDg^g 


• * JTwfV*  »■  A Vvp/^t  * / 

=$< 

& ‘ . O-  . A A 


iéz  dil  AIMADEN 

- • 1 . r ' - >•  * * *-f: v.  v 

:r<4 

Paulus  V.  Pont.  Max. 
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£ Aquam  in  Agro  Brachianenfi  faluber- 
rimù  è fontibuó  colleftam  veteribus  Aqua 
Alfntina  ducentibu * rejìitutis  > nouifqua^ 
additi*  5 5 . mliiaribfu  ducitur  anno  Da- 
mmi 1612. 

J.-'  ^ • ir'.'  , 

*■  . ■*  ' 

Pont,  fui  Anno  8. 

Vn'  altra  Memoria  e porta  nella  Via 
Oftienlc  fopra  vn  arco  grande»  lontano 
dà  Roma  vn  miglio  oue  il  condotto  at- 
trauerfa  la  via  publica.  la  prima  è la  fc- 
quentè. 

Paulus  V.  Rom.Pont.  Max. 

Aqua  duHta  ab  Augufto  C&farc  con - 
fintalo*  dia  longique  vetuftatc  collapfos 
in  ampliorcrn  formam  rcftuuit  Anno  /ala- 
ti* 1609.  Pont.  K 
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che,  e lafciando  dà  parte  le  prillate  anno- 


perba  mole  Sbocca  nel  lannicolo>e  dV- * 
na  parte  di  cfla  per  la  Schiena  del  dettp 
Iannicolo  viene  condotta  nella  Città 
Br  . Leonina  detta  Borgo  Sant*  Angelosù  la  " 
Piazza  di  San  Pietro  in  vaticano  , oae  . 
come  parimente  dicemmo  forge  con 
• inacfteuole  abbondanza  che  /èmbra 
mandare  in. aria  vn  fiume  , del  cui  ritor- 
no fi  formano  altri  cinque  fonti  del  me- 
defimo  Borgo  vno  nella  Piazza  di  San 
fe.V  Giacomo , feofià  Cauallo,  con  Pilo  di 

Marmo  di  figura  tonda  elcuato  lopra  & 
terra  palmi  1 2.  che  rende  vaghiflìm^ 
moftra.  Altri  tre  fonti  humili  fono  e baffi 
per  feruigio  e commodità  de  gl*  {ubi- 
canti. 7 

Il  quinto  e dirimpetto  à Caftel  Sanc*  c 
7;  ’ Angelo  che  fi  fà  incontro  à Coloro  che  » 
dà  Roma  per  ponte  vanno  à San  Pietro, 
c* mandata  ;fuora  con  artificiofo  nemto 


r. 


ueraremo  alcune  publichc  lcpiu  note  è 
piu  magnifiche  , & incominciando  dall* 
acqua  Paula,  ella  come  dicemmo  dà  fù- 


SS*;»- 
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Paolo  ed  inTauoladi  Marmo  fi  legge  la 
feconda  Memoria. 


Pauljs  V.  Pont.  Max. 

Rigionem  Leoninam  perermium  Aqftd* 
rum  innopia  UboranteVn  s A qua  ab s fe  in 
Vrbem  dedurla  vberi  deriuatione  variit 
fontibw  atrtbuta  locupletami.  Anno  Domi - 
ni  1614.  Pont.  X . 

L’altra  parte  dell’  acqua  Paulapafian- 
do  dà  Trafteuerc  in  Roma  per  Ponte  Si- 
fto  forma  fiotto  il  Ponte  in  Capo  della 
Via  Giulia  vna  fonte  altiflìma,  che  man1- 
da  giù  le  fiue  acque  conftrepito  fi  gran- 
de eh’  in  guifia  delle  Cataratce  del  Nilo 
alfordano  gl’ liabitanti  vicini.  Di  la  palla 
à piazza  Farnefie  in  due  conche  di  iet- 
pentino di  figura  òblonghe  intieri,  e fi- 
enili l’vna  all’  altra  di  grandezza  mira- 
colofia. 

Il  primo  acquedotto  come  dicemmo 
è quello  di  Sifto  che  forma  per  Roma 
Bellilfimi  fonti , ilprimo  in  ordine  fica- 
tUrifice  nella  piazza  Lateranenfe  predo  la 
Guglia  à piedi  di  nuoua  figura  di  bron- 


•A  *3* 
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20  di  San  Giouann,'Euangelifta.  Il  fe- 
condo  nel  foro  Romano  de  eco  Campo 
Vaccino  in  vna  lazza  di  marmo  di  gran- 
dezza admirabile  dinotante  la  potenza 
dell*  antica  Roma.  Il  tertiò  in  Piazza 
della  Colonna  Antonina  à pie  di  quella 
che  forma  vii  bteango  da  che  rifulca  in 
tóndo  con  acque  molto  copiofe. 

Altri  dui  fonti  di  quell*  acqua  fono  ap- 
prello  la  Bafìlica  di  Santa  Maria  Mag- 
giore fopralaChicfa  fotto  della  Colon- 
na eretta  dà  Paolo  QuintOjè  polloni  Co- 
pra quella  Colonna  vnaftatua  di  Bron- 
zo indorata  > della  Madonnaa  di  Mariui- 
gLiofa  architettura  coll’  altra  fotto  à pie 
della  Giulia  di  Siilo. 

La  quarta  è nella  Piazza  chiamata  del 
Popolo  nell*  entrare  di  Roma  à pie  pari- 
mente della  Guglia  iui  drizzata  in  vafo 
artificiofo  di  Marmo. 
l'  La  quinta  c in  Campo  Marzo  che 
manda  fuori  le  fue  acque  della  bocca  d* 
vn  Lupo  che  fotto  di  fe  in  tauola  di  mar- 
mo tiene  li  fcquenri  belliflimi  vedi. 

Lac  ptteris  lupa  dula  dcdtt  > ru>n  fatta 
Cjcmcliis. 
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Sic  vicina  lupus  dai  ubi  mitis  aqua 
Qua  fluii  afliduè  qua  latte  eft  dulcior 

Purior  elettro  , frigidiorque  Niue 

Hinc  igitur  Limphas  bene  terra  fedulis 
vrna 

Et  puer  & Iuuenis  ..  ....  Roma 
Fornicala  arohebentur  equi  > aroheben - 
. tur  affolli 

Nec  Canis  . . . • nec  Caper  ore  bibat • 

La  Sefta  Vrna  che  ftà  iii  Panico  che 
Scaturifcedà  vn  Leone  che  con  li  Tuoi 
leggiadriffimi  veri!  incagliati  in  cauola  di 
Marmo  relpon^le  alia  precedente  dei 
Lupo. 

Vt  lupus  in  Martis  Campo  . . . . Agro 
Virgineas  Populo  fané  miniflrat  aquas 
'■  Sic  quoque  profpicuam  cui  Virgo  pra- 
Jidet  vndam . 


Mitior  hic  .....  ab  ore  Leo . 
Nec  rnirum  Draco  qui  foto 
perat  Orbi . 


• • • • 
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Ex  empio  p lucido  s reddet  vtrofque  fuos. 
Anno  ij7j. 


La 


?£ 

■fft-  AIMADEH 


* • \ 


R:  ' -r 


La  Settima  fta  ai 


ni  de  Fiorentini  è Scatuuifce  dà  vir Leone 
di  Marmo  con  latauola  di  Marmo  ch& 


allude  alle  due  fopradctte. 
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m$t  plebe*  lampadis . itijlar 
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modo  cjhcu  cernii  Roma  quat  Ad~ 
% fana  fuma 

Seu  fitfrigus  in  tas  feu  Calar  acer  a- 
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Sic  quoque  cum  folti 


tt  temperai 
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Pletttor 

S*d  Mm  differt  Ulte  namfubfìdct 
amnis  » - 
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Hic  eadem  femper  copia  vigli  > 4C 
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iÉpiife; 

dò  appunto  la  denominadone  della  fon- 
te che  featurifee  dà  vn  Satiro,  ouero  Si- 
leno coricato  in  fianco  con  vna  barba 

' .'.Capri- 
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Caprina  molto  prolidà  con  l’organo 
Padorale  in  mano  e dal  volgo  vien  chia- 
mato Babuino.  Il  Cardinal  Dezza  mi- 
rando folo  alla  Barba  prolillà  e non  alia 
figura  Caprina  dauà  à quello  Mollro  ti- 
tolo di  San  Girolamo  e ne  fu  beffeggia- 
to dalla  Corte. 

11. Settimo  é quello  del  facchino  pu- 
re bellillìma  limile  à quella  che  Uà  sii  le 
diade  del  Corzo  l’octauo  dà  in  Piazza 
Giudea  pure  belliflima  limile  à quella  di 
Piazza  Colonna,  la  Nona  dà  in  Campi- \ 
doglio.  La  decima  c quella  poda  ih  . \ 
Mon’tc-Caualìo  dirimpettoallaportadel 
Palazzo  Pontificio  trà  li  due  Bucefali. 

Il  terzo  Acque  dotto  in  ordine  al  pri-  s: 
mo  dell’  acqua  vergine  del  quale  raggio- 
rnino nel  primo  luogo  forma  altre  bel- 
iidìme  fonti  in  diuerli  luoghi  di  Roma 
le  Principali  fono  tre  in  Piazza  Nauona 
molto  magnifiche  adornate  di  Statue  di 
Marmo  de  modri  marini  che  buttano  ; 
acqua  della  bocca  e narici,  e folio  le  da- 
rne di  Maedro  Eccellente. 

Il  lecondo  fonte  di  queft*  acqua  vergi- 
ne è in  Piazza  Matthei , il  terzo  in  Cam- 

y h pp 
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pq  de  fiori,  il  qvarto  ftà  à piede  del  Prin- 
cipio detto  la  Trinità  de  Monti:  condot- 
to antico  che  in  altri  tempi  conduceua 
l’acqua  nel  medefimo  luogo  del  quale  fi 
hebbe  noticia  cafualmente.  Il  Papa  fi 
valle  dell’  occafione  e fabrico  la  machi- 
na  in  forma  di  Naue  , andando  il  con- 
dotto al  pari  della  Piazza  che  in  tempo 
antico  doueua  diète  efaltata  dà  terra 
molto,  tanto  e crelèiuto  il  terreno.Sboc- 
cano  Tacque  dell*  albero  di  mezzo  e dal- 
le  Cannoniere  di  Poppa  e prora  della 
Nane  il  che  parendo  lìmbolo  di  Guerra 
il  Papa  vi  fece  in  dittico. 

Bellica  Pontifichm  non  vtrfet  machina 
- fiamma 

Scd  placìdai  terni  fiftula  fundit  aquas. 
La  quinta  ftà  nella  Piazza  della  Ro- 
tondamolto magnifica.  La  fetta  ftà  nel- 
la Piazza  di  San  Marcò  à pie  della  Pa- 
lazzo parte  nafcofta  lotto  terra  per  elic- 
le il  terrene  di  tutta  Roma  mirabilmente 
crefciuro  difordine  grandiffimo  di  qucfta 
..Città  dalle  Ipcilè  rouine. 

Quelli  fono  li  fonti  publici  più  prin- 
cipali di  tanta  magnificenza  che  ciafche- 

duiia 
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duna  di  loro  farebbe  celebre  qualfiuo- 
glia  Città  ordinaria  , ma  fendo  Roma 
abbondante  e Ricca  più  d’ogn’altra  Città 
del  Mondo  di  fabriche  quindi  e cofa  in- 
credibile quanta  poca  (lima,  e cura  (è  ne 
tiene  anzi  ^per  la  poca  Cura  vanno  in  ro- 
uina  tal  volta  nelle  fafcie*  ■ \s 

Pero  in  fi  poco  tempo  ogni  cofa  è ro- 
innata  dall’  inondatone  del  Teucre  che 
le  ftà  vicino. 

Alli  mcdcfimi  Maftri  di  ftrada  fpetta 
la  Cura  de’  Ponti,  e circonuicini  come 
cofa  anneftà  alla  ftrada.  il  Tede fco  per 
{'eguale  di  vn  ftato  ben  regolato  additta 
le  ftrade , i ponti  e gl’  horologgi. 

Il  Teucre  in  tutto  il  fuo  corfo  palla 
forco  lei  Ponti  due  fuori  di  Roma,  de 
quattro  dentro  di  Roma  circa  trenta  mi- 
glia ncMuogo  detto  il  Borgetto,oue  il 
Teuere  fotto  Otricolo  ha  riceuuto  la 
Nera  nume  d’acqua abbondantiflima,  c 
riceuendo  iui  Tacque  piouane  che  feen- 
dano  dà  Monti  vicini,  inonda  quel  plano 
terribilmente,  di  modo  che  il  ponte  di 
legno  che  vi  era  anticamente  era  poco 
iiciiro  molti  poucri  pelegrini  colmano. 

‘Hi  Sifto 


-j 
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Siilo  Quinto  lo  fece , di  pietra  e non  po- 
lendo nè  anco  in  quella  forma  refifterre» 
all’  impero  dell’  acque  fu  rillorato  dà 
Clemente  Ottauo  , e dopo  dà  Paolo 
Quinto  , e finalmente  dà  Vrbano  Or- 
» come  rifferifcono  le  memorie  eli* 
leggono.  ^ v 

L'altro  ponte  fuor  di  Roma  è 
la  Citta  vii  miglio  nella  via  flaminia  v 

detta  del  Popolo  > e Chiamato  Ponte  - 
Mollo  vocabolo  Corotto  dà  PonteMil- 
uio  ouc  Coftantino  batte  Martentio  fuo  ' 
autierlàrio.  E ponte  antichiffimo  fatto 
dà  Romani  lotto  iConfoli > è di  pietra 
sito  forte  e longo  d’archi  lette,  eilèn- 
i il  fiume  iui  nel  più  largo  del  luo  Jet- 
, è parimente  largo  e Magnifico  con 
fue  Toni  di  guardia  dà  capo, e da 


Dentro  di  Roma  il  primo  Ponte  c 
uello  di  Calici S.  Angelo  detto  antica- 
mente Elio  dà  Elio  Adriano , che  lo  Fa- 
bbricò per  lernigio  della  fua  mole  de  og- 
fi  vede  in  eiler?  con  ftupore  di  chi  lo 
' Hà  detto  Ponte  archi  fette  tutti  - 
e di  rtruttura  mirabile,  e moftra 
• 4 l’ effetto 


^ Digitized  by  Goo< 





RELATION  di  ROMA.  173 

Perfetto  che  ellendo  egli  il  primo  che 
riceue  l’impeto  dell’  acque  nell’ inonda- 
ti0^ del  Teucre  egli  non  hà  patito  pun- 
to» Levitimi  dui  archi  fon  quali  lotto 
terra  (coperti  però  vltimamcnte  dà  Vr- 
bano  Octauo3  nel  rimodernare  la  mole 
Adriana  > ò vero  Cartel  Sant’  Angelo  del 
che  hà  voluto  fia  porta  la  feguente  me- 
moria al  ponte  Sant’  Angelo. 

Vrbanus  Vili.  Pont.  Max. 

PropHgnaculum  duo  hac  inter cludens 
fub  Ponti*  fornice /patio  inutiler  antiquitus 
fabrefattmn  filo  aquauit. 

F lumini*  lapfubac  parte  refir ... 

Quod  munita*  magi s Arcem  efficit , & 
ex  inundatione  ingruentes  cohibet 

Plec  pofìeri  prouenientis  bine  vtilitatis 
ignari  ficui  quid  moliantur. 

Hoc  voluit  flarc  monumentarti.  Anno 
Domini  1610.  Pont • Anno  V. 

Il  fecondo  ponte  fopra  il  Teuere  ili 
Roma  è ponte  Sifto  , coli  chiamato  dà 
Papa  Sifto  Quarto  , fuo  autore  come  li 
legge  nella  Tauola  di  Marmo  porta  ncl- 

H y la 


174  dei  AI  M ADEN 

la  Sponda  con  le  feguenri  parole. 
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vttlitatem  ¥ opali  Romani , per  egri-, 
natjue  multitudinis  ad  lubilaum  ventura, 
Pontem  hunc  quem  ruptum  merito  vaca-  ' 
barn  d fundamentis , magna  cum  cura  & 
impenfa  reflituit , Stxtumque  à fino  nomine  ' 
appellare  yoluit  MCDLXXV. 

Qui  tranfis  Sixti  Quarti  beneficio  Dèum 
roga  vt  Ponttficem  Optimum  *jMax.  dite 
vobis  faluet  ac  fofpitet  > bene  vale  quisqms 
(fr  vbi  hac pracatus  fueris. 

Gl’ altri  due  ponti  del  Teuere  dentro  - 
di  Roma  congiungono  con  rifola  Te- 
uerinagià  Fabritio  del  luo  autore  hoggi 
detta  di  San  Bartolomeo  con  Roma , e ' 
con  Trafteuere.  Il  primo  viene  Chia-  ' 
mato  di  San  Bartholomeo  per  la  Chie- 
fa  di  quell’  Apoftolo  antica  iii  queflf 
Ifola. 

L.  Fabritiw  X-  F.  C urtar um  faeien  • 
dumcffrauit* 
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B.  Lepi.'  M.  F.  M.  Lollius.  ** 
M.F.  Cofl".  probauerunt. 

Domini  Domini  PJofiri  Imper atores 
Cafares*  F laaius  Valentin us > Pitti  * felix 
maximus  V ittor , & triurnphator  femper 
Auguftus  Pont.  Max.  Tfan.  Max  Frane* 
Max.  Gotto . Max.T ribun . Pont . • . lmp . 
Confi  i.P.  P.P . 1.  & Flauianut  Gratta - 
nnitPtuiyf 'eliti.  fjMax.  vitloriarumfem- 
per  Augufi.  Pont . Max.  Gothie  Max. 

T ribun.  Pon.  PII.  Imper.  III.  Confi 
Primum  P.  P.  P.  Ponte  felix  nominii  Gra- 
ttarli in  vfumSenatus  ac  P opali  cenfecrari 
dedicartene  iufferunt* 

Bene  di  Plus  Alma  V rbis  Senat . refio - - 
rauit  hunc  Pontem  fère  dirutum. 

Quella  memoriali  legge  dà  ambi  i la- 
ti del  pi*imo  ponte  nel  quale  è dà  nota- 
re la  reftauratione  fatta  à tempi  moderni 
dà  Benedetto  Senatore  di  Roma , Magi- 
ftrato  populare  prima  eh’  ella  andafle  all* 
alibi uto  dominio  de  pontefici. 

Furono  amicamente  altri  ponti  foprà 
il  Teuerc  dentro  di  Roma,  del  ponte 

H 4 trium- 
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trillinole  fé  ne  veggono  {blamente  alcu- 
ne poche  vefligiapofte  fopra  il  ponte 
Adriano.  Aliai  più  aballò  era  il  ponte 
confolare  per  il  quale  Roma  commu- 
nicaua  con  Traftcuefe  la  cui  metà  dall* 
ingiuria  del  tempo  molti  anni  fono  ro- 
llino rimanendo  in  piede  l’altra  metà. 
Gregorio  XIII.  Pontefice  di  Moltiffi- 
mo  zelo  Chriftiano  non  tanto  per  la 
Commodità  de  gli  habiranti,  quanto  de 
Pellegrini  che  vibrano  le  fette  Chiefè 
douendo  celebrare  il  Santidimo  Giubi- 
leo rifece  al  detto  Ponte  la  parte  mag- 
giore caduta. 

Dell*  anno  1 600.  inondando  horribii- 
mente  il  Teuere  buttò  à terra  la  parte 
del  Ponte  antica  rimanendo  in  piede 
il  Fabricato  dà  Gregorio,  la  cui  memo- 
ria dice. 


( 


Ex  au  fioritale  Gregorii  XIII . Pont. 
Opt.  lMax.  5.  P.  Sì;  Pontem  Sena - 
tormm  cuìtu  forntces  vetnHatt  colla- 
p[os  fa  ìam  pridem  refefios  fluminis 
impctus  denus  deiecerat  in  prtfiinam 

firmi** 
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frmìutem  ac  pulchritudiutm  restituii 
am»  lubilei  MDLXXXV. 


Dice  iam  pridem  refettos  perche  po- 
chi anni  primi  rifece  il  ponte  Giulio 
1 1 1.  come  dimoftrano  le  lue  arme  che 
vi  lì  veggono. 

Tre  Ponti  lono  fopra  il  Tenere  detto 
de  gl  Antichi  Anio , prima  che  lì  con- 
giunga col  Teuere.  Il  primo  su  la  via 
Numentana  chiamato  volgarmente  il 
Ponte  della  Mentana,  li  fecondo  nella 
Via  Sabina  detto  Ponte  Màmmolo  ambi 
di  Pietra,  è d’ Archi  fu  fabricato  da  Nar- 
fete  Capitano  di  Giuftiniano  Imperatore 
con  le  lue  Torri  da  Capo  e da  piedi,  è 
retirara  in  mezzo  lì  legge  in  tauola  di 
Marmo  li  fegucnti  Verlinon  bialìmeuoli 
per  quei  tempi. 


Quam  bene  carnati  diretta  eft  femita 
Pontts  y 

Atqne  interruptum  continua  tur  Iter 
Calcamus  rapida 4 /abietti  gurgitis  Vfl- 
das , 

Et  1 ubet  irata  cernere  marmar  aqua.  - 

H 5 i,e 
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//r  igitur  ftlicts  per  gattàia  veflra  Qui-- 
r itesi 

Mt  Narfim  refonans  Plebe s vndique 
Canat. 

Qui  potuit  rigidas  Gothorum  fui?  de  re- 
me tue  s 

Nec  do  cui/  . . . flumina ferre  jugttm . 

Non  è leggici'  fondamento  della  vana 
donatione  di  Coftantino  il  leggere  che 
Narfete  Capitan  Cefareo  Fabricò  , que- 
lli Pontimolto  doppo  Coftantino,  co- 
me in  terra  deli’  Imperatore  non  alta- 
mente alienata  dall*  Imperiò. 

Il  Politico  Ecclefiaftico  viene  ammi- 
niftrato  dal  Cardinal  Vicario  del  Papa 
come  Vefcouo  di  Roma.  Hà  Torto  di  fe 
tre  officiali,  il  primo  con  titolo  di  Vice- 
gerente il  quale  è prelato,  e vefcouo  alla 
cui  cura,  fpettano  le  ordinationi , vifite 
de  Mon after ij >.  cura  delle  parrochie  & 
altre.  Chiefe..  U fecondo  è.  prelato  non 
Vefcouo  con  titolo  di  luogo  tenente  del* 
Vicaria  ,,  al,  quale  ipetta.  la  cognitione 
delle  Caufc  giudiciali,  il  terzo  è.  fopra  i 
Malefici]  de  chierici  di  Roma,  con  titolo 
di  Giudice,  criminale  del.  Vicario  à cui 

fono. 
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fono  foctopofti  preti.  Monache  , Frati, 
puttane  , e Giudei.  E Tribunale  aliai 
ampio  come  che  di  tutti  quelli  ve  ne  (ìa- 
110  molti, fono  pero  per  indulto  fpeciale 
drenti  da  quella  giurifditione  tutte  le 
Chiefe  , è Monafterij  che  hanno  titolo 
onero  protettione  di  cardinale. 

Sono  in  quell’  Alma  Città  tre  Chicle 
Patriarchali,  & altre  vndeci  Collegiate 
Secolari  tutte  con  honoreuoli  entrate, 
fonovi  Chiele  Patrocinali  Cento , e lei 
Comienti,  e Cafe  de  Religioni  malchi 
delle  quali  alcune  fono  Parrochié. 

Monafterij  di  donne  e Calè  de  Peni~ 
centi  N°.  4$.  dentro  e fuori  di  Roma 
nel  pomerio  Cappelle , oue  lì  celebra 
Mellà  N°.  30.  Bali  lidie  antiche  oggi 
vnite  à diuerle  Collegiate  N°.  X.  Ora- 
torij  publici  di  Confraternita  laicali 
N°.  64.  Chiefe  Nationali  feruite  dà  pre- 
ti amo  tubili  con  Canto  , e Ghoroe  la 
più  parte  con  hoipitali  publici  per  pere* 
grini ,-  per  amalati , per  incurabili  per 
abrugiati , per  Conua  : elicenti,  per  Efpo* 
lìti,  per  Orfani  » per  Vecchi,  per  Sti op- 
piati , per  fanciulli , e fanciulle  di  e 11  re- 
ti 6 mai 
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ma  pouertà»  acciò  non  cadino  inmife- 
ria  maggiore  diftribuendo  à ciaicuno  la 
ItjacaricaN®.  1 1.  Lazzaretti  NQ.  i. 
Datante  opere  pie  fi  può  Argomenta- 
re alla  pietà  del  popolo  Romano  pro- 
feguitadame  più  diftintemente  in  vn  li- 
bretto che  fenile  gl'  anni  pattati  de  pie,- 
f tate  Romana,  la  quale  in  effetto  non  può 
effèr  maggiore , efembrano  tante  Chie- 
fe  tante  opere  pie  acceflmc  per  vn  p opo- 
V lo  che  non  paffa  ò di  poco  Cento  mila 
Anime  d5  habitatori  ; E vero  che  da  alcu- 
ni anni  in  qua  èfeemato  molto,  per  la 
longhezza  del  preferite  Pontificato,non 
per  Colpa  alcuna) del  prencipe,  ma  per 
natura  del  principato  elettiuo  & Eccle- 
fìaftico  ricerca  mutatione  più  lpellà  ac- 
cio molti  pollano  godere  de  gl’  honori, 
_e  dignità  Ecclelìaftica  , e Rochezze  , è 
Garica,della  Corte , egl5  Vificij  non  fra- 
no ' tal.  volta  apprcllo  perfone  di  poco, 
merito*. 

Quella. mancanza  di  popolò  chiara- 
1,  mente  appàcifce.  che  li  macelli , e forna- 
ti pub.lici  fono  feemati  per  la. metà»  è fu , 
merauiglia  chejl  anno  del  Giubileo  prof-. 

fono; 
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/imo  pallàio  ( nel  quale  diraggione  per 
il  Concorfo  de  foraltieri  lì  doueua  con- 
fumar più  quantità  di  Viueri  che  ne  gl* 
altri  anni  ) fi  confumorono  quattro  mi- 
la agnelli , Se  ottocento  Capi  grofiì  me- 
no dell’  altr*  anno  16x4.  precedente  : Se- 
gno euidente  che  non  vennero  Pèllegri- 
ni , Se  che  mancorono  gli  habitarori , e 
tuttauia  Roma  confuma  il  doppio  più 
carni  e vini  di  quello  che  conluma  Na- 
poli, benché  in  quella  Città  fia  il  doppio 
più  gente,onde  è neceflàrio  dire  che  lifo.- 
r alti  eri  di  continuo  fiano  molti , i quali 
per  lo  più  vanno  al  tempo  di  Palqua-ò  la 
intorno.  y 

LaGiufiitia  Criminale  è rigorofa  mol- 
to come  in  tutte  le  Città , grandi  deue 
ellère  per  bon  gouerno  in  particolare  in 
reira  de  Preti , laCiuile  è folli  men  offe- 
fa  qui  eh’ altroue,  vedendoli  dirado  aper- 
te oppreflioni.. 

Le  Memorie  antiche  della  Màeftà  Ro- 
mana eh’  oggi  rimangono  fono  molte 
fcritte  da  diuerfi,la  Moderna  eonfifte  ne 
Palazzi  è giardini , eccede  anco  qualfi- 
uoglia  grandezza  d’ Europa. . Il  Palazzo 

: * . - • Pon-r 
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Pontificio  in  Vaticano  , è incomparabii- 
le  il  Quirinale  oucro  Monte  Cauallo  è 
(limato  più  Magnifico  deli’  efctiriale.  Il 
Palazzo  Pontificio  di  San  Marco  è oper- 
ra  Regia  il  Lateranenfe  non  è habitato 
ma  Terne  di  Granaro* 

De  Palazzi  de  priuatii  principali  fo- 
lio quelli  di  Farnefe  deBentiuogli,e  Me- 
dici oltre  infiniti  altri  di  lplendore  c 
Magnificenza  grande.  I giardini  non 
hanno  pari  al  mondo  , non  tanto  peri* 
ornato  d1  innumerabili  Statue  , e pitture 
quanto  de  fonti , e fuperbe  habitationi 
fono  delicie  augnile  de  Giardini  de  Bor- 
ghefi  > de  Medici , de  Farnefi,.de  Mat- 
thei  3 del  Cardinal  Pio  e d’ altri  molti. 

Il  tempo  di  guerra  il  Papa  non  può 
molto  fidarli  del  Popolo  di  Roma, come 
ehe  d’ vna  mefcolanza  di  diuerfe  N adoni 
è meno  della  Nobiltà  Romana  diftratea 
in  dìucrfi  affetti  di  fattione , fe  ne  vidde 
efempio  à.  tempo  di  Clemente  70.  di 
Paolo  Quarto  de  yltimamente  di  Cle-t 
mente  Ottauo'  Prencipe  di  grandifiGmo 
valore  quando  tutto  il  buono  di  Roma 
aderii  Farnefi  centra  gl’  AldobrandimV 

ù Y ero.; 
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c vero  che  lono  la  figurtà  del  Maichefe 
di  Villena  Ambalciator  del  Rè  Cattolico- 
fila  putite  feorte  in  limili  occafioni  mai. 
mancano.  La  ragioni  di  quella  fi  poca 
vnione  e lènza  fallo.  La  Natura  del- 
Prenci  paro  electiuo  Ecclefiaftico , ouq 
non  è apparenza  che  polla  £uccedere  il 
Figlio,  o , herede  come  ne  Principati  E- 
lettiui  fecolari,  Se  il  fubdito  guardando 
al  fol  niente  penfa  di  feontarfi  da  gl’  ag- 
grauij  riceuuti  nel  pallàto,ouero  nel  pre- 
lente gouerno  , come  fi  vede  giornal- 
mente auuenire  , e pure  non  ci  fi  penfa 

punto.  • • ^ J'v 

Il  Popolo  di  Roma  è fempre  diuifo  in. 
fattione  Spagnuola  , e Francefe  , fono» 
iBottegari  e gente  balfa  della  Spagnuor 
lai  Gentilhuomini  e Cittadini  più  ho- 
norati , e ben  vero. che  la  Plebe  ha  dalla 
fua  qualche  Chierico  fiotto  la  cui  ombra, 
per  pochi  che  fiano  fanno  ftrepito  gran- 
de che  fembrano  tutto  il  Mondo  j.  Però, 
quelle  Voci  prendono  augumento  e de- 
trimento della  pallio  ne  de  gouernanti. 

Quello  è quel  tanta  che  mi  fouuiene 
direfèrire  dello  Stato  di  Roma  prefente 

alla* 
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alla  qual  re! adone  non  faria  cofa  defdi-  ' 
ceuole  aggiungere  il  rimanente  dello  Sta- 
to Ecclefiaftico  in  Italia  diuifo  in  vndecf 
Prouincie  cioeLatio,  CampagnaSabi- 
na , Patrimonio , ouero  Tofcana,  Teue- 
rina  , Vmbria,  Ducato  d’Vrbino,Duca- 
to  di  Ferrara , Bologna  , Marca , e Roma- 
gna oltre  Beneuento  nel  Regno  di  Napo- 
* ìi>&  Auignone  in  Francia. 
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Che  dice  l' Ambafciator  della  Ma 
tftà  Catoltca  quando  preferì*  . 
14  V Acchine a.  >.%,• 
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SAntiflìmo  Padre  Don  Carlo  Secondo  : 
Rè  delle  Spagne , mio  Signore,  pie- 


1 


T; 


fentaà  voftra  Santità  , &io  in  Tuo  nome 
quefta  Achillea,  nobilmente  adorna,  6c 
ancora  li  lette  mila  Ducati  per  il  cenio  r 
del  Regno  di  Napoli.  Prega  Iddio  che 
conlerui  voftra  Santità  molti  anni,  come 
la  Chriftianità  ha  di  bifogno.  - 
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VerbaFifcalis. 

T ego  Stephanus  'Brace  bius  S.  V.  Pro 


curator  Fifcalis  Gcncralis  protesi  or 
Cenfuum  bunc  nullo  recipi  ,fid  omnino  rt - 
jici  & quaterna  recipiatur  non  recipi  nifi 
eum  clafula  fine  preiudicis  luriumS.fi- 
dù  Camera  Apoflolica  & deuolutionù  qua* 
tenus  (fr  non  aliai  aliter  nec  alio  modo . 

Tutto  quello  che  ho  toccato  della 
Corte  di  Roma , e delle  Famiglie  Ro- 
mane , non  è altro  che  vn  picciol  Rus- 
cello , in  riguardo  d*  vn  gran  Mare  j che 
Mare  /I  può  veramente  chiamare  hoggi 
la  Corte  di  Roma , nel  quale  tutti  vo- 
gliono nauigarc  , è pure  pochi  intendo- 
no cotcftaNauigatione,  perche  1"  incon- 
danza  della  Fortuna  ; là  varietà  dell*  on- 
de F agit.atione  de*  venti,  il  flullo  , e re- 
fluirò  della  Correnze  , fla  nelle  materie 
politiche,  fla  nell* Ecleflaftiche,fla  negli 
interefli  di  flato  , leuano  ad  ogni  vno  il 
Timone  dalle  mani. 

Ne  paia  Arano  fé  io  chiamo  Mare  la. 
Corte  di  Roma,  perche  veramente  è ca- 


le 


i8 6 del  AI  M ADEN 
le  mentre  per  abbondare  df  ricche  Brc- 
bende  , di  numero  grande  di  Benefici 
d*  Abbarie  alenanti  , d’ o ilici  confidera- 
biii,  tutti  corrono  con  le  loro  Reti  del- 
la Finezza  , dell’ hippocrifia,  dell’ adu- 
latione  s e dell’  inganno  à pefcarui,e  chi 
non  intende  la  Pelea , quando  più  va  in 
fondo  , tanto  meno  tioua  da  empir- 
la Rete.  . 4 

Quello  che  fa  inarcar  la  ciglia  a*  più 
faui  , che  molti  quantunque  gettafiero 
F Hamo  le  migliaia  di  volte  non  vi  han- 
no mai  polFuto  pefeare  vn  minimo  Pifi- 
ciolino  3 ik.  altri  in  vn  giorno  ne  hanno- 
prefo  le  migliaia  delle  Balene. 

In  alcune  cofe  balla  la  Fortuna , in  al- 
tre l’ingegno  , in  altre  F alluna  , c be- 
ne fpello  troua  luogo  la  balordagine 
Iftefla}  eperJo  più  ogni  opera  riefee  va- 
na , onde  molti  dopo  lunga  dimora  nel- 
la Corte  * vedendoli  riculari , e quali  di- 
prezzati dopo  tanti  fcruiggi,  fi  partono 
difperati,  & abbandonano  le  fatiche  pa£ 
fate  , per  la  fperanza  di  non  veder  più 
giorno  alla  loro  fortuna. 

Chi  va  in  Roma  fenza  lo  Ipirito  dop- 
pio 
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pio  che  domandaua  elifeo  ad  Elia  , non 
Iperi  di  far  gran  cofa , perche  fi  potreb- 
be ingannare.  Non  caminano  le  cofe  di 
quefta  Corte , come  nelle  Corti  degli  al- 
tri Prencipi , doue  acquiftata  la  grafia 
del  Prencipe,  altro  non  fi  deue  penfare 
che  à conferuarla  : ma  in  Roma  all’ho- 
ra  che  fi  crede  hauer  guadagnato  1*  affet- 
to del  fopremo  Rettore  , fi  troua  con  le 
mani  vuote  9 e fcollocate  dal  fuo  fito. 

Nelle  mutationi  del  Dominio  che  fo~ 


iV 


gliono  arriuare  fpeflo > fi  muta  la  fortu-. 
na  de  Corteggiani , e fe  ne  vedono  molti 
nelle  Porte  del  Tempio  > e pure  ftaua-  : 
no  in  precinto  di  falir  sù  Y Altare  » nevi' 
c mezzo  di  vn  falto  all’  altro , mentre 
dalla  cima , * fi  defcende  alle  falde  > e dal- 
le falde  alla  cima  in  vn  momento  di 
tempo.  ! 

Hoggidi  li  Corteggiani  in  Roma  vi- 
uono  alla  grande , non  hanno  più  quel- 
le vecchie  maflìme  de’  tempi  andati.  Al- 
cuni fi  aprono  la  Porta  col  danaro , co- 
piando cariche , Se  offici-che  fruttano 
molto  > e molto  feruono  adauanzar  li 
pofL dimorfa  fortuna  maggiore.  Alrri.s* 

‘ ’ intro- 
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cfFertiuameme  lamentarci  Jel  gouerno 
de’  Pontefici , hauendo  il  vaticano  vedu- 
ti ciiel  Tuo  loglio  Huomini  d*  eftraordina- 
rio  valore,  non  comprefi  alcuni  pochi 
di  bizarro  humore  j ma  la  confufione  de* 
Nipotifini  , hanno  Tempre  confufo  i 
Trattati. 

Quando  vn  Pontefice  è giouine  , ro- 
bufto,  (k  in  iperanza  di  durar  lungo  tem- 
po , fi  burla  di  quanto  Te  gii  propone  3 e 
come  la  Maeftà  del  Ponteficato  lo  con- 
iti tuiice  iopra  turriti  Prencipi  fopremo 
Regnante  nelle  cofe  della  Religione, 
cosi  vuole  ancora  renderli  l’arbitro  nelle 
materie  di  Stato , c che  riguardano  li  in- 
terdir degli  altrui  Regni , e Prouincie, 
onde  Te  i Prencipi  non  fi  accordano  à cè- 
dere i loro  difegni  » a*  difegni  di  quelli 
tali  Papi ,.  tutto  vain  confufione,e  fi  pol- 
fono  negotiare  gli  anni  intieri  i più  nie- 
llati affari , che  mai  le  ne  cauerà  altre  tut- 
to che  T oftinatione  5 e per  lo  più  i Pon- 
tefici giouini  intraprendono  cofe,  alte , e 
precip  ito  Te  à loro  fteflL 

I Vecchi  poiché  fi  veggono  col  pie- 
de alla  folla  > per  non  laiciar  memoria 

infaufta 
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infauda  anzi  per  non  mettere  la  propria 
Gaia  in  manilèdo  pericolo»  fenzahauer 
tempo  di  torla  dal  iaberinto , lafiùano  il 
’ tutto  in  abbandono  , & i Nipoti  ideili 
che  danno  fri  le  veglie , non  permettono 
che  alcun  Minidro  s’ introduca  à ragio- 
namenti » e negotiati  di  fomma  impor- 
tanza. 

Come  Padri  viuerfali , negotiano  or- 
dinariamente i Pontefici  la  pace  tira  Pren- 
cipi,  Se  alcuni  più  zeloli,fpedifconpcou 
grandiflima  fpela  Nuntii , c Legati  in  tut- 
' te  le  parti  della  Chridianità  à quella  opé- 
• ra  fi  Santa  : Benché  altri  più  auari  lpera- 
g n ario  quelle  fpefe,  lenza  curarli  rroppo 
di  ciò  j onde  vn  certo  Pontefice  non  è 
lungo  tempo , molellato  di  impiegarli 
: per  negotiare  la  Pace  tra  il  Rè  Chriitia- 
V niffimo,&  il  Catolico , rifpofe.  Quando 
faranno  firaccki  fi  accorderanno  da  per  lo- 
ro t fitnzjt  dinota 

In  qualità  poi  di  Prencipi  lecolari , e 
dominatori  d’ vri  Prencipato  di  fi  grande 
confeguenza,  procurano  Tempre  Leghe, 
-guerre,  pace,  dilcordie,  e quello  che  Ili- 
mallo  più  proprio, non  lo  lo  à dendere  i 
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loro  Confini, ma  à conferuare  il  Prenci- 
pato  , c di  quelli  fé  nc  trouano  pochi, 
non  volendo  mettere  in  cimento , con  le 
Armi  fecolari , la  riputatione  dell’  auto- 
rità del  Ponteficafo. 

Nella  Chicfa  s’è  olleruato  che  i Pon- 
tefici di  (piriti  torbidi  come  Giulio  1 1. 
Alelàndro  V I. Paolo  1V.&  altri  non  han- 
no, mai  fatto  altro  che  turbare  il  ripofo 
della  Chriftianità,e  pure  la  cura  partico- 
- lare  di  quelli  è di  confèruarla  in  ripofo, e 
torre  via  con  la  prudenza  tutte  le  caufe 
che  potelTero  indurla  à fi  fatti  accidenti. 

Circa  il  loccorfo  per  legucrre  contro 
gli  Infideli,molti  pontefici  conofcendo  il 
loro  obligo,hanno  afiìftito  con  buoniflì- 
me  lbmme  l’Imperadore,  il  Rè  di  Polo- 
nia, e laRepublica  di  Venetia,mà  quelli 
che  ordinariamente  tengono  l’animo  in- 
uolto  nei  beneficio  della  lor  Cafa,e  nell’ 
abbellimento  di  R.oma,voltamo  le  fpalle 
à quello  douere,c  coniultano  ne’ piu  gra- 
ui  bifogni  il  folo  mezzo  di  farperuenire 
indulgenzc,e  Pordoni  di  peccati, che  non 
bftano  à nodrire  lo  foldati  che  combat- 
tono con  i Nemici  del  nome  Chriftiano. 
- --  _ . vera- 
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Veramente  à bon  conlìderare  la  qua- 
lità le*  pontefici,  eflì  non  fono  che  Eco-  / 
nomici  del  Tefòro  della  Chiefa,  il  quale 
fono  obligati  di  impiegarlo  in  quel  tan- 
to eh*  è di  piu  nicellàrio  al  beneheio  del- 
la Chiefa,  e di  quei  prencipi  che  fuifee-  \ 
rano  i loro  Stati,per  rendere  opulenta  la  | 
Chiefa,non  ad  altro  fine  che  per  depofi- 
tare  nelle  mani  di  quella  i loro  Tefori, 
acciò  ne*  loro  piu  graui  bifogni  folFcro 
certi  di  trouar  iollìllenza  : onde  ogni  ra- 
gione ricerca  che  i pontefici  nel  veder 
qualche  prencipe  inuoltoà  guerre  con- 
tro gli  Infedeli  , vi  predino  la  mano  > e 
nontperagnino  iTefori,perche  non  dan- 
uo  nulla  del  loro  proprio,  mà  di  quello 
che  i medefimi  prencipi , con  tanta  ge- 
ncrofità  hanno  dato  alla  Ghicfa  , come 
madre  comune , c non  a V pontefici  come 
p rencip  i particolari. 
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IO  fono  à pagar  il  tributo  douuto  dà 
tutti  quelli , che , confumato  il  ferui-  . 
gio  impoftoglidà  Volita  Serenità,  ritor- 
nano alla  Patria,  e riportano  il  frutto  che 
hanno  raccolto  dalie  loro  oileruationi, 
circa  le  forme  de’ gouerni , e circa  i di t 
fcgni,  c le  maflìme  de’  Prencipi,  appreC 
fo  i quali  hanno  rifeduto  j con  quel  piu, 
che  le  pare  degno  di  palfar  alla  notitia 
delle  Eccellenze  voftrc.  Nella  moltipli- 
cità  delle  cofe,  che  mi  occorrerà  dir, farò 
breuc,  reftringendola  al  più  foftanziale, 
acciò  reftino  tanto  meglio  impreilè  nel- 
la memoria  della  Serenità  V oftra,  e mi  ri- 
duco à tre  foli  Capi. 

Il  primo , nel  dar  racconto , della  na- 
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cura  > qualità , affetti,  propcnfioni,  e dif- 
^egni  del  Papa  Aleflàndro  VII.  e di 
quelle  perfone  > alla  Santità  fua  con- 
gionte  per  fangue , che  hanno  parte  nel 
gouernojòjd  altri  confidenti,  con  quali  è 
f olito  di  communicar  gl’ intereffi  piu  ri- 
lcuanti  del  Pònteficato. 

Nel  fecondo  , darò  conto  del  m.edefi- 
mo  Collegio  de*  Cardinali,  toccando  in 
dftretto,gr  intere(fi,e  le  buone, e ree  parti 
di  ciafcheduno  di  efiì. 

Nel  terzo , alìègnarò  i motiui  , dà  i 
quali , fi  può  didurre  , fe  ih  Papa  pro- 
penda, ad  amar  piu  vna  natio  ne , eh’  vn* 
altra;  in  che  prometto  alla  Serenità  Vo- 
ftra,  quell’ animo  ichietto,e  indifferente, 
che  in  tanti  anni  di  fcringiò  dà  me  pre- 
datole, può  haucr  comprefo  eliermi  fac- 
to naturale,  e contra  il  quale  non  po£ 
fo  poggiar  fenzafar  forza  alla  mia  Na- 
tura. 7 ' 

Hauerci  veramente  prerermeffo  di  en- 
trar nell’  anatomia  de’  Coftumi,  de  gl’  af- 
fetti, e delle  qualità  del  Papa  vivcnte,fe 
altri  l’hauelFer  fatto  prima  di  me,  mà  per- 
che rEccellentifiimo  Sagredi  parti  dà 

Roma 
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Roma  nel  primo  anno  del  Pontificato, 
nel  qual  tempo  fua  Santità  moffroienfi 
diuerfiffimi , dà  quelli,  che  fi  fono  doppo 
veduti  negli  anni  foglienti , PEccellentil- 
fimo  Girolamo  Giuftiniani  che  farebbe 
fiato  ottimo  inueftigatore  di  quelli  arcar 
ni, fu  chiamato  al  Cielo,  pochi  meli  dop- 
po  haver  dato  principio  alfuo  carico, ,e 
non  puotè  in  quefta  parte  moftrar  l’ef- 
quifitezza  del  fuo  ingegno.  T occa  à me* 
di  fupplir  ad  vn  punto  cofi  importante, 
ma  tanto  più  dimcultofo  , quanto  è più 
lubrico , e più  efpofto  à pigliaruifi  (ba- 
gli, per  la  profeffione  che  fi  fa  in  Roma, 
di  render  inucftigabili  le  proprie  incli- 
nationi. 

Cominciando  dunque  dalla  parte  efte- 
riore  > eh’  è la  più  facile  à perferutinarfi, 
m’internarò  poi  in  quelle  di  dentro,  e di- 
co , che  il  vaiente  Pontefice  Papa  Alef- 
fandro  VII.  nato  in  Siena  alli  1 6.del  me- 
le di  Febraro  dell’  anno  di  1599.  fi  troua 
nel  fellàntefimo  primo  anno  della  fna 
età  , finito  il  dì  fudetto  del  córrente  an- 
no  ié6o. enei  6. del  fuo  Pontificatojco- 
minciato  alli  7.  del  corrente  mele  d’A- 
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prilej  non  godcfanità,  che  Zip uollà chia- 
mar perfetta , patendo  diverte  alterano- - 
ni,  che  d’ordinario  non  p odono  dar  lp c-,  . 

tFr , fanza  di  longa  vita,  e la  prima  è vnatà-7 
- ^ : le  humidità  di  tefta,  che  l’obligaà  tener- 

la continuamente  calda, il  cheperònon 
balla,  per  impedir  i mali  effetti  di  ella, 

< , perche  olfela  la  dentatura  dalla  continua- 

dudìone , è re  {lato  con  cod  pochi  denti, 
che  fe  non  fupplifce  al.raancamento,col 
farli  riporre  de’  pofticci,  reftarebbebal- 
butiente  > che  con  tutto  quello  fuppli- 
- mento  però , non  rimane  anco  del  tut- 
to intieramente  chiaro  ; ma  la  facoltà 
,v>  del  mafticar,  noii  lì  potendo  aiutar  col 
l’arte , rella  in  neceflìtà  di  non  prender» 

£ fenon  cibi  liquidi,  e che  nonhabbino 
ì infogno  di  frattura , i quali  difua  natura 
dovendo  eifer  più  digeftibili,livede  pe- 
ro» che  non  riefcono  tali  alia  S.  S.  petr> 
che  fra  gli  altri  effetti  , foggiace  ben 
Ipeflò  à i dolori  di  Homaco  , che  non 
jf  vengono  attribuiti  ad  altro  , eh’  ad  in- 
digellione  , non  foffrendo  la  debolezza 

del  càlor  naturale,  di  concoccr  materie 

. » 

sìfollanziofe  , le  quali  per  Vordinario 
ì>  v - fon 
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fon  quelle  che  fé  le  propiano  : fi  aiuta  -* 
però  coll’  olière  ino , palleggiando  per 
la  Galena,.e  per  il  giardino3e  taluolra  aur- 
eo* per  la  Città  à piedi  a e per  le  ftrade 
men  frequentate  j e con  le  purghe , alle 
quali  deftina  il  fcceflo  in  Campagna  »la 
Primauera,  e TAutunnoj  onde  afflitto  per 
yna  parte  dalla  ftachezza  della  compiei 
fionc , mà  foftenuto  dall*  altra  , dà  tutti 
quelli  aiutò  che  puoi  efeogitar  l’humana 
induftria,  porrebbe  à giuditio  commune 
tirar  auanti  , fino  alt  anno  climaterico 
del  6 5.  della  fua  età3  noi  qual  tempo. i 
mali  humori  fi  rilèntono  maflimamente, 
che  ne  meno  è efente,  dal  male  tanto  far 
migliare  in  Roma  della  pietra , trouanr 
doli  ben  (pedo  trauagliato , dà  difficoltà 
d’orinar  per  li  calcoli , che  nelle  nature 
deboli,  e applicate  à negozi,  fogliono 
più  fieramente  incrudelire.  L’applica- 
tione  veramente  del  Papa  à negozi  non 
puoi  ellèr  più  intenta  , tualafciandofi  di 
rado  il  dar  audienza  ogni  mattina  > e il 
giorno  ftandofi  sù  la  difeuffione  delie 
materie  più  fcabrofe,  e ben  cerca  di  tem- 
prar i penfieri  noiofi  con  trattenimenti 
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licreraci  ò di  Poétte,  ò di  Scorie,  ò di  Poli\ 
tica,  con  perfone  erudirei  non  retta,  che 
in  ciò  rintelletto  non  fatichi  , fopra  il 
rettettb  al  migliore  difcorlo,  e aggionto 
à ciò  qualche  difgufto  , che  taluoltal’in- 
quieta,  non  èmerauiglia,  le  vna  compiei* 
ttone  di  fua  natura  fìaccarella  , non  lup-  j 
plifce,  alta  douuta  mifura  di  tutte  lefuii-  ' 
rioni  vitali.  • / 

' E’  il  rapa  di  ftatuta  più  tofto  batta,  j. 
che  mediocre,  di  pelo  nero,  che  non  pri-  r 
ma  che  adetto  ha  cominciato  incanutir,  , 
indicio  anche  qucfto  di  debolezza  di  ca-  -E 
lorej  di  carnagione  bianca, ma  che  tira  al  ; 
plumbeo  colore  , che  più  comproba  li  / 
jfopr’accennati  affetti , tt  compiace  d’vna  1 
ifquifìta  pulitezza  in  tutte  le  cofe  , mà 
particolarmente  nel  mangiar,  e nel  ve-  i- 
ftir,  onde  tutta  finduttria  di  chi  gli  ap- 
pretta la  menfa, tt  pone,  in  farli  che  la 
difpotteione  di  ettà  non  puotta  patir  ima- 
ginabilc  eccetione  , poiché  ognileggier 
neo,  così  nel  condimento  del  le  viuande, 
come  nel  fuftanziale  de’  medettini  cibi 
T offenderebbe:  Ma  nel  vettir,  tt  compia- 
ce tt  delle  gale  , come  le  futtè  nel  fior 
^ ^ . degl* 
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degl*  anni , non  contento  folo  , che  la 
qualità  del  drappo,  di  cui  vede.  Ha  di  rut- 
ta ifquifitezza,  ina  vuol  in  oltre, eh’  al  ve- 
ftito  non  manchino  quegl’  ornamenti, 
chcpolTòno  renderlo  più  iindo,come  fi 
sà,  che  quando  và  in  campagna,  ne  y*fte' 
alcuni  {marnici  di  bottoncini  di  diaman- 
ti,  e altri  pregiati  e nobil illuni  orna- 
menti. L’ ideila  delicatezza  moftra,  nel 
modo  d’habitar,  poiché  mirabilmente  fi 
compiace  di  fabriche  nobili,  che  habbi- 
no  prorpetti  aperti , cche  non  folo  nel- 
la dr  ut  tura,  mà  negl’  ornamenti,  non  vi 
ila  che  dcfidcrai;  onde  s’è  veduta,  che  nel 
loco  delle  lue  ritirate  Vernali,  e Autun- 
nali, non  fi  è contentato  di  quanto  fece 
Vrbano,  che  fu  quello  , che  l’elcllèpec 
fuo  feceflo  in  quelle  flaggioni,  mà  yi  hi 
aggiorno  nudui  quarti  , con  riformar  i 
primi,  che  vi  erano,  e con  ridurlo  in  fla- 
to di  R già  magnificenza.  Al  Palazzo 
del  Quirinale  hà  accrefciuto  , vna lunga 
ftrilcia  d’appartementi , per  vfo  della  fa- 
milia  Pontificia , con  coli  poco  riguar- 
do alle  fpefe  gagliarde  , che  ricerca  i’e- 
bercione  di  finirli  edifici,  , come  fchauefr 

' ■ J ‘ T . . 
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ft  le  miniere  d’oro  in  cala , e comefie  il» 
quella  confiftellè  la  Scurezza  dello  Stara 
della  Chiefa;  ma  i gufti  del  papa  in  que- 
llo genero»  non  fi  fermano  nella  fola  am- 
pliatione,  eabellimento  delle  habiratio^ 
ni  ponteficie  mà  fuagano  per  tutta  la-  A 
Città,  coll  eh’  elfendo  entrato  in  pende- 
rò di  abellirla  , in  quella  gmTa,  che  s’in- 
uaghirono  , di  far  anche  gl’ Imperatori 
Romani Augulto  , Vefpaliano , Domi- 
nano, e altri  , hà  concettò  facoltà  am- 
pliflima  al  Magiftrato , che  prefiede  alla- 
cura  delle  Iliade  di  poter yrnanu  regia  ad 
libitum , far  gettiti  di  Calere  di  Palazzi».  4_v 
fe  co/i  gli  pare»  che  richieda  la  politica,  e 
ornamento  della  Città;  e di  fatto-fi  vede  A 
tutto  il  giorno  , venirli  à demolidoni  di 
edifici  » ad  effetto  di  allargar  piazze,©, 
prir  nuoue  {Irade,  doppo  la  fpianata  de 
quali,  s’impone  poi  vna  ralla  lopra  le  ca- 
tc  vicine,  per  fallar,  prorata,  i padroni 
di  effe,  al  pagamento  di  quello , che  fi  è 
leuato,  à quello  ».  e à quello  ; e in  ciò  fi 
compiace  tanto  il  papa , thè  per  longo». 
che  potta  eller  il  fuo  pontificato,  non  fi 
defilerà,  mai  dà  quella introdutione,  non 
$r  é-  t - man- 
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mancando  mai  materia  di  fmoucr , e di 
ridrizzar,  in  vna  città  oue  ne’  tempi  bar- 
bari , gl’  edifici  furono  alzati  fenza  lì- 
metria,  mà , aiolo  comodo  di  chi  l’erig- 
Igeuaj  e fi  fentono  acri  doglianze  per  ciò 
per  la  città,  che  lenza  neceflità,  e à pura 
conteraplationedel  gufti  del  papa,  e tal 
volta,  de’ fuoi  Minilhi,  le  famiglie  aa- 
chè  di  mediocre  fortuna  debbano  rilen- 
tirfi  di  (borzi  rileuanti , fenza  che  ad  ef- 
fe , ne  rifiliti  beneficio,  ò commodo  al- 


, la  mole  va- 
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fta,  che  il  papa  hà  intraprèfo  d’erigger» 
intorno  alla  piazza  della  Bafiiica  Vati-, 
cana,  d’vn  grand’  ordine  di  portici  ( im- 
percioche  recedendo  dà  i diifegni  del  già 
Michel’  Angelo  Buonarota , firmo  fo  , è 
bene  merito  Architetto  del  medefimo 
tempo  di  lan  Pietro  , il  qiiai  clifègnQ  fi 
riduceua  ad  vn  ordine  di  Portici  di  gran- 
de ammiratione,  rfià  non  eeceffiuavipela, 
per  la  commodicà  delle  carrozze  in  tem- 
po di  pioggia,  ò,  di  fole.  ) Il  Papa,  dico, 
recedendo  dà!  detto  diflegno  , s’è  atte- 
nuto à quello  de’ moderni!  che  l’hanno 
* 1 6 fate.® 
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fatto  di  fini  furata  grandezza,  per  meglio; 
incontrai*  il  genio,  di  S,  S.  che  douendo' 
ellère  di  forma  circolare  , confrc  ordini 
di  patteggio  , è coftrurto  tutto  di  pietra 
tTiburtina  ; fe  bene  cfli  Architetti  hanno 
calcolato , che  la  fpefa  non  eccederebbe  ! 
cinque  centomila  feudi,  calcolando  pe- 
rò, dal  poco, che  hora  èfatto, quello  po-  ' 
tra  importar  ciò  che  rcllaà  farli,  fi  troua*  ' 
che  dilficilmfcnte  con  vn  miilione  intie- 
ro di  quei  feudi,  lì  potrà  condurre  l’opera  ' 
à perfettione..  -/-V 

Quelli  aflunti  così  ardui  arg 
nel  Papa,  vna  generolìtà  regia,  e tale  ve- 
ramente la  dimoltra , in  qualunque  azio- 
ne publicaegli  ponga  le  mani,e  tale  ap- 
punto fi  fece  conolcer,.  nel  riccuimento. 
della  Regina  di  Suetia  , che  per  renderlo  r i. 
fuperbo  , e,  iguale  fe  hauelfe  potuto  à. 
trionfi  de’ Romani  , non  tralafciò  cofa 
vaiatole  ad  illuftrarlo>e  diede  con  là  fua.  * 
magnificenza  impulfo  1 tutta  la  Corte,: 
d ollentar  compiaccimento,  di  concor- 
rer in  ciòco’l  gufto  S.S.mà  conlidera- 
ta  dà  vn  canto , fefauftezza  della  Came- 
ra, Ipogliata  dà  vna  parte  , delfinfatia-  “ 

bilicar. 
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bilica  de’  Pontefici  Tuoi  antecelTori  , e 
dall’  altra , i tempi  miferabiii,  che  corro- 
no, paiono  ad  ogn’  vno  intempeftiui , a 
impropri  quelli  lcialacqui  di  tanto  da- 
naro , che>  con  più  lode  ye  più  merito , à 
giudicio  d’ogn’  vno  , farebbb  (lato  im- 
piegato ,.  ne’ bilogni  vrgenuìlimi  della 
Chriftianitàj  che  mirando  Roma,  come 
fua  Tramontana,  e il  fuo  fupremo  Prelir 
dc,.come  Dio  Tutelare,, non  dolerli,  che 
alla  cura  delle  fue  piaghe  ,,  s’anteponga 
il  momentaneo  gufto, .di,  veder  abellire 
le  mura  elleriori  j.  non  potendoli  però 
negar  che  quclli.fpii iti  , .non. denotino 
vn’  eftremaauuidità  di  gloria,  le  Perfone 
intendenti,  che  fino  da  principio  laico-!- 
perfero  li  burlorono Tempre  di  quella 
profeflione  di  confinerà  che  li  vidde 
nel  primo  tempo  del  Ponteficato,di  non 
voler,  non  folo  arricchire,  mà  ne  tampo- 
co veder  i parenti  più  prollìmi,  anzi , lì 
auuidderojche  quella  iftcfifc  pompa,  che 
li  faceua  dell*  eftrationc  dagl’  intereflì 
priuati  > eravn  andar  in  bufea  di  mag- 
giore gloria,  quali,  che  ad  elfo  dalle  l’ar 
nimo,  di  far  quello > che  non  feppero  far 
* - ÌJ?011r 
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i Pontefici  di  (àntiffinia  vita,  e il mondc^ 
fi  è poi  auueduto  , che  il  Papa  lomma-^ 
mente  godeua,  d’efier  eccitato  dà  Card,  e 
dà  i Miniftri  de’  Prencipi  , à chiamar  la*, 
fua  famiglia  à Roma,  acciò  che  facen- 
dolo, apparillè  che  egli  vi  era  modo  più. 
per  gli  (limoli  vniuerfali  della  Corte,. . 
che  per  le  lufinghe  del  proprio  fangue;. 

E troppo  fcaltra  Roma  nel  fcrutinau  ìi'A 
dilfegni  di  chi  vi  comanda  , e p odono 
ben  eirer  rigorofi  i dilli c ti  che  prohibil- 
cono  il  far  giuditio  delle  azioni  de’  fuoi 
Prencipi , che  non  fi  puote  dar  ad  inteiir- 
der,  come  il  genio  dei  Papa  coli  ambi-  ^ 
liofo  di  rinouar  ogni  memoria  de’  fuoi 
antenati  , volelfe  poi  farla  rimaner  e-, 
ftinta,  nell’  obliuione  de’  propinqui  vi- 
uenti,che  erano  qfntradicioni  che  in  ne6 
firn  modo  fi  poteuano  conciliare;  è però 
certo,  che  à quell’ hora  fono  accomoda- 
ti àia  modo,  che  fegua,  quando  fi  voglia 
la  morte  del  papa,  non  hauetanno  da  in- 

’altrijre 

ui  apprefiò  frimai.  ^ 

prima  di  paflàr  pitVoltre,non  voglio  tra- 
accennate;, quali  frano  i natali  di- 

; quelle 
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qitefte  famiglie , c per  quali  gradi  > Ha  il' 
papa  afcefo  à quefta  fomma  dignità. 

La  nobiltà  di  quefta  Cala , è riguarde- 
uole  per  tale,  che  la  può  rendere  la  no- 
biltà della  Città  di  Siena,  nella  quale 
viene  annouerata  frale  antiche  , che  li 
fon  mantenute  con  parentele  pari,  e han 
goduto  degli  honori >.  che  fuol  compatir 
la  patria!  Tuoi  Cittadini  , mà  non  co- 
mincia addio  à farli  conofcer  in  Roma,, 
fino  dal  tempo  di  Giulio  1 1.  hebbe  la. 
Cafa  Chigi  impieghi  in  Corte  , non  di 
prelature,  mà  di  maneggi  Camerali,  che  . 
danno  occalione , di  fpander  il  nome  di r 
che  lielfcrcita  per  ogni  parte,e  tanto  pià 
l’hebbero  i Chigi  dal!  hora,  perche  gli  ' 
toccò  di  feruir  vn  Pontefice  , fopra  à 
quanti  fono  ftati,  inquieto,e  torbido,on- 
deper  la  profufione  del  danaro  , che*  è 
sforzato  à far,  chi  fente  agitarli  dà  fpi ri- 
ti bellicofi,  non  mancò  campo  adAgo- 
ftino  Chigi  , eh’  alP  hora  maneggiaua. 
tutta  la  rema  della  Theforeria,di  far  fpù> 
ear  l’attiuità  fua,  coli , che  fe  beneil  mi- 
nifterio  era  gclofo , non  hebbe  mai  Giur 
lio  che  ombrarli  dell’  integrità  di  che 
— Pellet* 
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Feflèrcicaua,  anzi,  con  dimoftrationi  dc- 
corofc , moftrò  la  buona  opinione , che 
haueua , co’  1 far  afcriuer  Agoftino-,  e la 
fùa  defcendenza  , alla  famiglia  della  Ro- 
uere,  che  ne  porta  per  ciò  inquartate  le 
infegne. 

Ili  tempo  poi  di  Paolo  III.  come  ché 
i gran  maneggi  richino  (eco  gran  peri- 
coli y ritrouoflì  la  Cala  Chigi  , alquanto 
«decaduta  dalla  premierà  floridezza,  on- 
■ de  , fmembrati  dà  ella  i migliori  effetti*; 
che  hauelFe , e in  fpccie  il  deliciofo  giac^ 
dino  fui  Teucre,  di  rincontro  al  palazzo 
Farnefe  , che  reftò  poi  anche  incorpora- 
to à i beni  delia  Cala  all*  hora  regnante,  > 
fi  fecero  ritorno  alla  patria, bue  con  me- 
diocre, màhonorata  fortuna,  s’è  portato^ 
il  tempo  auuanri,  fin  ches\apcrfe  oppor-r 
tunica  à.  Fabio  Chigi,  hora  pontefice,  er 
all’  hora  gfouinetto  d’ottima  afpettatior 
ne,  di  rimetterli  in  flato  di  ripigliar  mi- 
gliore fortuna,  comeveniua  eccitato  à 
far  da  i parenti  e amiche  à i quali  parer- 
miche  riceuetfè  torto  vii!  indole  adorna 
d' ogni  virtù , lafciandofi  intepidir,  nell* 
otio,  e fmagrir  fra  Fangufta  circonferen-r- 
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za  della  Città,  mà  oftauano  le  anguille 
della  Tua  fortuna , e la  mancanza  degli 
amici , che  in  coli  lunga  alfenza  de'  luoi 
dalla  Corte,  non  lì  erano  potuti  procac- 
ciare ; tuttauia  oue  mancauano  le  forze> 
fuplì  l’ardire  di  cimentaci!  in  qualunque 
modo,  e condottoli  in  Roma,  fece  capo 
col  Marchefe  pallauicino  gioitine  all* 
horadi  gran  virtù  , e per  ciò  molto  ac- 
cetto ad  Vrbano,  He  è quell©  che  fattoli 
poi  Giefuita , e portato  pochi  meli  fono 
al  Cardinalato  , ci  obligarà , à dir  qual- 
che cola  di  lui  in  quella  mcdelima  lcrit- 


tura.  > 

Quello  l’introdùflé  ài  piedi  del  papa* 
e gli  rapprèfentò  il  foggetto  à far  ogni 
honorata  riufeita,  quando  gli  folle  data 
occalìone  di  feruti  la  Sede  Apoftolica. 
Piacquero  al  papa  le  maniere  della  per- 
fona,  onde  qualunque  lì  folle  il  tratteni- 
mento dattolc  all/  hora,  non  pafsòmol- 
to,  che  fu  dcllinato  Inquilitore  à Malta, 
nel  qual  Carico,  fattoli  feoperta  di  quel 
che  valellè  , doppo  non  molto  tempo, 
fu  mandato  Vicelegato  à Ferrara, oue  pu- 
le conofciuro  ii  concetto  della  fua  virtù, 
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fu  deftinaco  .Nuncip  in  Colonia,  in  tem- 
po, che  i fconcerri  del  mondo  erano  uel 
maggior  colmo,  in  quel  carico.  le  ber 
ne  non  gli  riuicì  di  tar  grande  pallata^ 
ptr  inrrodutione  della  pace  , fece  alme-?1 
no  le  parti  fue  egregeamente , mà  come  : 
che  preualeuanolc  forze  de’  protcftahri»  . 

, coni  quali,  rifpecto  egli  elfer  Miniftrq  , 
di  chi  era , non  poreua  ìiauer  communir, 
catione,  non  ballando  eh’  egli ind.ucedl^ 
i Cattolici  à i partiti  d’equità,mentre  1 al-» 
tra  parte  inlìfteua  in  pceteationi  eccefli-  * 
De,  non  potè  colpire  la  lua  virtù,in  quel-, 
la  forma,  che  lì  farebbe  potuto  lperar,fe . 
tra  fationi  d’vmforme  Religione,  fi  ha- 
nefiè  hauuto  dà  negotiar,  mà  quel  che  è 
tla  marauigliarfi , è,  che  hauendo  la  fran- 
chezza condotto  gli  Spagnuoli,e  Impe-v 
riali , ad  aggiuftarli  co’l  migliore  modo, 
che  poteflerp,  li  primi  con  gli  Olande!!* 
c gli  altri  eoa  gli  Francefi  , non  folo 
fenza  vantaggio  , mà  con  pregiuditio;  5 
graue  della  Religione  , e hauendo  il 
Nuntio  dimofrrato  dilgufto , e amarezza, 
grande,  verlogli  vni,  e gli  altri,  lo  Teppe 
in  ogni  modo  far  di  maniera,  chea  nefi* 
h . , fimo 
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(uno  di  cffi  lafciò  mala^  impreffione  di  fé 
Hello,  ellèndoll  le  parti  anzi  edificate,  di 
veder  in  elio  quello  folo  zelo  , e facen- 
do per  ciògiuditio , eh’  ei  folTè  tanto  più 
elàtto  Minillro'  del  fuo  prince,  difapro- 
wando  quello  che  effi,  più  per  neceflìtà, 
che  per  volontà,  s’erano  difpofti  àfare 
per  fottrar  fc  lleffi,e  la  Religione  dà  mag 
giore  pericolo. 

Con  pari  prudenza  lì  gouernò,  dop 
po  il  fuo  ritorno  in  Romaqioiche  chia- 
mato al  Carico  di  primo  Segretario,tuc^ 
to  che  fuccedellè  al  Cardinal  panziroilq,  r 
che  fù  huomo  , in  cui  la  naruia  haueua  * 
accoppiato , tutto  ciò  che  d’auueduto , e ^ 
fcaltro  può  delìderar  l’humana fagacità, 
e tutto  che  hauelfc  dà  feruir  ad  vn  pon- 
tefice di  coli  difficile  contentamento,con 
me  fù  Papa  Innocèncio  > incontrò  ad  o- 
gni  modo  pienamente  la  fodisfatione  dì  * 
quello  , e fchiuò  come  (coglici  il  ini£- 
chiarii  , negl’  intereffi  della  Cognata  del 
papa,  che  come  Padrona  di  quel  Ponte- 
ficato,  eh*  ogni  Minillro  per  tale  la  ri-, 
conolcellè  , e prefe  il  Papa  coli  alto 

concetto  di  iucche  ne’  fuoi  ditemi , ne’  ; 
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quali  E depongono  le  fimulationi , er  fi 
parla  più  col  Cuore',  che  con  la  linguai 
lo  commendò  per  degniflìmo  di  Cucce**' 
dergli  nel  Ponteficato,  onde  meritamen- 
te anco  la  S.  V.  s’irapreflè  di  quella  buo- 
na opinione,  che  hebbe  Tempre  del  Car- 
dinale Chigi , e fra  quelli  che  raccom- 
unai] dò  a /ignori  Cardinal  Bragadino,“ 
Vidman,  e Octobuno  , tengo  memorie 
che  ftaua  in  primo  luogo  quefto,comen-  . 
, dato  dà  Tuoi  Rapprelentanti  in  Germa- 
nia per  merìtcuoliffimo  di  riempir  la  Se- 
de vacante,  come  à punto  è piacciuto  a 
Dio,  che  Zìa  Tuccefo  ; e , Te  veramente 
ri/guardiamo  la  bontà  della  vita,,  l’inte- 
grità de1  coftumi,  e la  prattica  degl.’  m- 
terellì  del  mondo,qualità  tutte,  che  con- 
corrono nel  pontefice,  non  vi  è cofa  di 
cpéntirfi  di  hauerlo  dc/ideyato,  anzi  di  ha- 
/ uer cooperato  alla  Tua  efaltatione , mà  il- 
punto  è queftoi  che  perbuonh,  e integri, 
che  /iano  i Cardinali  non  E tofto  hall 
^cominciato  ad  affàggiare,  ciò  che  voglia 
dire  Te/Iere  Padrone , e non  hauer  altri, 
che  Dio,  per  fuperiore,che  mutano  natu- 
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rare  quelle  maffime,che  mentre  eran  Car- 
dinali moflrauano  dihaucr  altamente  im- 
prende nell’  animo. 

Chi  crederebbe  ! che  hauendo  papa 
Alellàndro  tanta  capacità,  che  può  Sana- 
mente giudicare  da*  pericoli  che  corra 
la  Chrillianità , Icruillc  al  Turco  di  ipin- 
gerfi  alianti  , e di  fondar  in  Candia  viv 
arfenale  delle  fue  forze*  e hauellc  ad  ogni 
modo,  à (fare  coli  renitente  a concedere 
le  gratie > che  in  ordine  à quello  polfono 
edere  Salutari? 

Chi  haucrebbe  mai  penfato  1 ché  vn 
Cardinale,  che  prima  anefte  d’edere  Car- 
dinale, fpiraua  tutto  zelo,  e monftraua  di 
languire,su  la  confidcratione  dello  (lato 
miserabile,  in  che  fi  andaua  riducendo  il 
mondo  Chriflinno , con  vna  guerra  coli 
oftinata  tra  le  maghiori  Corone  di  elio, 
non  douede  adonto  al  p onteficato  infer- 
uorard  per  la  pace  vniuerfale/* 

Chi  fi  farebbe  fognato  ! che  in  tempi 
tali , trafeordate  le  cofe  più  foftantiali  per 
follicuo  delle miferie  prèfenti,  ei doueflè 
andar  à caccia  di  contefe  , percofc  leg- 
gieridime , che  non  hanno  altro  ogget- 
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to  > che , ò,  d’ampliatione  di  giuriditìo- 
ne,ò>  di  picche  per  follenere  la  propria 
opinione  j Di  quelle  transformationi  ne 
anderò  toccando  molte  nel  progueilb-di 
quella  fcrirtura , acciò  la  Santità  Volita, 
li  renda  cauta,  corno  hà  Tempre  fatto,  nel 
fidarli  di  buone  parole  del  Cardinale 
prima,  e poi  anche , che  Tono  alluniti  ai 
Ponteficato,  poiché  nel  principio , non 
potendo  {mentire  , di  quel , che  di  fref- 
co  li  erano  dichiarati  di  voler  fare  , nel 
progreflfo  poi  del  regnare , li  fpogliano  . 
di  ogni  riipetto,  e s’allengonoà  quello 
folo,  che  gii  propri  interdir,  ole  fug-/ 
gellioni  degl’ adulatori  gli  vanno  inftil- 
lando  nell’  animo, ma  in  tanto  , per  non 
interrompere  rincominciato  filo  della 
rapprefentatione  de’  parenti  più  prolfi- 
mi,  dico,  che  quelli  à quali  S.  S.  porta 
maggiore  affetto  , fono  il  fignor  Don 
Mario  Tuo  fratello  , che  è maritato  in 
vna  Gentildonna  Senefe  di  Cafa  della 
Caia  , e il  fignor  Flauio  Tuo  figliuolo 
hora  Cardinale^  fopra  nominato  il  Car- 
dinale Padrone. V a con  pari,ò  forze  con 
maggiore  affetto  congionto  con  quelli, 

~ ::  il  fi- 
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t il  fignor  Agoftino , nato  di  vn’  altro  fra- 
3 tcllo  del  Papa,  che  fi  chiamò  Augufto,e 
1 quello  c quello > che  già  due  anni , acca- 

i latofi  con  la  Sorella  del  prencipeBor- 
1 ghefc,  reftarà  Capo  della  Cafa,  doppo 
la  morte  del  fignore  Don  Mario,  di  tutti 
i quelli  (limo  necdlàrio  dar  contezza  à 
t V.S.  giache  come  dilli,  gl*  accidenti  oc- 
i corli  non  hanno  lalciato  loco  à tuoi  Mi- 
l niftri , di  riferire  cofa  accertata, 
i II  fignor  Don  Mario  che.foprauanza 
0 di  cinque  anni  Tetà  del  Papa,  è amato 

0 dà  5.  S.  quanto  merita  la  congiontione 
del  fahgue  , e la  riuerenza  che  gli  hà 

[ fempre  portata,  fenza  però  che  vi  fiano 
a altri  meriti  di  beneficenza  vctfo  di  fe , e 
\ perche  ellèndo  il  fignor  Don  Mario  vifi- 

^ luto  per  il  più  in  angullia  di  fortuna,non 
j hà  potuto!»  minoribus  portare  altro  aiit- 

1 co  al  Papa,  che  desiderarli  grandezze , e 
, augurarli  felicità  : ellèndo  definiate  ad 

altro  quelle  tenui  foftanze  che  gli  toc- 
, corno  nella  diuifione  frà  gli  altri  fratel- 
li : e fi  come  nell’  effigie  difcorda  total- 
mente dà  i lineamenti  del  Papa,  cofi  nel 
genio , e nè  i coftumi  ancora^è  differen- 

tiflì- 
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tillimo.  Quello  è gracile  e quefto  pin-  % 
gue,  quello  alto,  e quefto  ballo,  quello 
lento  e mite,  quefto  celere  e rigido, quel- 
lo dedito alli  ftudie  alle  lettere,  quefto 
iion  vi  hà  alcuna  applicatione  , quello 
analmente  di  animo  fublime , e volto  à 
cole  grandi , quefto  pizzico  difordidéz- 
za,  ne  di  altro  li  compiace,  che  di  trouar 

modi  di  accumular  denari.E  come  il  Pa- 
pa hà  aliai  buona  opinione  della  di  lui 
integrità,  havendogli  raccommandato  il 
gouerno  di  Roma , in  quei  che  tocca  il 

mantener  l’abbondanza,e  à far  reftat  con-o 

tenta  la  plebe , altro  non  li  lente  per  la 
Città,  fe  non  doglianze  d’incette  , ò,  di 
monopoli  che  dà  lùoiMiniftri  li  van  4a-v 
cendo , per  trarne  quegl’- vtìli,  che  noli 
da  lui  lolo  fono  ftati  inuentati,  mà  paf-  >; 
fati  in  vfu  in  tutti  li  Pontificati  , che  - 
hanno  hauuto  propinqui  intenti  al  the- 
aunzare.  N cl  prefente gouerno  vi  s’ag- 
giunge quefto  di  piu,  che  li  procura  di 
fere  fruttare  fopra  il  folito,  gl’vftici  che 
1 ordinano  li  conferilcono  à propinqui 
del  Pontefice  con  fottigliezze  mai  più 
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elio  piti1-  Via  il  lìgUQ.1  Don  Mario  nelgouerno 
o,  quello  di  Borgo,  oue  con  allumerlì  quella  giu- 
ido  quel-  dlditione,  fa  celiare  quella  del  Gouerna- 
quefto  tole  di  Roma,  con  notabile  aumento  de- 
'*  ^ueH0  gl’  emolumenti  del  fuo  Tribunale, vn  tal 
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va  r 


rigore  in  elio , che  le  ne  fentono  ogni  dì 
le  lamentationi,  e con  Teflèr  inellbrabir 
le  in  far  piaceri , fà  che  alla  giornata  lì 
va  rendendo  più, ‘odiofo  il  pre  lente  go-  > 
uerno.  Poco  mi  è occorfo  negoriar  con 
lùa  Eccellenza , non  fp curando  àlui  ha- 
hèt%  ma.no  nelle  macerie  de  Prencipi,le 
il  Papà 'efpre  (fornente  non  glie  le  com- 
mette , non  hò  però  pretermedo  di  riue- 
rirlo  ne’  tempi,  che logliono  rcnpuatlì  li 
comp lime nti , e nc  hò  tip ortàto  Tempre  / 
parole  efprelfolìme  di-lg  ottima  (lima* 
particulare  che.fà  della  S.V. 

La  Sig.  Dolina  Berenice  lua  moglie, 
ancorché  Ila  nàta  in  Città,  oue  non  li  ftà 
molto  lìi’l  tratto  corteggianefco, nel  po- 
co tempo  chegode  laftanza  di  Roma, lì 
è additata  mirabilmjente/alle  vfanze  di 
quella,  tanto  die  hot  mai  die  piroleflere 
niaeftra  alle  altre:di  che  ne  prelì  maraui- 
glia,  le  bene  i complimenti  Tuoi  vanno 
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1 1 8 RELATIONE  di  RÓMA 
accpnjpagnatidàvnamodeftia,  che  con-:' 
cilia  affe  tto  e riucrcnza  verfo  di  che  trat- 
ta feco.  E Donna  di  età  di  48,  anni  ili 
circa  : rare  volte  è ammeila  airaudienza 

y * 

del  Papa  » ne  molto  preme  per  carpir/ 
grane  dà  S.  S.  cilèndogli  fiata  preferitta  ; ; 
quella  norma  » fuT  bel  principio  che  ; 
"compaiuc  in  Roma  , acciò  dà  quella 
continenza  dal  l’ingerirfi  in  quello,  che 
non  le  tocca,  la  Corte  vernile  in  cogni- 
tione  , quanto  foffe  aborrita  e odiatala 
.baldanza,  che  fi  prele  la  cognatadi Pa- 
pa Innocentiojdi  voler  hauer  le  mani  in 
ogni  cofa,  con  più  biafimo  di  chi  glie  lo 
pcrmettcua  che  di  lei  medelima. 

Il  Cardinal  Flauio  Chigi  ègi buine  di 
^ranni  di  flatura  inedioeré,  pelo  negro, 
faccia  tonda,  e pingue,  di  temperamen- 
to m ilio  fra  il  fanguigno,  e il  malinconi- 
co, goderebbe  affai  migliore  fallirà  , le 
folle  più  temprato  nel  mangiare, nel  che 
eccede  ogni  precetto  di  viuer  fano,  con 
largo,  efuecofo  palio.  Vogliono  anco 
che  nonfià  fobrio,  quanto  dourebbeue* 
piaceri  del  feiifo , onde  è che  più*fpeffb 
di  quello , che  douerebbe.alpettarfi  dalla 
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fila  giouentù,  viene  obligaco  al  letto.  I 
medici  però  non  riportano  al  papa  le 
vere  cagioni  della iua  decumbenza,  coli 
allertiti  dal  Cardinale»  acciò  fila  Santità 
non  conccpifca  finiiira  opinione  di  lui, 

le , ,c.  incontinente^  -Di*- f ; saga?  -* 


(crittt  come  di  era 


quel  che  vaglia  rie]  negotio  non  mi  dà 


meli*  l’animo  d’aftermare  cola  certa  , 
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s’egli  non  sà  fere  più  di 
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fogna  dire  che  vaglia  poco , già  che  dà 


ja»»  ~ 

m 

•v  -u 


D - ' ' • 1-  ; • ’ - ■ • "■ 

Ipr.  far  aliai  * che  in  fine  fi  refoluono  in 
nulla, : terminandole  rifpofte  in  ripu- 
gnanze trouate  in  S.  S.  c in 


mo- 


tiuo  delle  caule,  ò,  della  negatiua,  ò*del-  . 

ì t». 


v>:  t " v.v. 
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la  prolatione.  Onde  io  hò  ritrouato  me- 


gito  ne’  negozi  importanti  , andarmene 
di  primo  tratto  al  Papa  medefimo  , che  '-ì^& 


Pap 


valermi  dell’  interpolinone  del  Cardi- 


; 


naie , ch’e  bene  fpelfo  diuertito  dà  fiioi  |«| 
palla jempi,  ò, fi  feorda delle  circoftan- 

’ affare,  che  po^onò 


ze 


cilitare  l’intento,  ò?  caglia  alle  prime 
perpleflità  che  fcuopre  nel  Papa  ; con 
cui  poi  è uccellano  vfare  doppia  fatica. 
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per  renderlo  di  nu.Qùo  informato  » c eli*  9 
imprimerlo  di  qualche  ^fofperto,,.  che  « -* 
puolla  haucr  concepito.  L’ilttlTb  modo 
mie  conuenuto.  tenere,  quando  mi  è oc- 
corfo  difupplicare  per  far  refl^r  pròue-^ 
dura  di  qualche  beneficio  ^alcuna  perlo-  / 1 
ha  benemerita, òj  dello  Stato, ò del  l’Ain-  * 

ba  (ciana  mede  firn  a,  come  molte  volte 
mi  è occorfo , perche  quando  mi  ho  vo- 
luto fidare  delle  parole  > c promellè  del. 
Cardinale,  mi  fono  per  il  piu  ritrouato 
del  ufo  , rigettandole  egli  al  Cardinal 
Datario,  al  cui  arbitrio  mi  afermaua, che 
il  Papa  li  ri  ferma  atifàilfim o in  quefta  ma- 
teria della. collationc  de’  benefici  i fi  che.  " 
accortomi  >.  che  quella  era  mera  debo- 
lezza di  fpiriro , ò , poca  applicàttdìiè^^.ii 
£umLpÌaccrc,non  feci  mai  gran  calo  de*  & 
fiioi  offici,,  quali  do  fi  trattami  di  co  fa  che,  > .: 
veramente  mi  premette  dàdoucro  ; cho 
il  Cardinal  chiamato  Padrone , cllerc it* 

.più- là  padronia  nel  darli  buontempo,  e 
nel  fuggire  più  che  può,  di  haucr  mano 
in  negozi  difficili,  che  gl  imbrogliano  la  * 
niente  , che  in  farli  ftiraàrc  con  vn’cfi 
fcrcit'io  eli  più.  piena  autorità  come  po- 
■ j*  ■ . ■>.  crebbe 
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Irebbe  far  quando  volcllc.  Non  (1  mo- 
lìra  il  Cardinale  molto  anliofo  diaceli- 
jnularc  ricchezze,  ò,fiaperche  non  Ria- 
vendo nepppi  di  fratello  , e terminando 
in  lui  la  dipendenza  del  ilio  ramo  poco 
fi  curi  di  thc.fàurizare , per  far  più  grande 
la  dipendenza  di  Don  Agoflino  fuo 
.Cugino , già  largamente  accommodato, 
cà  cui  non  mancheranno  modi  di  au- 
menti di  fortuna.  Nelle  cofeindiffercn» 
ti  mi  ha  il  Cardinale  fem pi  e trattato  l>e- 
niflìmosc  dimGjltatomi  particularc  affcfr- 
ro  , e veramente  crederei  che  fe  in  lui 
folfe  più  petto  per  folle  nere  la  figura  che 
fà,  fi  riceueria  per  fuo  mezzo  dal  papa 
.qualche  grafie  maggiori  di  quel  che  à 
dramme  Ti  va  rctrahendo.  Simoftravcr- 
fato  nelle  noftre  iflorie  , delle  quali  di 
tanto  in  tanto , ne  lamenta  qualche  fuc- 
ceifo,  e dice  alla  libera  , che,  guai  all’ 
Italia,  fe  non  haucfTe  hauuto  Tancemu- 
f tale  di  quello  flato  , che  hà  trattenuto 
l’ambitione  de’  flranieri,  e la  rapacità  de’ 
Barbari.  Nel  Hcéntiarnn  dà  fin  Emi- 
nenza non  potei  déflderarc  efpreffioiu 
di  maggiore  affetto , con  atteftatione  di* 
‘ K ^ 


lodisfattioni  della  Santità  Voftra,  nèlle 
materie  pendenti,  dille  egli,  non  è con- 
ùeniente  che  i difpareri  intorno  à mate- 


rno , che 
dell’  Italia 


ut  termina 


pillole  maritate  in  Siena 
mà  in  tenue  fortuna  , co- 


in cafe  nobili 


in  che  firitroùaua  la  Cafa 
>oche  fegli  diede  marito: 
quelle,che  non  è molto,  fi 
re  in  Roma , riceunte  con 
Padre , dalla  Madre , e dal 
gi , e accapezzare  dà  elfi, 
dire,mànon  con  ieual  a f- 


dello  fiato 


fé  che  qui  a 


5 vera- 
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L.  ile  nel  fignot  Don  Agoftino  , che  come 
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, e di  maniere  amabili, 
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nonna  polla  applicatione  alcuna  alle 
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c poco  accurato  nell’  accumulare  , fa- 
pcnJo  eflèrui  chi  à ciò  pendi  più  di  lui. 
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al  dargli  moglie, con  rifl“fr"  **•  ut 
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Prencipc  huomo  di  molta  -auuedutezza 
ne  op  auantaggi  della  fua'  cada  à i mot- 
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ua  fchernendo,con  dire  che  era  pronto  à 
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ricenere 


'*che  hatiercbbe  di  lì  de  raro  di  veder  il 
WBSSsSss-il. mnr  f»^.,  a meglio  .proueduto 
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di  richezze,e  di  titoli , acciò  in  ogni  ca-  kì 
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à i primi  cenni  piegalfe  , c moftraiìè  di 


tener  più  conto  della  Parentela, 


lo  nlpetto  : e per  ciò 

P P 1 1 |H| 

con  ambito  amatorio  del  lìgnor  Dort 
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DEL  C ORRAR  O*  lì 
•fàpeua  di  hauer  per  duale  il  figliolo  del' 
Gontcllabile  Colonna  gioitine  di  cccel- 
dente  qualità,  e al  quale  pareua  che  an- 
che la  Prencipella  maggiormente  incli- 
nallè,  mà  (uccella  la  morte  all’  improui- 
fo  delfignor  Prencipe  Borghefe,  erima- 
(la  latutela  alla  Prencipella  Aua, in  po- 
chi giorni  per  opera  della 'Prencipella  dì 
Rollano  madre  della  Donzella,  lì  eoiv* 
clnfcrole  nozze  confpicuc  per  la  quali- 
tà della  dote  , che  fu  di  cento  ottani  a 
milli  feudi,  c per  quel  che  potettero  por- 
tar le  vicende  del  ino'ndo  intorno  alla 
fuccdììone  nelle  cafa  Borghefe,  loftertqis 
ta  da  vn  fol  giouinerto  Ai  cehipranon 
molro  gagliarda  , mà  che  nel  lhTtdlo 
tempo  per  ogni  buon  dlpéttò,  volle  an- 
che egli  comrahcrecon  altra  Dama  ma- 
trimonio 3 con  piu  riguardo  alla  bontà  e 
alla  virtù  di  fedii , che  i>on  alle  dchezze; 
con  quelle  nozze  celebrate  con  oglfi 
maggiore  pompa  panie  à S.S.  e al  Ni- 
pocC  fpofó  di  hauer  atlbdata  ai  maggio- 
re legno  la  felicità  della  fua  cafa,e  tauro 
più  perche  cllendò  la  Ipofà  di  non  ordì 
«arie  bellezze,  c alienata  forco  ladifcfc 
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piina  dell’ Alia;  lignota  di  laiitiflìmi  co-; 
ftumi , non  rcftaua  che  difidcrar  piu  iip 
quello  genere  di  contentezze , e già  s’è 
cominciato  à goderne  i frutti  , hauendo. 

01$  prencipefia  già  dato, fegno  di  fecondi- 
tà, co’l  parto  di  vaia  figliuola..  Non  re— 
fta  però  che.il  fignor  Don  Agoftino  nonj 
vada  vagando  in  altri  amori, come  lo  lur  ‘ 
fìngala  fua.  natura  prodiue  algulto  del 
fenfo,  >,  e la  facilità  di  pafccrla  quando, 
gliene  pofiàmai  venir  voglia»  Quello  ' 
cumulo  di  contentezza  fò  che  fcordato- 
fì  affatto  della  prima  fortuna,  dia  loco  V .'4^1_ 
' *àd:  vna  tale- alterezza  che.  pare  non 

de^ni;  rjfalutare.  , chi  lo  faluta  nel  pafi-  ■: 
fegiareper  la. Città  che  fà.chc  non 
■venga;  amato  ^quanto  meritarebbero  le 
altre. buonéparri  , che  fono  in  lui, an- 
zi,, non  c.  molto  che  diede  anco  indi- 
tip,  di;  apprezzar  poco  i perfonaggi 
Grandi . , perche  òmbratofi  di  certo  '< 
Andamento  del  fignor.Conteftabile  Co- 
Ibnnaa/ubornò  il  Cauagliere  della  Ciaia 
o,.ziò  ad  vfarli  vn’  atto  difeortefe, 
fi. prillarlo;  di  fatto,  dvn  pollo  prefb 
nel T.heatrp.,  della . Qomedia  ? delchp 

efien-- 


% 

I 


'Jp 


■Jju- 


& 


. -K,;- 


d i l C O R R A R O.  2f2,7 

cflcndofi.  aliai  offefi  li  Colonne!!  il  Pa- 
pa ne  fcntì  particular  difgufto  > e vol- 
le che  in  qualùnque  maniera  fi  trouafiv' 
fe  modo  di  aggiuftamento  j come  fe- 
guì,  mà  fotto  nome  del  Cauagliere  del- 
la Ciaia,che  in  ciò  non  haueiia  fatto  altra 
parte  che  di  emiliano,  e quell’ inflitto 
laficiò  aperti. li  difigufti  per  il  tempo  au- 
uenire  contro  il  principal  impulfore, che 
fiì  D.  Ago  (lino. 

Poco  doppo  le  nozze  fi  venne  all*  ac- 
quifto  di  yn  prencipato  per  lui  medcii- . 
mo  con  fipefia  di  cento  fettanta  mifa* 
ficudi  eh’ è.  la  Terra  di  Farncfe  ncifa,;"s 
Prouincia  del  patrimonio,  che  qualifi- 
cano per  feudo  imperiale  c che  puoh 
rendere  quattro  mille  feudi  Tanno  , lì 
come  pure  s’e.  acqùiftato  vn  palazzo  ri- 
guardcuole  per.  tutta  la  famiglia; mi. 
nel  refto  fplendcndofi  gagliardo  fi  va 
parcamente  negl’  acquiiti , su  lalperan-^ 
za,  che  la  lunghezza  della yira del  pa- 
pa polli  dar  modo  di  portar  la  fua,.  ali 
legno  di  ogni  maggiore  cafa  papalina.. 
Hò  hauuto  àtrouarmi  con  quello  figno- 
JX.in  occafione  di  congratulatìone  per-; 
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118  RELATIONE  di  ROMA, 
le  nozze  e per  altri  complimenti , mi 
hàcorriipofto  tempre  con  legni  di  grati, 
(lima  e di  affetto  particular  deriuato-co- 
me  egli  mi  diffe  v.ltimamente  da’  lenti- 
feenti  di  S.S.  dalla  cui  bocca  non  ho  mai 
intefo  fc  non  encomi  dì  quello  Screnilli- 
mo  Dominio. 

Ho  complito  anche  con  la  Sig,  Prin- 
cipeffa , cke  le  bene  nouitia  nei  le  manie- 
re di  trattar  co  i Miniteli  de’  Principi,  vi; 
li  è in  quello  tempo  però  addottrinata, 
quanto  balla, per  lalciarli  intendere  quan- 
to aggradila  gl5  uifiti,. e quanto  fintemi- . 
ta  alla  loro  Cortelìa. 

Rcfta.  in  vltimo  loco  D.  Sigifmundo 
peruenuto  in  Roma  poche  tetti mali  e a- 
danti, la  mia  parcejiza , è 'ancora  fìglioffct-. 
to  di  dodici  >ahni , di  fattezze  limili  al 
fratello  e per  quanto  moftra  quello  pri- 
ma lp untar  di  giudizio , d’ indole  buo- 
na , e idonea  riufeita.  Il  Papa  li  prcle 
guftp.  di  farlo  raggi onar  vn.  pezzo  nel: 
ìuo  primo  arriuo,  per  far  (coperta  dal- 
la fu?  viuezza,  e ne  reftò  fodisfatro.  D. 
;Agoftino  farà  quanto  potrà  per  hauerlo 
H è ‘fCsr.dinale  ^ e tee un do  le  malfime  del  Pa- 

P.a» 
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IV' '•  pa  , noti  douercbbc  in  ciò  gratificarlo»-  ?I  - 

1 3 _ 1 n..»  _ , di 


per  Taborrimento  moftrato  di  vedere 
p quelli  abortiiiel  Sacro  Collegio ma  fi 
V può  credere  ad  ognicofii,  giache  s’c  po- 


Da  una  Corel  la  del  Papa  maritata  in 

« « .-V  A « « \ ' 


1 ■ ' ,,  1 

iìeme  co’l  Padre  Sforza  Pallauicino , e 

l’ altro  è il  Priore , ciò  è quello  che  per 
" . haiiere  riledato  qualche 
^ . V.  S.  per  Riccuitore  d 

'■  ne  di  Malta  e per  cflèrfi  ben  tre 

tato  in  Candia  moli  la  fquadra  delle  Ga- 


- 7*\ 


-J. 


■t1,  t '*“. 


I < 


lére  Ponteficic  , come  Luogotenente 
Generale  di  quelle  s’ c refe  tanto  codili» 


rf-'K 


* 


‘ v*r  _ "t  H 


,f.  V 


to  che  balla  alle  Eccellenze  voftre. 
Quanto  al  primo,  non 


V 


dire , perche  elfendo  fiato  poco  àRoma, 
non  è più  che  tànto  conofciuto,  dicono 
però  che  farebbe  fiato  migliore 


X 
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< 110,’che  Cardinale  , hauendo  dato  faggio 
di  fapcr  ben  gouernar  vna  Chieta  coma" 
quella  di  Odino  , dove  è Prelato  mai  | 
non  già  hauer  talenti  habili  àmifehiarfi  ® 


E . della  congratulatione  >.e  anco. dà  elio  naif 
i->  fon  licentiato  lui  partire , fodisfatto  del-  • 

la  buona  maniera  con  che  mi  hà  accoi—' 


to  , e de’  fendi  chehà.verfo  quello  Do-  . 

r+j&  ' • • . ì-jgWaSicL  ■/?  • S&ii... 


"Sa.  t 


minio. 
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Ma  quanto  al  Priore  commendato  daL- 
la  fama  come  foggetto  di  gran  valore*, 
non  mi  hà  dato  E animo  di  intracciare'-  ; 


— ^ T eccellentemente  o Acqui  are  ehi  può  be- 
neficarlo, e portarlo  al  grado  maggiore, . 

V effe» do fi  ofieruato , che  verfo  i Nepoti  ' 

iflioni cosìprofonde  , chetali 
forze  non  vfarebbe.  il  più  vile  Miniftro 
..  che  li  ferfie  , . ma  quanto  alla  peritia  del;  j 
gouerno  in  mare,  quanto  al  fapcr  pigliar  1 

le  occasioni  d’infeftar  il  nemicójrquànto  ■ 

•r  -• . ->  • * * y'j.  : '•  - 0 X • 

al  «per  amminiftràre  profitteuolmente 
' ■ = T“  ^ifuào  q ón . o ct*~ 
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Górre  on  io  entri  à nrerir  alcuna  cola 
alle  S.  V.  ellendo  anzi  Hata  lei  Quella, 
che  con  le  lue  lettele  mi  hà  refio  infofr 
nato  del  poco  profitto  } che  fiotto  la  di- 

riportato 


rezione 


i\  ? quelle  parti  , certo  è che  gran  denaro  gli 
fù  confiegnato  l’anno  pallàto  , certo  che 
oV  à i conti  che  fiegli  fion  fatti,  addio , egli 

)o-  non  puoi  hauerne  fipefio  ne  anche  la  me- 

tà. Di  quelli  mancamenti  non  vi  è.  chi 
àa\-  f ardifica  auuertirne  il  Papa  > poiché,  per 

\oit>  y la  buona  opinione  che  hà  di  lui , attri- 

ciate  § buirebbe  à malignità  ciò,  che  in  quello 

cno\\  genere  s’ egli  raprefientafle  , onde  con, 

Apet  molta  prudenza  mi  comandò  , che  mi i 

* ii  /r  i aSiSl  1*  _ _ • . 


che  fé  bene  non 


quita  la  retta-mente  del  Papa  : Onde  le 
bene  co’l  Card.  Chigi  che  hà  fientore  di 
limili  mancamenti  poteua.  aprirmi  con 


Priore. 


? 
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priore  , per  il  poco  genio  che  il  Card 
hà  vérfo  di  lai  , vbbedì  però  à quanto 
piacque  alla  S.  V.  commandarmi , ma 
le  communi  doglianze  non  hauendo  po- 
tuto edere  così  occulte > che  non  trapaf- 
fadèro  alle  orrecchie  dehmededmo  Car^  - 
binale,  vn  giorno  forfè  per  eccitarmi  à- 
cantarevfp  à dirmi  che  d daua  maraui- 
glia  che  il  priore  così  auido  di  gloria.; 
non  hauellè  intraprefo  di  far  qualche  co- 
fa  dà  fe  , quando  non  gli  fode  parfo  d’in- 
traprenderlo  giontamente  con  gì*  altri», 
ma  io  flringendomi  le  fpalle  non  didì  al- 
tro fe  non  che  potcua  edere  che  la  mala-, 
fortuna  della  Republica  non  permette^ 
fe  , che  i Guerrieri  quantunque  prodi' 
poteifero  fai  proua  del  lor  valore  , ma 
vedendo  il  Card,  che  non  poteua  traimi, 
di  bocca  alcuna  cofa iorridendo  coi> 
clufe  co i>  quelle  parole  , che  il  Priore 
iiaucua  hauuco  fortuna  nell’- edere. ripun- 
tato maggiore  di  quel  eh5  era , ma  eh  era 
sfortunato  nel  non  faperd  mantenere 
nel  concetto  che  correua  di  lui.  Perini- 
pedugli  il  Cardinalato  i due  Rami  di 
Chigi  per  altro  poco  concordi  s’uniin<>- 

mdeme. 


K 


ìfcS 
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CORRAR 
inficine , e li  parue  haucr  fatuo  àflài  in 
hauer  confeguito  l’intento * petche  in  re 
al  ta  tengono  che  il  Priore  Ila  di  gran  cer- 
uello  , e che  arriuato  che  folle  à poter 
parlar  lìberamente  y ballerebbe  pollo 
■gualche  feifma  nella  cafa  j elfi  che  poli 
fono  hauere  maggiore  pratica  della  di  lui 
natala , déuono  anche  porer  conofccr-  . : 
lo  meglio  di  me * ma  io  non  ci  conofco 
eminenza  di  virtù  coipicua  e per  ciò  tan- . | 

topiù  mi  perfuado  , che  meriti  di  ftar 
addietro  3 mentre  con  fembiante  cosi 
palliato  procura  farli  ftrada  alle  Graii?» 
dezzc. 

Eli  quei  pochi  che  per  linea  retta  co- 
mandano.» non  vi  è ne.meno  quella  con-  ; 
còrdia,  che  vi  doucrebbe  ciTère  9 e tutto 
pcouicnc  da  {piriti  d’ambitione9  volti  ài 
dominare.  Pretendala  il  Sig.D.Marioj 
che  elfo  còline  il  più  vecchio , e poi  il  fi- 
gliolo fiara  Cardinale  come  maggiore  di 
eri , do u elle  alfiiniere  il  pefo , d’eflereal 
Capo  della  famiglia  > e che  la  propaga- 
tone d’ctìàfpctràlfc ’à’D.  Flauio  3 ma  il 
Papa  > che  fù  molto  più  attectionato  al 
4efonto  fiatello  9 che  La  yiupnte  9 fenti 
K"  . - s:  ù diuer- 


tc 


.*  * 


< - 


ueato  in  continui  rompimenti 
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. 


àiueiTamente,  e di  qui  Ipuntorno  le  amar.  J 


P»^  ' 


rezzé , che  fi  fono  poi  andate  auanza 

«- - * *■ 


do.  Non  faceua  il  Papa  alcuna  grada  , 


ir-K 


ad  alcuni  di  quelli , che  l’altro  non Tiii-V 
t terpretadc  per  ateo  di  più  particularepar- 


tialità.  Parerà  poco , diceua  D.  Agofti- 
no  , al  Card.  Chigi,  dihauer  titolo* di^ 
Padrone,  e la fuprema fopraintendenza 
affari  maggiori , fe  con  quella  non 
tà  andar  congionta  l’autorità , di  far  rut-: 


*f>,-  ?' 


te  legratiead  arbitrio  , che  gioua&àlui. 


l’ efiere  nato  di  vn  Padre  , che  àcoftodel- 


l-iSx 


ropna 


a »,  ad  airiuar -% 


\ 


i ; fe  hora , che  vi; 


>:  ègionto,  non  può  trarne  il  meritato  prò-  , 

fitto.  , rXn  che  daranno  in  fine  le  raccolte  ' 
dell*  oro , che  và  facendo  il  fig.  D.  Ma- 
rio  ; fe  non  ad  arrichire  cafe  di  fangue 


-*  'I 


o f 


wmmzzii 


v alieno  , alludendo  alle  figlie , che  fon  ' 


; maritate  in  Siena  ,,  con  lafciare  {munita 
del  tuo  fangue  Chigi » che  doue- 
*?  ua  afpettar  il  continuato  fluii©  delle  rie-  t 

, rifpondeuafi 


’ 


«H 


i . .wmmmmm 

. dal  Card.  Chigi , l’ autorità  c la  foprain- 
tendenza concedagli.  Ce  non  vn  hauerio  ^ 


&2  .$ 
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i dalla  fua  natura» 


fti  ; e gl*  appiattii  della  Corte  > Trarre  il 
iìg.  D.  Agoftino  moggiore  contento  da 
quella  libertà  di  viuere  , fciolto  da  ogni 
laccio  di  facende  publiche  > che  il  Card. 
Chigi , da  quanta  autorità  gli  poteflè  ef- 
fere  conceduta»  e con  quelli  duelli  di 
competenze  > fòtto  voce  però  lafciati 
fcappar  di  bocca*  he  gli  vni  nè  gli  altri, 


non  godono  quelle  fodisfctcioni , che 


ogni 


che  van  cauti  in  recarli  diigufti,  che  l’af- 
flighino  , e per  ciò la.S.  S.  va  alternando 
in  modo  le  evade  con  loro,  chel’vno 


D.  Mario  permife , il  far  venir  in  Roma 
le  figliuole  con  i mariti , e volfe  che  fof- 
fero  trattate  e feruire , come  delle  carni 


e cosi 


di  ROMA 
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uno  rcftarà  contento 
*inando  , cheinquiet; 


i Parenti  à 


pia,  che  bora  non 
rione  > per  effètti 
■ina  che  tirando  ih 


in  gradi  piu  remoti, 
longoi  il  Pontificato, 


ranno  a oaitan za  ingranati , tperar fc 
dalla  munificenza  di  S.  S.  aliai  di  .fu  a 

" , ^ . ■ *•'  ,*  ì >y  * : # . * ■ 

tura  inclinato  à fàuorir  la  Patria  con 


Cittadini , e già 
alla  Prop  ora,  eh 


e loco 
nòli  fi 
lode, 
tria  , £ 


in  che 


ogni 


uoi  allieui 


Del  CORRARO 

e nelle  materie  finn  genti 


uecchiati  in  maneggi  glandi,  da  quali  fe- 
condo l’ occafione , li  polfono  trat  con- 
figli lodi , e circonfpctti,  hò ftimato  con 


ut-mente 


mani  ne 


di  fiato  , di  cui  non 
ne , che  non  meritali 
più , poiché  non  fap 


er  em 


rio  fecondo  il  cuor  fuo.  Hà  giudicio  fin- 

intereilèj 


cero , iciolto 
non  s’inamord 
do  le  ha  efpofte,  hà  gufto,  che  fiano  mo» 


dorate , e cenfurate 
uigio  del  Padrone  ; 
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rentifllmi , e fe  bene  corre  opinione,che 
fendo  fiato  Nunzio  in  Spagna,  oue  fi  fe- 
ce grandemente  amare  dal  Rè,  e da  tut- 
ta la  Corte  , egli  polfa  propendere  coll* 
inclinatione  à i Commodi  di  quella  co- 
rona , fi  ha  per  falfo  , perche  in  tempo 
mio  ci  fono  fiati  de*  torbidi  in  quella. 
Corte  , che  fi  farebbero  potuti  ralTerenar, 
col  l’ interpofizione  d’ vn  Minifirp  tan- 
to accreditato  > ma  quanto  più  s*  è potu- 
to dubitare , eh*  ci  p arteggiaife  colla  Sp  a- 
gna , tanto  più  s*è  aftenuto , difrapporc 
il  fuo  parere  ne  gl*  interefli  di  quella.  Sta 
ritirato  quanto  più  fi  puofia  dire  dal  dar 
audienza , non  volendo  egli  altra  occu- . 
patione  > che  quella  del  fuo  carico  , ai 
quale  ftà  fìlTo  c°h  tutta  1*  accuratezza,; 
portando  ogni  fera  i negoti  digeriti  àS.S» 
pigliando  eglimedefimo  la  briga  di  fare 
le  minute  delle  lettere  , in  quegl*  inte- 
refli ne’  quali  il  Papa  preme.  Pollo  di- 
re che  meco  mai  non  habbia  moftrato. 
ritrofita  in  afcoltarmi , maflìme  che  an- 
che io  ho  hauuto  auuertenza  di  non 
chiedergli  audienza  , le  non  nelle  occa- 


sioni 


vrgenti , 


e hò  fempre  hauuto  quel- 


^ del  CORRARO. 
la  fociisiàcrione  > che  li  puoi*  afpettare  da 
vn  Miniftro , obligato  à non  recedere  vn 
puncino  dai  fenfi  del  Tuo  Principe, e tan- 
to piu  (limabile  è quello  Cardinale,  per- 
che dandoli  vacanza-  di  lède  in  quello 
tempo  , hauerei  per  ben  fondare  fe  lue  > 
Speranze  , hauendo  gli  Spagnuoli , e il 
Gran  Duca  per  fe , e probabilmente  il 
concorfo  del  li  due  capi  ancora  di  fazio- 
ne , che  pcrdominaranno  in  vn  Concia- 
ne * cioè  di  Barberino  , che  à tempo 
d*  Vrbario  diedi  implufo  alla  fua  fortu- 
na * e di  Chigi , di  cui  c Creatura  bene- 
merita. 

Viene  in  fecondo  loco  il  Cardinal 
Pallauicino,  di  cui  il  Papafàgrandiflìmo 
conto,  li  peri  rifpctti  toccati  di  fopra, fi 
anche  perche  ha  buona  opinione  di  lui> 
che  tiene  per  certo  non  gli  darebbe  mai 
cófiglio,lenon  buono,e  riuolto  al  bene- 
ficio della  Chielà,è  per  verità  huomo  di 
buona intentione,  e di  grandiilimo  fape- 
re  , mà  pecca  in  quella  parte,  nella  quale 
per  1* ordinario  fpgliono  peccare  le  per- 
lbne  mancipate  alla  vita  reformata  , e 
che  profetano  collumi  differenti  , dà 

quei 
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quei  del  fecoio  , cioè  di  durezza  ci  ca* 
po  j e d’oftinatione  infleflibile  nelle  lo- 
yé  oppinioni,  ho  fatto  capo  feco  ili  più 
£>ecafione  5 anco  quando  eia  Giefuita,  e 
tutto  che  per  gl’  interelfi  della  Religio^ 
ncfiia  rimelfa  nella  grada  di  V.  S.  mo- 
(traile  gran  difiderio  di  farmi  piacere,, 
non  ho  mai  potuto  carpir  colè  che  va- 
glia dà  lui'  , hauendo  lenipre  pronto, 
mille  feufe,  per  fottrarfì  dà  ogn’  imp er- 
gilo di  douer  pafiar  offici  per  nelluno. 
Doppo  fatto  Cardinale  , che  fi  farebbe 
potuto  fperare  qualche  colà. più  , 1-hjpl 
veduto  ftar  sù  la  guardia  più  che  imiV. 
preterendo  i diuieti  del  Papa,  per  non 
allumere  cófa,  che  non  fiadi  Ilio  gufi 0,1 
in  fomma  non  fon  lodisfatto  di. lui,  tut- 
to che  anteponga  i meriti  de’  fuoi  Antc-> 
nati  verfo  la  Republica  , e le  obligationi 
che  gli  prófella  la  fua  Religionej  il  Papa 
differifce  aliai  nelle  materie  Theologi- 
che-,  e di  confcicnza , e conferifce  anco 
feco  quelle  di  fiato,  più  per  Cenare,  che 
per  feguitar il  luo parere,  che  tira  per  il 
più  al  rigore  delle  leggi  Ecclefiaftichc; 
fià  dato  mala  fodisfatione  alEAmbafcia- 


tore 


fi- 
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tore  di  Spagna  coll’  aftencrfi  dalla  vifita  ; ' 
dall'  Ambalciatrice  come  han  fatto  tuttlP^^® 
W gl’  altri  Cardinali  lotto  prefetto; , che  le 
bene  hà  mutato  habito  , non  intende 
che  per  lui  fianòmutacc-ieregole  , ehe 
protetti  la  Compagnia  j che  vietano  il 
trattare  con  donne,  lenza  gran  neccttìtà; 
quelle  fingolarità  lo  rendono  odiofo  à 
^‘  molti.  A Voftra  Santità,  lià  dato  poco'' 
gufto  y 'nella  publicatione  della  (littoria, 
contro  il  libro  del  già  Macftro  Paolo 
Seruita,  incui parlando  eonfouerchia  li- 
bertà d’vn  Min iftro  àlei  lì  grato  , l’ha 
obligara  à piohibiine  la  publicatione  in 
quello  Statò  , di  che  bruendomi  dato 
qualche  motto  di  difcolpa  mutai  tolto 
difeorfo,  per  non  entrar  in  materie  noio- 
lè,per clic  in  termine  di  rigore,haùerebl>ft 
potuto  vfar  molte  diltintioni  mctaphifi* 
che  , alle  quali  non  è mio  tacitile  di 
rispondere  » ma  in  termine  di  conuc- 
nienza,  hauerei  confuto  lui  e mortifica- 

1 • « . i 

colo.  , 

In  molte  cote  fi  vale  il  Papa  del  Car- 
dinal Corrado  Ferrarefe  ; c maifime  in 
NP  differenze  per  materie  Ecclcfiaftichc  colf 
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Prencipi  temporali , in  ohe  S.  S.  retta  fer- 
uira  poco  adequatamente  albifogno, 
poiché  quello  è vn  puro  leguleio , Ipo- 
gliato  attacco  fatto  .elogili  intelligenza 
d'e* gouerni  -del  mondo#  che  pare,  che 
adduca  vn -tetto,  ohe  difponga  nella  ta- 
le maceria,  nel  retto,  non  ha  alcun  rii- 
guardo  alle  conuehienze dittato,  e àcio 
die  ricerca  iiiterpreratione  più  mite,po-Vr 
co  riguardcuole  di  quel  veriftiino  alfio- 
ma , fummum  ius  fumma  infuria  , ha 
quelE  huomo  dato  , e dà  continuameiV: 
te  difgufti  , e à Cardinali  , &c  ad  altri 
Miniftri  de’  Prencipi,  con  quella  fua  in- 
fiftenza  sul  rigore  de*  Canoni , e sul  vo- 
lere diftribuir  i benefici  à fuo  arbicrio > 
col  protetto  fempre , che  tale  fia  la  vo- 
lontà del  Papa,  girata  dà  lui  con  quella,  * 
fua  Sembianza  di  lànrimonia  ; mà  i dif- 
gufti , che  ha  tolcò  per  vfo  di  dar  à 
quello,  cà quello,  riluicano  in  danno 
maggiore  di  ini  medefimo  , clic  d’al- 
cunj  altro  , perche  fattoli  lcopcrtà  della 
ftictichezza  del  la  dii  a natura  , ogniuno 
gli  hà  prefo  aborrimento , onde  quan- 
to  ai  papato  per  lui,  à Dio-,  Io  ho  ha- 

uuto 


.VI 
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del  CORRARO, 

mito  ancora  dà  lui  poca  lodisfatione,  e 
doppo  che  cominciai  à conofcerc , di 
che  piede  zoppicaua  , non  mi  curai  di 
guadagnarlo  con  alcun  officio  , per* 
che  pare  , huomini  di  quella  natura  {li- 
mano di  far  vn  facrificio  , qualunque 
volta  operano  contro  i dettami  del  pio* 
priòceruello. 

Non  fi  può  lafciar  fuori  di  quello  ni»$ 
•mero  Monfignore  Bandinelli  Senefe, 
Maggiordomo  del  Palazzo  Apoftolico* 
Corteggiano  vecchio  , affinato  nella 
Corte  del  Gran  Duca , c per  le  cui  no- 
bili maniere,  il  papa  s’indullè  àftaccar- 
lo  di  là  , c chiamarlo  à fu  oi  feruigi  ; c 
huomo  non  di  profondo  fapere,  ma  di 
gran  piaccica  , e però  il  papa  conferii* 
ce  volonticri  leco,  c.  riporta  fodisfado- 
nc  dà  Tuoi  pareri  ; fra  le  altre  qualità, 
che  lo  commendano  , i’vna  è , l’eflc*. 
difeendente  dà  Alellàndro  1 1 1»  che  già 
tempo  fà,  profugo  dalla- tua  Residenza» 
hebbe  ricouero  nel  feno  di  quella  fere-v 
niffima  Republica,  e mediante  la  di  lei 

'l'audacia  dlÈedc- 


protettiòne , pi 
rico  Imperatore,  che  lo  perfeguitaua,& 
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éi  fi  pregia  di  quello  titolo  l'opra  gli  al* 
■tri  e riucrifce  per  ciò  con  particolare 
affetto  i meriti  della  S.  V.  nelliino  piu 
di  lui  è licuro  del  Capello  Cardinalitio , 
douutoli  per  hauer  lafciato  il  proprio 

emisfcro,oue  era  Angolarmente fauorito, 

per  trafferirA  altroue,è  farà  con  applaufo 
della  Corte,  che  giàloftima  degno  del 
, grado  fupremó. 

Monfignore  Fagliano  dello  Stato  d’Vr- 
bino.  Prelato  celebre  nella  Corte  per  la 
cecità  corporale , ma  molto  piu  celebre* 
per  il  molto  che  vede  nella  l'opra  in- 
tendenza concedali  dal  Papa , (opra  gl* 
intercffi  de*  Regolari,  merita,  che  di  lui 
lì  faccia  mczionc  in  quella  fcrittura  » 
poiché  per  opera  fua  ho  taluolta fpiiii- 
xatà  quaìcjie  diltìcoltà  , che  per  altro 
•mezzo  non  mi  larebbc  data  coli  facile 
fu  per  are } porta  quello  prelato  grand* 
affetto  à qutfto  fcrcmffirrio  Dominio  , 

' c A come  fù  il  primo  inuentore  del 
; \modo  di  cauar  denaro  dalla  Aippreflìo- 
ne  de*  RcligióA  inutili  , c fcandaloA, 
coli  Farebbe  flato  ancora  di  fenfo , che 
continuando  ibifogni»  Afeguitalfe  la 
-v  '*  •'  i - me- 
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mcdelìrna  ftrada  , già  che  vi  era  cam- 
po di  poterlo  fare  rnà  interrotto  jl 
disegno  dàizclolì  , su  i precetti  auui- 
iàti  > non  lià  pero  dclìftito  mai  dal  pen- 
iàue > jfe  vi  follerò  altri  modi > per  loue- 
jpirc  la  S.  V.  che  molto  bene  li  farebbe- 
jro  rirrpuati,  c relì  praticabile , fé  i peri- 
coli (burattanti  s’appren  cullerò  in  ro-  $ 
ma,  come  s’apprcqdono  ne’  luoghi  vi-  p 
Cini  al  pericolo*  Non  lafcia  però  cbc 
la  volontà  del  detto  Prelato  non  folle 
dà  me  fummamente  gradita  * come  è 
conuenientc  , che  il  limile  ila  ancora 
fatto  dà  lei , anzi  hauerei  (limato  oltre, 
che  delle  gentilezze^  che  porta  l’Ecce*- 
lentiflìmo  Sagredo  ,perprefentar  à i lì- 
gnori  papalini*  le  ne  folle  fatta  qualche 
parte  anche  à quello  buon  huomo,che  hà 
fatto,  6c  è per  fare  opportunamente  tutti 
gl’ulfid,  cne  compete  la  confidenza,  e il 
Credito, che  hanno  i Tuoi  pareri  appretti* 
la  Santità  fua.  \ , ^ • 

Qualche  cofa  poteua  appretto  il  Pa- 
pa il  padre  Virgilio  Spada  , Religiolo- 
delia  Congregatione  di  fan  Filippo  Ne- 
ri > e fratello  del  Cardinal  Spada  vec- 
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, c su  quella  perfuafione  > ho  fal- 
voJra  tartaro  , fé  dà  lui  potcllè  trar/ì 
qualche  feruigio  , mà  Thò  riero  uato 
armato  di  mille  ripari  per  fottrar- 
' fene , ne  mi  fon  dato  merauiglia,  dop- 
pe  che  ho  faputo-  che  non  va  in  traccia 
j$„«  d’altro  > fe  non  delli  auantaggi  della  fui 
Cafa,  tutto  pfèno  d’intereflì,  e molto  piu 
jj  atto  a ricordar  al  Papa  modi  per  ac- 
crefcere  la  borfa , che  per  fpendererihp 
benefìcio  d’altri  , onde  lafciai  la  prat- 
tica  come  poco  profitceuole  3 e mi  fo- 
nò-andato  aiutandoper  quei  mezzi*  che 
là  S.  V.  hauerà  intelo  » deboli  però  tut- 
ti , quando  tratta  di  trar  denari  dal  là 
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Gloria 
guairdàti  dà  i 


jgon  fono  meni 
igni  , che  li  conferua- 
ijdi  tutto  ilPrtó 
a’Ipprte  > che  (rima  di  gua- 
ar  meritò  > e.credito  appreflò  il 
: eflòrtandolo  ad  edere  ben 
cuftodiro  quell*  oro , che  (opra  ogn’  al- 
'^tra  cofa  “ rende  ftimabile  il  Prcncipato 
Ecclefiaftico  , quafi  che  non  piu  la  ve-f. 
iicratione  del  grado  , e la  fantimonia 
*el  fupremo  Sacerdotio?  faccia  macho- 
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fo  il  Pontificato  , \mà  la  fama  dell*  irÉi- 
menlità  delle  ricchezze  , e non  hà  dub- 
bio alcuno, che  fendo  arriuati  gl’  abu- 
fi al  legno , che  hoggi  di  li  vediamo,  fe 
l’autorità  de  gl’  Ecclefiaftici , non  folle 
vftoftenuca  dalla  congiuntione  della  po- 
tenza temporale  , la  fpirituale  languì-' 
rebbe , oue  per  altro , tralafciata  dà  e£- 
■fi , quell’  anlìetà  d’ingrandire , e di  por- 
tar al  fouranno  punto  il  loro  imperio, 
re  ualer ebbe -qaello-ad  ogni-  altro  por. 
er  dk  il  vero  chi  mira:  ” 


In. 


Mvmagtp^^?a|t' 
fuatuofità-à  tutti  gli  altri  Prencipi  del 
Mondo , non  può  non  darli  merauiglia 
cóme  dà  coli  deboli  principi  , e con 
modi  tanto  diuerli  dall’  intentione  del 
fuo  primo  fondatore  , li  lia  auauzata  à 
tanro  fplen dorè , e grandezza  > e tutto 
che  fia  nòto , ciò  deriuare  dalla  libera- 
lità; e magnificenza  de’  Prencipi  tem- 
porali , pare  pure  ftrana  cofa  di  veder 
hoggi  , che  li  benefici , chelaChiefa 
Romana  hàriceuuto  dà  effì , fi  ritorca- 
no in  danno  de’  loro  medefimi  > non 
occupandoli  più  in  altra  cofa  i ftudi  dc- 
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24S  RELATIONE  di  ROMA 
Canonifti , e d’altri  emillàri  della  mc- 
defima  Coite  , che  in  fublimare  la  giu- 
rifditione  Ecclefiaftica  , e in  accorciar 
p deprimere  , fé  tanto  poteflè  , la  tem- 
porale. Quello  punto  piu  volte  toc- 
-caco  alle  Eccellenze  Voltre  > merita 
che  fempre  Tògli  rinuoui  alla  memoria, 
poiché  con  leggieriffima  Ipeculatione, 
fi  puoi’  arriuar  à conofcere  , che  legui-C' . 
tandofi  la  ftrada  prela  dà  Pontefici;*  £7 
menata  la  buona  dà  Prencipi , conuie* 
ne  per  neceffità  , che  la  Monarchia  Ec* 
cielìaftica  > fi  renda  Padrona  del  mon- 
do, c la  fecolare  luccomba  , e fi  fec- 
cia pediilèqua.  Nella  . Serenità  V olirà, 
vi  è fomma  pietà,  e veneratione  v 
quello  Apoftolico  e làerolànto  Tribuna- 
le, di  cui  ella  pure  è tanto  benemerita^  sà 
però  fin  à che  legno  fògli  deua  la  velièra- 
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je  tanto  mi 


Lauer 


tefà,  à quei  punti  , che  infenfibilménte 
portano  la  Corte  di  Roma  al  dilatamen- 
to delle  firiibr"  *jj r*~ 

E perche  fi  è motiuato  intorbo  alla 
grandezza  della  Corte  di  Romà,  11 011 
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farà  fuor  di  prop  olito  di  modrar qual* 
ella  fia  , che  fe  pare  grande  , confide- . 
rata  folamence,  ne’  i puri  termini , co’ 
i quali  luole  renderli  riguardeuole  la 
Reildenza  d’ogni  gran  Prencipe  , poi- 
ché in  numero  di  Minidri,.  è.  officiali,, 
non  cede  ad  ogn’  altra  della  Chriftiani-  ' 
tà  , grandiffima  deue  parere  , perche  ha: 
per  alfellori,  c Confìglieri  feteanta  Rè, 
che  coli  vengono  intitolati  li  Cardina- 
li nell’  atto  della  loro  creatione , in  di- 


X 


modi  adone  di  che  vedono  la  Porpora 
e godono  d’oflequi  poco  differenti  del|j| 
la  conditione  Regia.  In  quedo  dato 
acquidara  fomma  ripuratione  , è pror 
e urar à la  loro  amicitia  dà  Prcncipi  mag- 
giori, li  quali,  ò , con  publiche,  ò con 
prillate  pendoni  , procurano  di  mante- 
nerfegli  amorcuoli  , per  la  prerogativa 
che  hanno  , che  à loro  fia  riferbata  l’e- 


lettione  del  pontefice  , e per  la  ■cerrezffii 
za , che  ne  confeguirà  che  ad  alcuno  di 
effi  habbi  à cader  la  fuprema  Dignità, 
che  in  fo danza  poi  qui  riduce  tutto  il 
lpr  fado,  efpodo  nel  redo  alla  npulfa, 
e alle  difficoltà  di  poter  confeguire  al- 
t 1 * j,  cima'. 
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>Guna  gratia  , quando  non  fìano predi- 
lerci  de  Pontefici.  Dà  vn  Rpnreficè 
td’occimo  ingegno  nel  conofccre  , di 
'thè  qualità  donerebbero  elleri  (ogget- 
ti , dà  cooperarli  in  quel.facro  Collegio, 
& come  è Papa  Aleffandro  -,  non  lì  doue- 
I*'  riano  allettare,  le  non.Promonòni de- 
gne di  elfo  , e veramente  la  Corte  non 
può  fin  hora  dolerli } che  non  E lia  da- 
to il  loco  al  merito , nel  Far  (celta  di 
Soggetti  , e fpera  che  il  limile  reguirà. 
Tii  auuenire,  mà  perche  è curiola  inue- 
ftigarione  , quella  che  fi  pone  nello 
vfcrùtinar  la  conditione  de  Cardinali  vi- 
uenti,  acciò  venendo  alcuni  di  eflià  gra- 
do maggiore  , non  entri  affatto  nuouo 
nella  cognitione  della  Santità  Voftra, 
non  ridilo  d’aflumere  i’impreia  , mà 
con  breuità  già  che  reftano  molte  al- 
tre cofe  dà  ponderarle,  cheriufciranno 
igualmente  di  grata  notitia  alla  Santità. 
^Moftra.. 

Tiene  il  Decanato  del  Sacro  Colle- 
gio il  Cardinal  Carlo  de*  Mèdici  , zio 
del  gran  Duca  di.  Tolcana,  » che  non  li 
' lafeia  v,eder  in  Roma  * fe  non  nelle  con-- 
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tangenze  della  vacanza  della  fede  > go- 
dendo più  di  ftarfene  à cafa.fua,  fuori 
de*  ftrepici , e delle  fpele.  Guida  la  fa- 
ttone di  Spagna > ma  con  profico  gran- 
de anche  degl*  inrerefll  del  Gran  Duca, 
che  non  veglia  fopra  alcuna  cofa  piu •>, 
che  nell’  haucr  vn  Pontefice  feco  amo-  ' 
reuole  , per  il  molto  , che  gli  recano 
dà trauagliare , quei  chetali  non . fi  di- 
moftrano.  In  tempo  mio  non  è fiato- 
alla  Corte,  e però  notoria  per  altre  ftra- 
ck  alia  Santità  Volita  , la  Gentilezza 
di  quello  Prcncipe,  e quanto  gli  fi  a gra- 
to ogn’  auuifo  della  profferita  di  lei  : è 
Signore  di  poche  parole,  di  buona  men- 
te, e molto  bramolo  degl’  auanzi  della 
fua  cala,  per  ieruigio  della  quale sVief- 
fe  di  patire  lungamente  in  Conciarie,  ac<- 
ciò  non  iipuntajlc  al  Papato  foggetco 
poco  grato  al  Gran  Duca.. 

Francefco  Barberino  che  in  tempo 
d’Vrbano  , e del  filo  Dominare- fcappò- 
iu  qualche  carriera  .,  ftrafcinatoui  più. 
prcfto  dà  gl’impeti  dèlia  fua  natura  > che 
dà  mala  intentione  , s’accorge  adelfo, 
che  due  pregiudici  grauifiìmi  po reo  le-  - 

.Li*  6v'  c.o> 
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l’vno  che  profitto?* 

veruno  fi  hebbeà  fcompigliar  il  mon- 
do » c Tataro  Thauer  fcoperro  la  fierez- 
za delle  lue  paflìoni,  fece  fuanircqua* 
lurique  fpcranza  gli  porcile  rimanere  di 
riporli  nella  fede  tenuta  dà  Vrbano  fuo 
zio,  degno  per  altro , e per  il  lapere  , e 
per  il  candore  de’  coftumi  di  (alimi , il 
che  inoltra  chiaramente , che  la  fola  in- 
nocenza della  vita , non  è motiuo  ba- 
llante, percondur  gT  Elettori  aiublima-- 
re  vn  foggetto  , nafcondendofi  perita  - 
più  tra  Tiftella  lantimonia,  qualche  di f- 
fetto  habile  à mantener  fiotto  fiopra  iL 
mondo.  Hà  però  Barberino  in  tempo 
d’Innocentio  recuperata  aura,  attefio  le  • 
inconuenienze  di  quel  gouerno  che  in 
tempo  fiuo  almeno  piu  moderamentc  fi  . : $ 
fecero  fientir.  Ancorché  la  fiua  Cafia  pror 
penda  alla  Francia , egli  ha  fiempre  pe- 
rò moftrato  più  genio  alla  Spagna,  per 
elfer  egli  di  temperamento  più  conface- 
nole  à quella  natione.  Delfi  affetto  fiuo . 
verfio  la  S.  Vi  non  fi  può  die  tanto , che 
non  fia  anche  più. 

Spada  Brefighelefie  luogo  nella  Ro- 

. magna,. 
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magna  , è {oggetto  più  eminente  per 
virtù  4 che  per  nafreità  , meriteuole  per 
ciò  dà  applaufro  maggiore  di  quello  che 
ha.  Mà  pare  che  ila  mirato  con . oc-  - 
chio  poco  fauoreuole  per  vna  certa  pro- 
sperità della  Tua  Caia  , che  dà  poco  tem- 
p o temp o in  qua  è falita  in  pollo  fi  gran- 
de di  richezze  acquiftate  ben  fi  dà  fuoi 
vecchi,  e con  partiti»  e con  appalti,  ed 
accrefrciute  poi  aliai  con  rinduftria  del 
medeiìmo  Cardinale , e del  Padre  Virgi- 
lio frpadafruò  fratello  > che  fre  bene  pro- 
feta vita  ritirata  , non  hà  però  definito 
di  promouere  i commodi , e le  ricchez- 
ze della  propria  cafra.  Il  Cardinale  per 
altro  hà  parte  grandi , che  lo  rendono 
degno  anche  de1  gradi  maggiori,  màgl’  . - 
oftano  le  emulationi  di  moiti  : l’hauer 
gran  numero  di  nepoei  che  fià  anche 
per  moltiplicarfi  con  matrimoni  con- 
tratti di  frefreo  dà- alcuni  di  effi , e’1  non 
fidarli  li  Spagnuoli  di  eflfo  , che  l’hanncR 
per  huomo  arteficiofro  , e di  fila  natura  , 
propendente  alla  Francia..  Stimagrande- 
inentela  Republicae  conipatifrce  alpari 

dogli’  altro  li  trauagli  diV.$.,  , > . 4 - 
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Sacchetti  Fiorentino  , cllèndo  entrato 
due  volte  Papa  ne  i Conclaui  pailati , n'è 
vicito  Cardinale,  con  difpiaccre  de  buo-  ^ 
ni,  e di  quanti  conofcono  la  Tua  virtù.  Li 
•Spagnuoli  fecero  manco  ftuepito  per  la 
fua  efaltatione , di  quello  che  habbino 
fatto  li  Fiorentini  $ che  non  hanno  lafcià- 
to  cola  intentata  per  attrauer fargli  il  Pa- 
pato, non  per  altro  credo  io , fc  non  per- 
che  ellcndoh  impegnati  vna  volta  in  es- 
cluderlo , hanno  ftimato  irreconciliabile  . 
il  difgufto  di  quello , ancor  che  l'hauelTe- 
ro  doppo  coadiuuato  ; màla  verità  òche 
ha  pochi  pari  nel  Collegio,  confiderato  ■ 
qualunque  parte  rifplenda  in  lui,  il  che 
anche  poi  ha  dato  meglio  à conofccre 
nella  conftanza,  colla  quale  hà  foftenuto 
quelle  repulfe  > e nel  procurar  apprello 
Mazzarino,  in  tempo  che  non  erano  af- 
-fatto  fpcnte  le  fue  fperanze , di  leuargli 
ogni  ombra  di  capo  ,. che  gli  patelle  o- 
#ar’  all*  efaltatione  di  Chigi,  dà  lui  re- 
putato meriteuole  fopragl5  altri.  Ritie- 
ne ciò  nonoftante  lamedehma  aura  nella 
Corte,  e fe  l’età  auanzata  permetterà  fo- 
pra  viuenzaà  chi  hora  comanda , rip or- 

tare  bhc: 
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farebbe  tèmpre  imedefimi  applaufi  : è in- 
dirfèrentiflimo  negl’  affari  verfo  le  natio- 
ni,mà  verl'o  la  S,  Y.ardifc.o  di  dire  che  ila 


Giiietti  Velctrano  , è vn  Cardinale,, 
che  fé  bene  è ricco  >e  pieno  d’efper  lenza, 
non  fà  dire  di  fc  cofa,  che  lo  commendi) 
e lo  qualifichi  degno  di  fa  lire  più  oltre^. 
Cagione  di  ciò  non  è alerò  che  la  bafièz- 
za  di  fpirito  ,che  dimoili  a in  tutte  le  lue 
azioni  , e nell’  appetito  immoderato, 
d'auanzarfi  in  ricchezze  : dà  che  fi  ca- 
lia > quando  (aliilc , pochi  goderebbero 
delle  Tue  Grandezze  j aggiongefi,  eh’ 
effendo  fiato  Creatura  confidente  d’Vr- 
bano , fi  hà  per  imbonito  di  Quelle  maf- 
fime  poco  confaceuoli  al  v bene  delle 
Ghriftianità  , s’è  contutto  ciò  aiutato, 
nelle  fcorfe  vacanze  del  Ponteficato,mà 
ha  ritrouato  chi  più  Facilmente  Thà  a(- 
coltato  frà  Cardinali  Tuoi  amici  > perfiiafi  v 
di  doucr  goder  di  partialità  nelle  Tue 
Grandezze,  che  frà  preneipi  Grandi,che 
poco  fi  promettono  dà  (oggetto  immer* 
fo  così  fidamente  ne’  propri  iiitereffi,  e 
poco  inclinato  à . far  piacete. ad  altri  non 
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so  veramente  che  mi  dire  di  lui , profella, 
gran  deuotione,mà  non  mi  fidarei  mai  di 
perTonache  oltre  le  altre  tare  porta  fama 
di  prcualere  nella  Timulatione. 

Il  Card.  Antonio  Barberino  è quello,,' 
eh’  è fiato  Tempre  la  mèdelìma  gentilez- 
za , e 1*  ideila  generolità  , è impegnato1- 
quanto  più  fi  puolfa  dire  ne’  Francclì j à. 
tal  modo  pqrò  die  non  lì  rende  odiofo 
alle  nazioni  emide  > perche  parlando  di. 
tutti  con  gran  rifpetto > fà  il  fatto  Tuo  len- 
za che  Tene  puolìa  altri  dolere.  Riporta 
dalla  Francia  diuerlì  emolumenti , de’ 
quali  però  poco  $’  approfitta  , e lenza  i 
quali  piu  abondarebbe  di  denaro,perche 
è piu  quello  che  dìlperde  in  regalar  di; 
continuo  gT  amici  Tuoi  ih  Francia , e ili. 
altri  commodi  della  Cotona  > che  quél-; 
lo  3 che  da  ella  nericeuedi  vtile.  Perii 
molto  genio  che  hà  alla  Francia , egli 
più  volontieri  Toggiornarebbe  in  quel, 
J^egno,  .com«i  paeTe  accomodato  alla  lira 
Natura  libera  > maTcuoprirfi  che  Mazr 
■zarini  non  ce  lo  vede  volontieri forTe 
per  gelofia  > che  il  f ratto  amabile  di  què- 
fio  lignote , pregiudichi  al  poflèfib  in 
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Cile  quello  s’/pofto  , d*  eflèr  veduto  in 
primo  loco  con  buon  occhio  dal  Rè. 
Nelle  puhlicatione  di  quella  pace  hà  fac- 
to le  prime  parti  per  la  Francia,con  quel 
decoro  e fplendore  eh*  è proprio  alla  Tua 
generofità.  L’affetto  però  che  porta  à 
quella  Nazione  non  lo  lafcia  (cordare  di 
quello  è domito  a*  Principi  Italiani  e par- 
ticolarmente a*  V.  S.  del  cui  merito  parla 
con  ammiratione. 

Colonna  Romano  fà  la  prima  figura 
nella  fua  Cafa  , efièndone  Capo  per  difi- 
pofitione  del  già  Don  Filippo  Colonna* 
tuo  Padre  > il  quale  hauendo  sdebitata  la 
cala , con  tener  vna  moderata  forma,  di 
viuere,  hebbe  1*  occhio  à racommandar 
re  il  Primato  di  ella  , à quello  de*  figli- 
uoli che  daua  indicio  di  douer  eller  piu 
parco  nello  fpendere  : e non  s’  ingannò 
punto,  poiché  quello  fig;  relpettiuamen- 
te  alle  lue  richezze  , che  fono  grandi, 
eongionte  le  Temporali  colle  Ecclefiafri- 
che , è cosi  circonfpetto  in  lafciarfi  fcap- 
par  dimano  il  denaro,  che  da  molto  tem- 
po in  qua  eh’  ei  1*  amminiftra , fi  prefumc 
che  puoilà  hauer  fatto  gran  cumulo  d’o- 
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io-,  con  impareggiabile  contentezza 
confcruarlo  > fenza  che  Defluii  prò  rito  lo 
{limoli  inaia  diminuirlo  in  alcuna  fpefa 
pfupcrflua  : à che  è flato  di  non  poco  ag- 
giunta, 1*  eilèrfi  oppofto  fin  doppo  la 
morte  del  Padre  alle  differenze  lunga- 
mente vertite  con  li  Spagnuoli  , e Mim- 
ila di  quel  flato  > chi  {limandoli  defrau- 
dati da  pretenfi  hònori  di  quella  cafa, 
hanno  dilputaro  feco  oftinatamente 
molto? tempo , ma  in  fine  han  ceduto  al- 
le antiche  prerogatiue  di  effa  , e con  ali- 
mento di  (lima  e di  penfioni.  Il  Cardi- 
nale all’  elortatione  del  Papa,che  richiè^ 
deua  i!  piu  ricchi  àkcontribuire  qualche 
cofa , per  i;  bifogni  di  V.  S.  quello  fole 
fene  feusò  $ anteponendo  i danni  patiti 
ne’  fuoi  Ilari  per  caufa  della  pelle , anzi 
eflendo  flato  taluolta  tentato  , fe  hauellè 
doluto  dar  qualche  porzione  di  denaro,, 
con  quel  largo  interelfe  , che  V.  S.  c fo- 
lica  di  corrifpondere  , tuttefìu  indarno, 
ancorché  egli  lì  glori  di  non  ceder  in  di- 
uotione  alletto  verfo  di  lei  à nefluno* 
^|eon  che  Rima  di  hauer  fodisfatto  ad  o- 
gtiidogprcs 
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Franciotti  Lucchefe  c huomo  da  be- 
ne , e d?i  buona  intelligenza  nel  gouer- 
nò , ma  quella  forte  d’  huomini  da  bene 
non  tiefee-v  quando  hanno  il  gouernoin 
mano , danno  in  llrauaganzc  d’oppenio- 
ni  oftinate  e di  puntigli  , ne  curano  di 
turbar  il  mondo  purché  foflentino  il  lor 
capriccio.  Tale  firauifa  poter  riufeire 
qute’  huomo >.  quando  li  coccalTe  il  co- 
mandar , ancorché  fembri  vn  Angellot- 
to  ne'  negozi  correnti*.  Nacque  figliuo- 
lo. di  Republiea>  e ad  elio  ellendo  toc- 
cata la  Prelatura  di  Tua  Patria,  bcnprello 
la  ridulTe germini  di  rompere  fecole  di^ 
farla  anche  rompere  co’l  Pontefice  y -e. 
per  caufa  di  leggieriflìmi  momenti , per 
i quali  ftrepiti  dlendo  venuto  in  necclfi- 
tà  di  rinunciare  quella  Chiefa > hà  lafcia- 
ta  lafua  cafa  implicata  in  franagli,  e dan- 
ni grauiffimi  afpetta  addio  di  rinfran- 
carli con  la  vana  Iperanza  del  Papato, 
che  non  fi  la  bene  da  chi.  gli  polla  elle- 
re  defi  derato. 

- . v.v  7-  ^ ,7  *•  * 

Brancaccio  Napolitano  fe  ben  fu  iat- 
to  Cardinale  > in  tempo  che  punto  non 
CLpenfaua,  c fi.puol  dire  per  inopinato 
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accidente,  non  manca  però  à (è  Hello  nel 
cercar  di  Ialite  più  in  sù.  Si  è rapporta*  " 
mato  con  li  Spaglinoli  iir  onta  de’ quali 
hebbe  quella  Dignità  > s’  è tiretto  co’l 
Gran  Duca  > e lì  tiene  bene  con  Barbe* 
rino , in  fomma  fa  quanto  può  per  ae* 
^èrefeer/i  aura  , eh’  è poca  quella  che  di  * 
prefente  pofliede  per  che  hà  mire  cosi 
alte.  Qualch’uno  hebbe  à dire  ché#on 
retti  ad  incenderli  bene  anco  co’  France* 
ìli,  il  qual  dire  ellèndo  equiuoco , voglio  . 
pigliarne  il  lenfo  migliore  che  inferifee 
che  tratta  con  elfi  con  maniere , che  pol- 
lano difporli,  à non  aderii  contrari  qùàn* 
no  li  venillè  à trattar  di  lui.  Meco  ancol 
ra  hà  fatto  del  fviicerato , nè  per  quella 
voglio  credere:  vii  gran  lìmulatione , pei 
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Harach  Boemo  li  lalcia  veder  in  Ro- 
ma nella  vacanza  della  fede , poco  altra 
negotio  lo  può  muouere  a trattenermi!,, 
hauendo  tutti  i Tuoi  interefli  in  quel  Re- 
gno, e alla  Corte  Imperiale  j e come  è 
Caualiere  di  natura  molto  ingenua,  mo- 
■■1  (Ira 
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„***.  whe  poco  gli  piaccia  gl*  artifizi , e le 
Umiliazioni  famigliari  della  Corte  di 
Roma,  hàmoftrato Tempre  à V. S.  per 
quello  che  ho  potuto  ritrarre  da  i miei 
anteceilori , ma  in  tempo  mio  non  ha- 
nendolo  veduto  in  Corte  > io  non  pollo 
dire  che  faggio  ne  habbia  prefo  di  pre- 
lenza. 

_*  Di  Pallotta  Marchegiano , non  so  che 
allumare , varie  fono  le  relazioni  che  hò 
di  lui,  mi  dicono  alcuni  che  nella  fua  fe- 
lla bollano  fentimenti  Urani , che  venen- 
do palliati  da  zelo  di  riforma  non  puoi 
clTere  di  meno  che  non  caufino  fconcerti 
e turbolenze } altri  me  lo  dipingonopcr 
"vn  grand’  huomo  da  bene , e di  vnaconr 
feienza  purilììma , ma  tutto  torna  in  vno, 
perche  le*relolutioni  capricciolè  cozza- 
no appunto  nelle  tefte  di  quella  natura. 
S*  c per  ciò  hauuto  in  poca  confiderazicw* 
ne  la  lua  Perlòna  nel  Conclaue  pallate» 
ouc  nafeondendo  più  che  puotèla  voglia 
del  Papato , non  io  Teppe  fare  tanto  co- 
pertamente , che  non  iene  leuopriilè  vo- 
giiofiifimo  con  i fuoi  piu  confidenti.  Il 
Papa  poca  (lima  ancorché  folle 
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fpacciacd  per  fatrapo  , che  eia  quei  chV , 
fono  collocaci  nell’  altezza  del  Pontifi- 
cato » meglio  fi  difeernono  i diffetti  » di 
quei  che  ftanno  più  ballo  di  quel  che 
pollone  Far  quei  » che  hanno  pollo  ctiua- 


Ict  Nella  legazione  di  Ferrara  diede  mb- 


tiui  di  conteia  à V.  S.  c perciò  le  ben  di- 
•cc  moke  cofe  in  commendazione  di  lei>'  - 
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•^  Carpegna  dello  ftato  d* 
ua  ragione  di  fpcrar  aliai  nell*  vltimo 
Conclaue > perche  il  Gran  Duca»e  Barbe- 
rino non  lo  rifiutarono , e le  qualità  Tue  - 
non  erano  dilprezzabili  , mà  in  lonima- 
quando  ad  vn  Cardinale  manca  cert’  au- 
ra, che  Fpinge  le  vele  della  commune  ili- 
ci inacione  iella  quali  fempre  in  fece o. 
Non  fi  può  negare  che  in  quc(t  o foggec- ' 
to  noti  concorrcfle  , e bontà  di  vita,  e 
femplieiràde’  coftumi,làpeua  tanto  e po- 
rcua  tanto  che  poteua  ballar  alla  prattica 
competente  degl’  affari  publici , ma  allo 
-ftringece  non  haueua  applaufo , ne  vi  era 
chi  lì  prometteflè  dal  liio  regnatele  non 
^nediocrità  di  refolutioni  in  leruigio  pu- 
k,;'o,c  però  nello  lidio  corniti  A à par- 
M " ^ lar 
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Jar  di  lui > mancò  il  ncn  o al  negociato* 
In  quello  però  fu  aliai  degno  di  lode,  che 
non  diede  mai  legno  d’appalionarli  ne 
per*gàgliardc,  ne  perproftrate  che  veder- 
le le  fue  fperanze  c rifolutioni  del  Con? 
clauc.  Ama  aliai  la  Serenità  Volita,  e mene 
ho  pocuro  auuedere,non  folo  per  idifccc- 
fì  che  h'd  renuri  meco,mà  dà  quello  anco- 
ra che  mi  èftato  riferito  , d’hauer  parlato 
in  congrefli  particolari  incorno  alle  cofe 
publichc. 

Filomai  ino  Napolitano  hà  fatto  vale-; 
re  l’aurorirà  del  fuo^rado , ne’ contraili 
liauuti  con  i Miniftri  Regi, nelle  pallate; 
turbolenze  di  quelRegno,moftrò  vn  pet*^ 
co  d’acciaio  in  rtlìftere  alle  minaccic, 
che  furono  in  prollìmo  di  prorompere 
in  violenze  per  farlo  fortire  dal  Regno, 
jnà  altretanta  hum  il  irà  m olirò  con  il  Re 
Cattolico,pcr  far  apprendere  che  veniua 
inquietato  à torto  , ed  in  ciò  priualfero 
le  lue  raggioni  alle  contradirionide’più 
accreditatiMinillri  di  quella  Corona,  il 
che  quanto  gli  ha  àccrefciuto  di  riputar 
rione,  altretanro  gli  hà  nociuto  nel  con- 
cetto di  poter  Iperarc  ilato  maggiore,ha- 

_ uuto 
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uuco  rifguardo  alia  perhftenze  nelle  Tue 
prime  ritolurioni  di  non  cedere  per  qua- 
lunque impctuofo  attentato  gli  fi  tra- 
malie.  Fu  lcruitore  confidente  di  Barbe,-* 
tino  in  tempo  di  felicità  y e la  Tua  ferui- 
tu  fu  largamente  rimunerata , mà  non  so 


' già  qual  gratitudine  fi  poteflc  dà  lui  pro- 
mettere, ellèndo  huomo  che  hà  altiflime 
perfuafìoni  di  fe medefìmo  , e che  ftima 
che  al  filo  merito  ogni  cofa  fi  debba,  non 
hò  trattato  mai  feco,  non  eflendofi  yedu- 

*.  < • - * • . . J\'  *t  . . * _ 

to  in  tempo  mio  à Roma. 

Maculano,  ò fia  fan  Clemente  Dome-, 
nicano,è  vn  fraticello, che  frà  la  pouerrà 
dellafua tunica nutrifeepenfìeri  alti,  fa 
gran  Cartelli  in  aria , con  figurali,  che  fi 
come  fenza  merito  fu  portato  alla  Por- 
pora, cofi  fenza  merito  puofTa  afeende- 
re  al  Papato.  Non  fi  oflerua  in  lui  qua- 
lità alcuna  che  lo  diftingua  dà  Pcrfone. 
ordinari,  pochiilìma,  anzi  nclluna  prati- 
ca delle  materie  di  flato,  lettere  dà  frare, 
mà  fenzà  éiiiihehza^  qualche  cognitio- 
ne  dell*  architettura  nii  litare.  N el  refi  o 

è vn  groppetto  d’auaritia , ama  fùifcera- 
menti  i uepoti , giouanidi  coftumi  feor- 
fe-  rotti? 
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rottane1  quali  lè,Dio guardi,  folle  caduto 
il  comando  , non  farebbe  bancata  di 
ogni  genere  materia  di  fcandali,  ciò  fu 
ben  conofciuto  dà  chi  poteua  aiutarlo, 
cioè  dà  Barberino  , che  per  ciò  per  a- 
borrimcnto  eh'  egli  hà  della  licentiofità 
di  viucrc,non  hà  mai  fofFerto  dimuo- 
uer  parola  in  aiuto  di  quclVhuomo, tut- 
to che  aiutato  dà  i tuoi  amici , è aliai  in- 
oltrato  nell’  età,  e però  può  darli  pace  le 
qui  terminano  le  fue  grandezze , che  fon 
ben  aliai  cficndofi  facto  nominare  fin 
per  Candidato  al  Papato  , o uè  tra  i Tuoi 
frati  non  farebbe  mai  «ionto  al  Gene-, 

O — ** 

ralato. 

Giol  ito  Camcrincfe  familiare  in  mino*? 
•W£#/,della  cala  Barberina,  cd  adoperato 
in  feruigi  balli,  teppe  col  fuo  bel  modo  di 
fermi  , auanzaili  coli  altamente  nella  gua- 
da da’  Nepoti,  e poi  del  medefimo  Pon- 
tefice Vrbano, che  fu  riputato  degno  del- 
la Porpota,doppo  die  Ile  rii  nel  longo  fer- 
uigi o allìii  beli  accomodato  di  richezzc. 
Retta  però  aprello  la  Corte  in  ballò  con- 
cetto, come  che  nonhabbia  maniere  no- 
bili, che  raccompagnino  nelgrado  che 

M tiene 
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tiene.  Sfe  vinto  con  Barberino  luo  dt* 
premo  Benefattore, e in  ciò  bmoftrame*- 
riteuolc  d’elfer  dato  ingrandito,  non  s’è 
mai  parlato  di  lui , c vi  è poca  fperanza, 
; che  iìa  per  parlatitene  mai,  poiché  trà 
icballczze  della  nafcita,e  mediocrità  de’ 
lìioi  talenti,  non  tfi  èchi  lappia  rintrac- 
ciar* in- lui  capi  dà  poterlo  mettere  sùl  ta*- 
ìiogliero,fc  non  folle  di  ribalzo,e  per  dar 
tèmpo  ad  altro  nego  dato. 

Facchinetti  Bolqgnelè  adoperato  ne* 
primi  carichi  della  Corte  e nella  Nun- 
- riàtura  di  Spagna  fempre  con  fama  d’huo- 
Vno  integro  , c deliro,  camiria  con  buona 
opinione  di  iòggerro  di  vaglia , e che  per 
ciò  à Clio  tempo  non 'ha  per  edere  pacato 
Tcnza  rjflefli  riguardanti  coli  buone  qua- 
■gita.  Egli  prudentemente  con  lo  ttarie- 
'hc  all  a fua  Reddenza  della  Chicla  di  Spo- 
;.1eto,nutrifqe  la  buona  opinione  che  viue 
"diluire  fugge  le  occaiioni  di  Ibernarla, 
co’i  non  milchiarfi'  negl’  intereffi  della 
Corte  dihoggidì , che  poco  aumento  di 
‘inerito  può  recare,  ma- ben  dar’ occado- 
?he  di  diigiifti,  e rotture:  è;dgnore  di  tiat- 
ro  dolcilIimo,parla  degl’  ine  eredi  di  V.S. 
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coivpnflione,  e mi  prometto  confonanza  T, 
di  farti  con  le  parole  lue,  quando  il  cafo  ” 
portafie,chelalillé  più  alto.  k 

Rolietti  Ferratele  e creatura  nata, alle- 
nata e erefeiuta  nel  genio  di  Barberino»: 
che  per  accidente  firgf  aftettionò  , e lo^S^ 
prouidde  poi  d’impieghi , che  gli  fecero  > \ 

llrada  al  Cardinalato.  In  Inghilterra  cor- 
fe  pericolo  nelle  turbolenze,  che  nate  in 
quel  Regno  fono  poi  accrelciute  al 

vediamo  : mà  vn  Min  i(ho 
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mancar  alino  debito  iottràriénc.  In  Co- 

Ionia  doue  m nuntio  non  le ppc  fuggire 
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l’ opinione 

li  e pòrto  diiconcio  con  quei  negófciàti.  .■«-» 
In  Roma  s’è  inoltrato  poco  grato  al  luo 
bcnelatorc,  ellcndofi  foggettato«ajdi  Spàfe 
gnuoii.  In  Contlaue  quali  loto  dilà- 
prouo  l’eletione  del  Regnante  pontefi- 
ce , onde  ingroppate  tutte  quelle  cole  in- 
terne » non  legli  può  dar  titolo  di  Cardi- 
• naie  di  virtù  còlpicua,  mà  ben  di  ('ogget- 
to che  hà  iaputo  vlar  della  fua  fortuna, 
c lottrarre  la  fua  cala  dalle  angoftie  del- 
la mediocrità.Si  trattiene  alla  lua  Chieda 
' " , " ' M z ' . di 
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ite  RELATiONE  di  ROMA, 
di  Faenza  lenza  penderò  di  lalciaid  ve- 
dere mólto  (pedo  in  Roma  > ouc  fin 
che  non  fono  (cordate  quelle  male  im-, 
preffioni  , larà  veduto  con  poco  buon 
■occhio. 

*)  Grimaldi  Génouefe  , nella  fua  ideila 
effigie  dimoftia  elici'  egli  gran  macchi- 
natore , e non  poterli  allcttar  dà  lui , le 
non  quegl*  effetti  che  lòglio  no  produrre 
le  nature  cogitabunde , cioè  di  differen- 
ze , gelofie , arditezza  in  intendere,  e re- . 
giri  per  foftenerc  l’intraprefo.  Grandi 
r machine  lon  pallate  per  le  mani  di  quell* 
fiuomo,  à pregiuditio  della  quiete  publi- 
ca>  c conlolo  fine  di  accomodare  ic  ilei- 
- fo,  fenza  vcrun  rispetto  di  fcòmmodare 
‘ altri  3 e però  giorno  al  lòmmo  di 


tu 


1 che  porcun  pretendere  ; cioè  di  ha- 
0ùr  vna buona  Chicfa  in  Francia  , c po- 
ter dire , loie  reejiues  mea  , perche  fe  bene 
s’ei  a figurato  di  poter  elle  re  il  fecondo 
Mazzai  ino  ys’è  trouaro  ingannato,  vo- 
lendo Mazzarino  leder  foio  nella  tripo- 
»de,  e che  dànefiùn’  altro  lì  riconofchi- 
no  gl*  in  Audi  del  buon  gouerno  , fuor 
die  dalla  fua  direttone  : in  tempo  mio 

non 
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non  c Rato  in  Roma,mà  chi  l’hà  pratti- 
•cato  me  lo  dipinge  per  liuomo  fcaltro, 
q auto  altro  mai,  nià  deftiruto  dà  quella 
delìrczza  che  condifce  come  fate,  tutte 
le  viuande  della  menfa  politica } ne  mi 
fidare!  delie  lue  efprcflìoni  in  commen- 
datione  di  quello  Stato,  poiché  ad’huo- 
inini  che  fi  fono  proporti  per  mirar 
il  lor  folo  interellè  non  fidèue  clàr  alca-, 
na  fede^.c  ", 

Qui  hauerei  à parlar  di  Mazzarino  , e 
molto  ci  farebbe  che  dire  , mà  V oliva 

V.'  ’.r  K ' C.  • -.eV* 

Santità  , è tanto  informata  del  l’cllcre  e 
delle  m afoni é di  quefto  Gran  Miniftro 
che  quanto  mi  occorreftè  mai  dire , tutto 
farà  inferiore  allacognitione  che  lei  né 
hà  dà  tante  altre  parti  : non  reftarò  però 
di  toccar  in  che  opinione  egli  viua 
•àppi-elfo  il  Papa,  (limando  che  quefto 
fia  punto  necertàr.io  di  paftàr  alla  notitia 
di  V.  S,  che  dà  quefto  lume  potrò  poi 
trarre  le  verécaufe  che  dirticulcano  i ne- 
go ci  che  necellàriamcnte  deuono.  eller 
maneggiati  all’  una  e all’altra  Corte. 

S’imprelìe  il  Papa  peflìmamentc  del 
Cardinale  nella  Nunziatura  di  Colonia, 

Olle: 
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oue  offèruando  egli  attentamente  i mo? 
tìui  ch’erano  portati  da’  mediatori  per- 
- la  pace  vniuerfalc,  imieniua  Tempre  nel- 
le rifpofte  de1  Francciì  alcune  rilcrue,che 
*non  comfpondcuano  come  gli  parcua> 
equità  delle  propoli.1  de  Spagnuolii 
ónde  con  l’occorrcnzc  degl’  altri  incori- 
dementine!  congrelFo  , reftò  perfuafò 
elle  dal  Cardinal  Mazzafini  prouenillc- 
tutti  gl’intoppi,  che  ricardavano  cosi 
gran  bene  alla  Chrillianità  ; mà  come 
all’hora  per  iToi  fini  gli  compiuta  alida* 
re  circonfpecto  nell-'  aprir  i Tuoi  fenti- 
in  eli  ti  verfo  le  Nati  ohi? , tenne  Temprar 
If  iiviia^tal  forma  di  negoriarc  , che  pochi  , 

. o , nelluno  apprcTe  ciò  che  egli  nafeon- 
deua  nell’  animo.  Ritornato  poi  à Ro- 
mane alligna  togli  quel  carico  di  Segre- 
tario di /Fato  , s’imbcuette  più  che  mai* 
della  inala  opinione  che  haueua  prefo 
■ di  Mazzarino,  indottola  non  To lo  dalle 
didScoTtà  Tempre  maggiori , che  fi  Tato''-* 
prillano  ne5  trattati  , per  la  colpa  de’ 
Francefi,  mà  anche,  dalle  rampogne  di 
V*  . PaP  a Innócentio  , che  haueua  auerfio- 
ne  particulare  à Mazzarino  , he  ceffona 
. * mai 


%-■ 
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mai  di  tacciarle»,*  comcp au!a  d’ogni  dan-, 
no',  e rou  in  a,  che*  patina  la  Ghrillianità. .. 
Onde  alfuntó  P a paA  1 e ifa  n d ro . a IP  o n t e- 
fìcata ,.  quantunque  hauede  calila  , di; 
deporl’aftio  , pcrcHerc  Mazzaiino  con- 
cjefcefo  alla.  fu  a . efaltatione-  maggior-, 
mente  s.ijiuipeiìì  ,.  quando  fpcrando , ‘ 
che  la  Tua  mcdiationc  douelfe  opera- 
ne qualche  bene  , par  la  quiete  pii-., 
blica  , intefe,  che  la  ftrada  ne  rimaneua 
maggiormente  intrigata  , per  elici  li  la 
Francia  rilletta  con  ^Plnolelì  , lenza. , 
rifguardo  alla  laluezza  de’  legnimi-  luc- 
ccirori  di  quel  Regno,  fenza  riiguaiclo 
del  fangue  regio  di  Francia  , che  in  cllì, 
rifplendeua  > e fenza  far  cafo  , come  iL 
Papa  diccua , delia  riputazione  delf  me- 
de lìmo, Rè  ChnftianiflTimo , che  in  que- 
llo rellrin  girne  nto  veniuanon  poco  con-, 
culcata.,  onde  aji*  hora  pollo  da  parte  il 
rilpetto  , con  che  per  aitanti  era  foljto- 
parlar  di  Mazzarino  n.op  li  polena  en- 
trar nelle  cole, della  Francia , e de’  nego-; 
ciati  intauolati,  che  la  S.  S.  non  prorom-,, 
pelle  in  concetti  piccanti  , contro  diluii 
efaceifc  palcfe  quel  che  fin  hpra  haucua 

M 4.  arti- 
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artiliziofamenre  nafcofto  5 cficr  Egli  la- 
fonte , e la  Icàturiginc  d’ ogni  male  , d^ 
Jui  folo  prouenire  ogni  difgufto  nella 
Cliriftianità , in  lui  folo  hauer  gl’  h cre- 
iti ci  fondata  ogni  fperanza  di  predomina- 
re à Cattolici  , e da  lui  poterli  temere, 
che  venga  ogni fcpnucntionc  del  commi 
ripofo  , difpiacerle  doppiamente  * del 
torto  che  viene  fatto  alla  dignità  * che 
indegnamente  foftiene  , e che  fe  il  fuo 
Predcccllbre  non  hauc.ua  voluto  badar 
allo  feorno , che  rifultaua  al  Sacro  Col- 
legio co’l  foffiirc  * che  quell*  huomo 
folle  il  primo  impulfore  d’ ogni  male,, 
fperaua  in  Dio  , eh’  egli  ballerebbe  fom- 
miniftrato  petto  * e forze , per  vendicar 
i torri  fatti  alla  Religione * cgf  auantag- 
gi  procurati  à gli  nemici  di  quella.  Se  fe- 1 
fondandoli  i fenlì  del  Papa , non  vi  fol- 
fe  (lato  chi  con  ragioni  adequate  hauelle 
fatto  il  podìbilc  per  temprar  il  feruore 
della  paflìone  * che  moftraua  di  fentire* 
fi  hauerebbe  potuto  dubitare , eh’  ei  tral- 
correllp  anco  in  fentimenti  più  fenfitiui. 
Ina  la  prudenza  di  che  afcolràua  quelle 
querele  non  fù  otiofa,  in  cercar  didilim- 
' prime  re 
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primerè  il  Papa  da  sì  facci  concetti , ed  io 
le  bene  nel  primo  mio  ingvellb  all’  Am- 
balciara  crollai  la  piaga  già  vlccrata,  non 
mancai  però  di  farti  le  mie  patti.  Tempre 
che  neviddi  ropporcunicà,  iniìnuando, 
àS.  S.  che  i cempi  d’hoggidi porrauano,  - 
che  i fcncimenci  de’  Prillaci  de’  Princìpi 
preualeiìèro , à quei  de’  medefimi  Prin-,! 
dpi  > eh’  era  per  ciò  effetto  di  fomma 
prudenza , il  deporre  , nel  trattar  con 
eiìì , lealprezze,  fe  noniì  voleua,cheia 
piaga  per  le  fteilà  fan  abile,  diuenillè  co’l 
continuo-ftuzzucarla  incurabile,  eh’  egli 
ancora  haueua  le  Tue  ragioni , le  quali  fe 
foifero  incelò , renderiano  fcufabili,ò,  al- 
meno  non  reprchenfibili  le  decermina- 
cioni , che  caluolca  non  dependeuanò,riè 
anche  da  lui  folo , ma  dall’  inclinarione 
degl’  alni  Mihiftri. , con  li  quali  egli  ha^- 
ueua  per  maffima  di  non  cozzare,  e che 
ad  ogni  modo  la  Francia  non  godala  di 
tante  felicità  ne  anche  ella , che  le  Taccile 
defìderabile  la  guerra  > lè  quei  Configli 
non  conofcelTe  hauer  impilili  rileuanri, 
che  configliauano  à continuarla,  men- 
tre  non  fi  polena  hauer  nel  modo  , chi 


*4 
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l’ adì 
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T alficuralTé  d una  buona  e longa  pace. 
Valeuano  quelle  ragióni  k temprai:  i la-, 
nienti  , ma  non  appagauàn  o in  modò 
\ E animo  dèi  Papa , eh’  egli  ritordcndole 
non  r-ipiglialfe  à dire , che  quando  fi  trae- 
taua  d’ottenere  dal  Rè  e dal  Coriiiglio, 
.^ratice  fattori,  che  toccaircro  l’imercfic. 

> . fuo  pròprio , lapéiia  ben  trouare  la  flra- 
da  per  farli  f iufeiré  à modo  fuo  , e già  ve- 
dérli à che  fe^no  di  Grandezza  habbia 

O 

còri  i Tuoi  artifizi  condona.,  e la  Cala,  e i 
Tuoi  con  gioì}  ti , ma  che  quando  fi  tratta- 
ila  di  far  preualer  il  publico  feruigio,laiv- 
guiua  ogni  fuo  potere  , legno  chiaro  eh* 
éi  conofccua  dipendere  i’ ampliarione 
delle  fue  fortune,  dalla  connilyationc 
della  guerra,  che  gli  porgeua  mille  ino*, 
die ;a  acquiftare  nuoui  amici  e depcn^ 
denti  con  la  dillributione  de’  carichi,che 
fi  può  dir  à filò  arbitrio  fi  corifcritiano,. 
facendo  più  cafo  di  quelli  momentanei 
appiani!  , che  d’  vna  gloria  immortale,, 
c he  hauerebbe  potuto  acquetar  al  fuo  no- 
me con  liberarle  la  Chriftianicà.  da  co- 
lli lunghe  turbolenze , che  la  coiiftituif* 
tono  in  pericolo  di  diuénir  preda  degl*' 

- h.cretid>. 
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hcretici , e de’  Mahumetrani , & in  ciò 
perii  più  , s’ andaua  conlumando  il  tem* 
po  dell’  audienza  con  mio  difpiafcere, 
che  ben  mi  auuedeuo  , che  da  quella  an- 
tipacia  , che  s’ andana  giornalmente  ac- 
crelce.ndo  , non  fi  potenano  afpettare, 
fé  non  pregiudizi  notabili  alle  cofc  pii- 
bliche.  - ■ 

A’  i primi  fiifiirri  poi  della  pace  in- 
trodotta , folpetcò  il  Papa'che  folle  vna 
ila oua  machina  di  Mazzarino  , per  ad- 
dormentar il  mondo  e per  mitigare  l’o- 
dio vniuerfale  cpntro  di  fe  , ad  effetto  di 
ripigliar  poi  la  guerra , doppo  hauer  con 

ri  r t • • hi  • • n • 


meglio 


% 


que 

ma  chiaritoli  poi  , che  fi  faceua  da  doue- 
to  j celie  le  cole  erano  ridotte  à legno, 
che  non  reftauapiù  che  dubitare,de’  buo- 
ni eliti  di  quei  trattati  , inoltrò  meco  , p 


con  ogo 


> di 


:ne  gran  g. 


» 


ma  non  fi  dubitò  da  nelfuno,  che  il  gallo 
non  folle  amaregQ-iato  dalla  confiderà- 

DO 

rione , che  Mazzarino  fi  folfe  con  quell’ 
arcione  palelàto  arbitro  della  pace,  c del- 
la guerra  è attribuito  afe  folo  fhonore' 

V/  .rn  . + ~ ^ * * * . * / fc  r‘ 

ridi’  vna  , e dell’ altra  , fopra  di  che  mi; 
-,  ‘ M.  6 riferuo 
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rifcruo  àfcriuere  nel  capo  , clic  tratterò 
dell’  inrelligenza  del  Papa  colla  Francia.. 
Con  meta F auerlione  però  , che  il  Papa 
hàiBofttaro  verfo  .Mazzarino ,.  non  iella 
che  nella  Corte , non  ha  ammirata  la  ca- 
pacità d’yn  tant’huómo , che  fé  bene  ve- 
ramente hà  abbracciato  , più  di  quello 
che  competelle  il  calor  naturale  della 
Francia,  per  far  che  reftafTe  ben  digeri- 
to» e che  per  ciò  qualche  fua  impecia, 
non  fi  puoilà  in  tutto  (ciliare  dalla,  nota 
di  temerità , s’ è però  veduto  che  la  for- 
tuna hà  Tempre  militato  per  hiije  che  non 
. gli Mancheranno  mai  ripieghi,  per  fupc- 
Frarc  ogni  ardua  difficultà  :V  e in  fatti  il 
mondo  s*  è auiicduto che  i partiti  da  lui 
prefi  di  rado  hanno  fgàrrató,  onde  i più  t 
confellàno,  che  ti  già.  Card,  di  Richelieu, 
per  gran.Mhilfiro  che  fi  folle,  non  h eb- 
be officina  così  douiziofa  di  reggili,  e di 
piattiche  > per  ifuentare^F  attentati  ftr&» 
il  ieri , e per  far  prèualére  tutto  ciò  che 
gli  veniùain  animo ,.  d’ operar  in  ordine 
à i commodi  della  Francia , come'hà  ha- 
- uuto  quello  fuo  allieuo  , e fiiccellore , e 
fe  Tipicità  così  bene  nelle  arti  della  Pace, 
d&é  ■ come. 
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come  hà  m odiato  valer  in  quelle  della 
guerra , tanto  piu  immortale  larà  il  Tuo. 
nome. 

Orlino  Romano , di  Cala  cognita,per 
la  fua  nobiltà  alla  S.  V.  e per  i meriti  an- 
tichi deTcruigi  predati  da'  luoi  maggio- 
ri à quedo  fe'renilfimo  Staro e però  fca- 
data , alquanto  dalla  fua  primiera  riputa- 
tione  , per  il  mal  gouerno  de  fu  cerilo  ri 
di  quelli , che  con  fatti  egregi  lafubli» 
Giorno.,  non  è dato  di  poco  (capito  al 
decoro  di  loro > quali , che  mercantatfe- 
ro  (opra  il  più  , ò,  il  meno /con  quelli 
chcvoleuano  prcualcifi  di  loro,  per  ac- 
quidarfi. predominio  foprada  libertà  de 
gl'  altri.  I foggettiin  diuiduo  fono  anch* 
elfi  mancati  , è quedo  Card,  idi  che  par- 
liamo , più  dedico  à palla  tempi  , edà 
piaceri , che  alle  cole  ferie,  fa  diliderar 
in  fe  , . la  pridina  maturità  che  riluceua 
ne’  fuoi  vecchi , fi  va  però  la  cala  rimet-r 
tendo  alla  meglio  » in  tempo  che  la  linea 
da  per  mancare  per  didetto  di  difeenden-» 
za  , perche  hauendo  elfi  per  ridorar  le 
perdite  fatte  , cercato  di  tirar  in  Cali 
Donne  piu  todo  ricche , clie  feconde,  vi 

' * r fon. 
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fon  rimafti  colei  con  errore  peggiore  del  ' 
primo.  Profetano  tutcil’inuecchiatade-. 
uocione  della  loro  Cafaà  V.S.ma  vaglio^ 


Do  poco , e 


spollono  meno. 

Elle  , zio  del  Duca  di  Modena  ,'hà  fat-? 

* ■%  ■ -r 

to  ragionar  di  lei  e in  guerra,  e in  roga; 
non  sò  quanto  mi  habbia  vitto  volon-. 
cleri  in  Roma  , rifpetco  à i pochi  giìftis 


% 


che  il  ; già  D uca:F  rane  eleo 
Jhebbe  da  me  , mentre  era  Commiffario 
di  V.  S.  nell’  emergenza  della  guerra  cc  1 
Barbcrinf,  tuttauia  le  bene  è cupo  , e aà- 
fai  ben  inftrutto  nell’  arte  di  Emulare, 
panni  di  poter  credere,  che  non  puolla 
fe  non  cllèr  fodisfatto  di  quello  fi  fece, 
ancorché  non  E giongellè  à cucco  quel 
che  gl’ììftchfi , per  i loro  inrereffi  pie- 
tendeuano  : il  Papa  come  che  hebbe  ma-^ 
i lafodisfazione  del  Duca  , chelafciò  faiv 

voglie  di  Mazzarino,. co 


sì  per  efler  il  Card,  concorfo  ne’  medeiì^r 
mi  lentimenti  ,1’hà  per  fofpetto  di  Per, 


% 

Mi 


1U  ìnciinacaaue  turno  lenze,  cne  ai 

ripolo , fopra  ii  qual  foggecro  fi  fta  tan* 
piu  occultato , per  le  pretenEo-ni  ac- 


ciai 


zan- 

ne. 
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ne  di  dato  , che  non  andana  annega  al 
Ducato  di  Ferrara  * quando  il  deuoiuetrc 
alla  Chiefa,  come  dirò  in  alerò  lqco>on-' 
de  fava  per  ciò  difficile , che  venghiben 
veduco  da  S.  S.  che  hàmoftrato  iàperfi 
far  ragione  colla  fpada  , quandole  ven- 
ga denegata  dalla  giuditia.  Tiene  il  Car* 
dinale  in  Roma  Corte  numerofa , c no* 
bile,  c pagata  puntualmente,  onde  fi  ve* 
de  che  le  pallate  guerre  hanno  danneg-^ 
Agiato  i iuddir i , e arrichito  il  Padrone.,-  : 

. Codaguti  Romano,  ma,  che  nafce  da 
Padre  Geno  u e le , c di  quella  razza , che 
sa  accumular  ricchezze  con  facili^  , c 
prodezza , con  elle  poi  fi  è portata  quel- 
la Cafa  à gl*  liquori  della  nobiltà,  e della 
Porpora,  ma  con  quella  guardatura, con 
che  fogliono  mirarli  naturalmente  le  re- 
centi felicità,  quafi  parendo  , che  non. 
puoflino  caminar  vnité  quelle  due  colè, 
grande  ricchezze  acqiiiftate  in  poco  tem* 
po  , e gran  realtà  in  acquidarle,  con  tutv 
to  ciò  il  Card,  e huomo  di  garbo  , e mi 
hà  dato  gufto  , nei  modrarmifi  cosi  ben 
informato  negl’  intereffi  di  quello  dato, e 
Qosìben  conofcitore  del  inerito  di  V.S„ 

Don- 
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Donghi  pur  Genoueie  , fé  bene  aneli, 
egli  è fp  untato  fuori  all’ improuifo  con 
richezze  rileuanti , che  gl’  hanno  poi  a-*- 
.perra  la  llradaà  farli  Grande  con  i talen- 
ti, che  non  lafcia  pentire  i litoi  Promo- 
tori d’hauerlo  ingrandito la  Corte  in 
generale  li  loda  di  lui,  è flato  in  miotem- 
p-o  tempre.  abfcnce  dalla  Corte  , ne  pollo 
darne  giudizio , fe  non  fondato  sii  le  re- 
lationi  d’ altri , che  tutti  però  concor- 
rono in  qualificarlo  , per  meritatole , 
per  affettionato  à quello  fereniffimo 
Dominio.  --  ^ • 

> Rondanini  Romano  , fe  bene  oriun-r 
do  della  Romagna  è degno  del  grado 
xhe  poffiede,  per  la  bontà  de’  coltumi, 
e per  la  fchiettczza  della  natura , nel  re- 
tto vai  poco  , e tanto  meno , perche  ha 
tella  debole , che  facilmente  fuanilce , le 
volelle  affiliarli  :nel  negotio , merita  per 
ròlabeneuolenza  di  V.  S.  per  il  molto, 
che  dice  in  lode  di  lei , e per  il  molto  an- 
co , che  laCafafuahà  fatto  in  feruigio 
publico , battendo  co’l  proprio  langue 
del  Marchefe  fuo  fratello  atteilato , che 
ambiua  di  legnaiarii  in  impiego  còli  de- 


> 


DF.L  CORRARO5.  iti: 
gno , qual  è il  militare,  per  la  Religione,: 
e per  la  libertà. 

Gabrieli  Romano , é huomo  che  ftà- 
filli*  afeondere,  ciò  chegli  palla  per  l’ani- 
ma, edili  vece  di  aprirli  fra  vna  gran  fpa- 
rata  di  complimenti , vi  è chi  crede  , che 
le  arti  fue  poffono  giouarli  ad  appoggiar 
più  alto,  màio  non  lo  credo,  perche  le 
Romanefcatc  di  Papalnnocentio  , han 
troppo  chiarito  il  mondo  di  hoggidl, 
che  ha  bifogno  , di  che  penfa  in  primo 
loco  al  fcruagio  comm  un  e , e poi  di  te 
medelimo.  Scà  per  il  più  alla  lua  ChieSS^* 
la  d’Alcoli,  pafccndoli  di  quella  comniu- 
nc  maliima,  che  quanto  meno  vn  Cardi- 
nale ftà  alla  Corte,  tanto  più  li  facilità  la 
confècutione  del  Ponteficato  , il  che 
quanto  lia  vero  nell*  vniuerfale,  non  mi- 
lita nell*  accortezza  de’  Romani , che 
nell’  iftclla  ritiratezza  Iciìoprono  le  vo- 
glie di  chi  crede  per  quello  mezzo  nas- 
conderle, e antepongono  chi  nel  publi- 
co  sa  meglio  maneggiarli.  /■%. 

Lugo  Spagnolo  c Giefuita  , è huomo 
di  molto  lap&re  nelle  lettere  facre  ,.  mà 
doppo  chc  hà  lafdato  la  C^edra , non; 
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s^e  moftro  meno  Aiicieduco  negl’  in rere ù 


fi  dittato,  s’è  maneggiato  in  Conclaue 


- proficte'uolmcnre  per  l’elmione  del  Pa- 
pa, e già  che  Barberino  fu  Sgridato  per 
: Hai  capriccio.,  chi  gl’  era  entrato  ita  capa- 
rrili voler  qaelVhuomo  Papa,  Lugo  fece 
le  prone  maggiori  per  tirarii  Chigi,,  che 
ben  fapeua  douer  ettere  fauoreuole  alla, 
fua  Congregatione , come  lì  è poi  vedu- 
to, non  puoi  allargarli  piu  che  fà  per  darr 
à-conofcere  à V.  S.  la  molta  Itima  che;- '*• 
■ Ih  di  lei  , e quanto  gli  peli  vederla  op- 
prellà  innocentemente , da  armi 
gft  è potentii  ^.f-^credo: 
mence  >:.=  perche  è huomo  di  buona  con- 
feienza  , ma  può  anche' ellère  che  il  de-, 
fiderò©  di  veder  la  fua  Religione  auanzar-. 

ria  di  V.  S.  lo  faccia  formar 
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Raggi  Sènouefe  fucccdiito  à Raggi 
no  zio,  con  duplicata  fpefa  è attillato  alt 
Capello,  e ben  ftàà  Genouefi , che  l’orq> 
che-fmungono  da  tutto  il  mondo , lì  ri- 
filine poi  nel  fumo,  che  dilpenfa  la  Cor- 
te di  Roma:  in  quello  Cardinal  vi  è viir, 

^ yvl  viua- 
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viuacirà  appunto  di  Miniftro  Camerale* 
come  è (lato  lungamenre  , e pochi  ili 
quell’  impiego  ri efc olio  meglio  de’  Ge- 
nouefi , chcìtanno  continuo  tu’l  cabalr 
lizzare  , per  accrefcere  peculio.  Doppo 
fatto  Cardinale  mi  dicono  che  hà  preto 
vii  tantino  più  del  Galant’  huomo  , e s’è 
andato  affai  ben  inftmendo  degl’  affali 
•del  mondo  , non  difficili  d’ellere  . ca- 
piti dà  lui  , per  la  prontezza  del  fuo 
ingegno  , fe  vi  porrà  altretanta  applicar 
rione,  quanto  hà  pollo  allaTheforana 
Pontificia.  7 

Homodei  Milanefe , fece  più  cafo  di 
profèguir  il  corto  delia  Prelatura  , e di 
auanzarfi'  aliaPotpora  , che  di  confcruar 
la  fiia  Lata  , che  ftaua  in  pericolo  di 
mancanza  di' discendenza  e pure  c con* 
fpicua,  e colma  dirichezze  , e apparenr 
tata  con  Ctffia  grandi  delia  Spagna  * co* 
munque  fi  habbi  accomodato  l’animo  > " 
egli  è arriuato  à quel  che  -psetendeua 
doppo  clFerfi  fatto  conofcere  per  luto* 
mo  y che  vale  in  ogni  cofa,e  die  ilà  filfii^  - 
mente  nel  negati©  che  gT  appartiene* 
nel  reilo  è di  natura  giouiale  c lombarda» 
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cioè  dà  poterli  fidar  di  lui,  quello  ancora 
fece  qualche  fcappata  contro  il  gallo  de’ 
Spagnuoli  in  Conciane,  mi  la  confpira- 
tione  era  di  molti  ,per  ciò  non  fene  po- 
tata incolpar  vn  folo , dice  francamente- 
ch’è  buon  Veneriano,  quanto  gli  pennet- 
te  la  fede  verfo  il  Re, che  in  buona  lingua  ? 

® vuol  dire,  ch’è  buon  Italiano. 

* 11  Prencip  eGiouanni  Carlo  de  Medi-> 

_ 'ci  fratello  del  Gran  Duca , va  congionto 
Ip&f?  -infeparahilmente  co’l  Cardinal  Carlo 
Wmi&rfao  zj0  Decano  jcl  Collegio  , in  quello  , 
però  è maggiore  autorità  elìèndof?ado-  • 
perato  con  gran  feruore  all*  efclufione 
t£di  quelli  che , ò ,come  partiali  , e ami- 
ci, erano  inclu/i.  - Dà  quello  fignore 
ben  intendenrc  la  ragione  di  flato  , non 
- puolfo  afpettar,  fe  non  opcrationi  propi- 
tic  ai  bene  d’Italia, che  comprendi  anche 
il  bene  della  fua  Cafa  medefima^  ‘ 

. * • • T*  -**♦>—,.  ‘ >1-  r *. ’ . ^ \ y • ».  • 

E'  Lùdouifio-Bolognefr, inferro  in  quella 
M cafa  dal  fangue  materno  del  Prencipe  Li 
douifio,  porta  faina , d’huomo  dàbcnc, 

H ttù.ché  pecca  nell’  ordinaria  tarra.,.  ah» 
quale  foggiacciono  quei  che  tali  fot- 
tìo, riputati , cioè  d’ollinatione  indifrre- 

tez- 
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rezza,  e alle  volre  di  qualche  ramo  di 
pazzia  ; è difficile  il  negotiar  leco  , per- 
che fé  gl’cntra  in  capo  che  vn  affare  por- 
ti cccctione  di  concienza,  impunta  tal- 
mente, che  vi  vogliono  gl’argani  à fmo- 
iierlo,  c per  lo  più  , lenza  ragione  , co- 
rno confidano  gTiftcdì  officiali  della  Pc- 
nitcntiaria,  de5  quali  è Capo,  ondefebe- 
nc  come  fupremo  MIniltro  d’ella , può 
dar  elpcditioneal  negotio,  hauendoncla 
facoltà,  fa  di  meltieri  ricorre  al  Papa  con 
doppia  briga,  per  farglielo  comandare. 
Ho  negotiato  feco  meno  che  ho  potuto, 
perche  dà  quella  forte  d’huomini , poco 
bene  Tene  può  trarre,  n'à  per  lo  più  dilgu- 
fti,cmale  fodisfarioni. 

Santa-Crocc  Romano , andò  à genio 
di  Papa  Innoccntio  per  la  buonamanic- 
ra,  con  che  lo  lenti  alcune  voke  rapprc- 
fentarle  con  facilità,  materie  dure,  c Ica-  » 
brole  , perche  s’è  bene  quel  Papa  folle 
buon  legilla  3 haueuà  però  fintcndimen- 
to  aliai  ottulojs’atfettionauaà  chihaueua 
forme  facili , per  farli  capire  le  materie, 
aggiungendo  che  s’era  pollo  in  capo  di 

volere  , che  le  famiglie  nobili  di  Roma, 

eh’ e- 
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ch’erano  alquanto  Ibatture , ripigliacelo 
vigore»  accio  haùeircro  quella  obligatio-, 
uè  alla  tua  Cala,  e rhaueiebbe  anche  più 
pienamente  elfcguito,  fé  laCognata,con 
le  Tue  cantilene , non  rilancile  diuertito,„ 
certo  è , che  fu  lodata  I’inclulione  di  quel 
^oggetto,  che  alla  nobilita  portaua  ac- 
coppiato il  , merito  , e virtù  » e ne 
confirma  Loppio  ione  , con  farla  gior- 
< nalmente  conolcere  > c col  fendili  dà 
gl’  ottimi  fentimenti  intorno  alle  colè 
publichc.  * 

Cibò  de’  Signori  di  Malfa  di  Carrara, 
hà  aura  grande  nella  Corte  mercè  l’in- 
tegrità de’  coltrimi,  la  bontà  della  vira, 
e la  piena  cognitione  che  hà  de’  goucrni, 
ne’  quali  s’è  fegnalato  in  due  lega- 
rioni.  . Alla  Chiclà  di  iefu  oue  rilìedi  , lì 
fà  per  coli  dir’  adorare,  c il  Papa  che  per 
altro  hauerebbe  bifogno  di  (oggetti  ap- 
piedò di  fe  di  quella  vaglia,  non  lì  cura, 
.di  chiamarlo,  per  non  prillar  quella  Cit- 
tà di  Coli  degno.  Pallore,  Ogni  cola  dì 
buono  , e di  bene  li  può  credere  di  lui. 


jmà  quello  reità  dàvna  parte , gf  intereflì 
_ ' lo 


JÈÈt  - 


? 


0 


s i» 


yAm 


13 

vf§l 
Jra 

Sì 

- 


.J 


- • fi 


' ■ : JWC 


CSèJ 


’ S -S:  ^ * 


[ **?5r  ,^ff;  v>>r^-  ‘ * ; 3 

Hgg  dhCORRARO.  287 
lo;  contrattano  , il  voto  mio  farebbe  per 
lui,  quando  à me  toccallèdi  votare,  per- 
che in  vn  ittello  tempo  , fodisfarci  alla 
mai  confcicnza,  e leruirei  alla  Patria>al- 
la  quale  so  quanto  ha  affetdonato. 

Acquauiua  Napolitano  , fù  preferito 
ad  vn’  altro  delìderato  dà  Papa Innocen- 
tio , per  alcune  conlìderationi  fittegli  dà 
Donna  Olimpia .,  che  vedendo  il  Papa 
cadente,  hebbe  per  buona  politica  miir  . 
jiir  laCafa,  con  obligarlì  foggetd  d’e- 
minente nobiltà  che  alle  occorrenze  va- 

'••'i  **  V"**  . # apUrV%  - T .**,  ♦ T TV  1 
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lclfero  à proteggerla  , ma  manco  male, 
che  fiso  pur  gf  occhi  iopra  foggetto 
meriteuole,fenza  guardargli  alla  mano, e 
che  come  Caualiere  grande;  non.  ha* 

•rebbe  lafciata  detidarar  la  gratitudine, 
bene  folle  ftato  di  bilogno  , quello  pure 
gode  dejkeomune  applaufo  , mà  non  so 
.bene  quanto  gli  Spagnuoli  lì  chiama- 
lo ,fodis  fatti  di  lui  , dal  quale  pare, 

.clic  in  Conclaue  non  riceuellero  tutte  le 
-fodisfationi , io  però  non  fodisfatto  de’ 
concetti  fuoi , tutti  riuolti  al 
nehtio. 

Goudi,  ò-,  come  hora  lo 
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'.  ■ ' Rctz  s’è  fatto  celebre , e alianti,  c doppo 
il  Cardinalato , auanti,  perche  egli  fu  il 
flagello  dela  leditione,  in  tutte  le  con- 
P . Jé'gionturc,  che  fe  gli  paiorno  alianti  di  far- 
. ; ' lì  fentire  contro  il  prefcnte  gouerno,  e 
Bp^doppo,  perche  crelciuto  d’autorità  , lli- 
niò  che  tanto  maggiore  forza  douellero 
'haucre  le  fue  inftigationi  centra  Maz- 
zarino, ed  i tuoi  fognaci,  erutto  per  pri- 
“*  ; nati  intel'dlì,  e per  farli  largo  nell’  am- 
rminillratione  delle  cole  publichc  ; .nel 
nominarlo  al  Capello,  non  li  può  nega- 
re, che  Mazzarino  non  peccaile  di  ion- 
fnolenza,  in  non-anteuederc  quel  che  ne 
poteua  legnile,  hauendo  Papa  Innocen- 
tioiM  ciò  hauutoixagione  di  {gridarlo  , 
ch’ellendo  venute  dalla  Francia  la  pie- 
fcntacione , lì  voletfe , doppo  inlìgnito  di 
dignità  confpicua , vilipendere  , e mal 
trattare  , le  ben  è anche  troppo  ardita  la 
pretensone  degl-  Ecclelìaftici  , che  à 
Ì|';  "..  ^Principi  Grandi  non  fui  lecito  ilrcpri- 
mere  la  potenza  d’vn  Cardinale , quan- 
do tende  ad  inquietar  il  ripofo  dello  (la- 
to. Molti  congrcffi  h fono  fatti  in  Ro- 
ma, per  veder  di  trouar  modo,  che  fen- 
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za  lefione  della  Dignità  Cardinalitia  fi 
potellè  appagare  1 incontentabilità  di 
quell’  huomo , mà  è dura  materia,  men- 
tre dalla  parte  della  Francia  fi  vuol  ficu- 
rezza  ch'egli  fia  per  quietare  , e dalla 
parte  di  Roma,non  fi  puoi  piegare  à quei 
modi  che  pollono  accertare  quella  fieu- 
rezza,che  confiftono  nel  dar  la  Gliela  ; 
di  Parigi  ad  altri , e in  tener  lui  lontano 
dalla  Francia,  lèn-za  denegargli  il  douuto 
foilcn  tamcnto„  c 

Carlo  Barberino,  compie  il  triango- 
lato in  quella  Cala  di  rado  vedutoli  , e 
degno  di  tanta  maggiore  marauiglia,  | 
perche  quello  eccello  di  fattore  venne 
dà  vn  Pontefice , che  haueua  tolto  per  ,;2 
imprclà,  di  abballare,  per  non  dir  dillrug- 
gere  quella  Simiglia,  tauro  è vero,  che 
gl’intereflì  fono  quelli  che  mutano  la  vo- 
lontà degl’  huomini , e di  nemici  li  fan- 
no congiontifiimi  : lareconciliatione,  e 
la  Parentela , fu  opera  di  Donna  Olim- 
pia , che  auucdutàmcr$te  s’accorie , che 
il  lafciarfidal  Papaia  fua  Cala  conque-? 
Ila  inimicitia  addollb  , era  vn  elporla,  à 
trauagli  limili  à quelli  , ch’ella  haueua 
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darò  ad  altri,  il  ricordo  piacque,  e nc  le- 
gai l’vnione  , con  reciproco  commodo; 
ne  fù  fiprenfibilc  aggiongere  Porpora  à 
Porpora  in  vna  medclìma  Cala , attefo 
le  qualità  degne  del  Giouine  promollo, 
che  Ispirando  per  ogni  parte  modcltia,  e 
rifpetto  verfo  tutti , e immcrfo  ne5  (ludi 
delle  buone  lettere  , non  curò  di  rc- 
nuntiarc  la  primogenitura  al  fratello  mi- 
nore, per  farli  Ecclciialtico  come  otti- 
mo fi  dimoftra  , ritirato  dagl’ impégni  ^ 
coli  ftranieri.E  dependcntiflimo  dà  i cen-" 
ni  del  Cardinale  Francefco , alla  norma  ; 

. del  cui  viuere  in  tutto  lì  conforma. 

Pio  Ferrarefejdi  Cala  cognita  à Voltai 
Sprenirà,per nobiltà,  emèriti,  onde  poco 
m occorre  dir  di  lui  > gode  poca  lànirà 
ancorché  gfouinc  > ftà  p.er  lalciar  la  fua 
Cliiela  di  Ferrara, confaccndogli  meglio 
l’aria  di  Roma , ouc  hauendo  acquetato 
molti  bemVhà  penlìero  de  tratteneruili  di 
continuo  : è innato  in  lui  l’atfetta  verlo 
V.  S.  e felle  gloria,  come  di fuo partico- 
lare pregio. 

Aldobrandino  Romano  , mi  oriundo 
dà  Fiorenza,  è egli  quanto  rcfiduo  vi  ri- 
mane 
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mane  d’vna  Cala  Papalina  , e fondata 
full’  affitte» za  di  fette  fratelli  Pronepoti 
di  Clemente  Vili,  che  per  la  robu- 
stezza.loro  haueriano  fatto  credere,  che 
la  loro  defcendcnza  douelleeller  eterna, 

- * *~  \ ■ ^ ,■  ?Jy 

c pure  quel  ramo  è eftinto.  Per  hauer  vii 
Cardinal  dell’  ittelIàCafa,comedefide- 
raua  la  Prcncipellà  di  Rollano  , vnica 
herede  di  tutto  ’l  Patrimonio,  fu  necel- 
fario  d’andar  in  bilica  di  quello  Cortcg- 
gianello  , chefdilbendc  bene  dal  mcde-r 
lìmo  ceppo  , ma  clic  , per  la  pouertà 
Ina  , era  iifcito  di  memoria  dagl’  ifteffi 
Parenti  Quello  elfcmpio  con  molci^^^HI 
altri  limili  donerebbe  chiarir,  i Pontefi- 
ci e difendenti  loro  , che  per  quanto 
s’attarichino  d’ingrandire  le  proprie  Cav 
fe:  il  lignote.  Iddio  non  vuole,  che  le 
grandezze  fabricate  col  Patrimonio  della 
Chiefa  lungamente  fi  manrenghino,  eri- 
trouarà  infallible quella  verità,  chiun- 
que pigliarà  gufto  di  trafeorre  i fatti 
pontefici  i oue  Hanno  regiftrate  le  fami- 
glie , che  han  dato  al  mondo  li  Pontefici, 
poiché  feoprirà,  clve,  ò,  quali  tutte  fono 
eftinre , ò , che  li  fuperftiti  fono  tidotti  à 
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Rato  .di  meno  clic  mediocre  fortuna. Ri* 
éonofce  quello  Cardinale,  ogni  fuòbe- 
tre  dalla  indetta  Prcncipefla  , che  voi- 
inoltrare  quella  gratitudine  verfo  il 
Lingue  Aldobrandino  , e moftrandoil 
.egli  degno  dell’  hoiiore , con  dar  di  Ih 
buon  odore  ih  tutte  le  colè, alpacca  ch’il 
fcmpo  maturi  per  lui  qualche  migliore 
«congioiitura. 

Vidman  > s’e  trouato  qui  per  più  rem- 

<r'  • mi  J „ i x ?•  v4 

f|  po,  di  quello  haueua defogliato , quan- 
do partì  dà  Roma  , forpreìbur  dalla 

• ■ 1 X JL 

morte  immatura  del  Conte  Dauid  fuo 
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fratello,  con  diipiàccre  di  tutta  la  Cot- 
te , poiché  qu.efti Signori  oltre  la  buo- 
na forte,  che  hanno  hauuti  di  veder  la 
loro  Cafa  arrichita  di  tutti  li  beni,  han- 
no hauuto  per  aggiorna  dalla  Natura 
vna  tal  amabilità  nel  trattare  , che 
ogh  vno  gode  delle  loro  profpericà. 
Pi  tal  tempra  c appunto  anche  il  Car- 
dinale che  alle  altre  buone  qualità;,  che 
riiplcndono  in  lui , porta  accoppiato  vn 
Cordiale  amore  verfo  la  Patria,  che  obli* 
ga  la  medefima  ad  vna  grata  corrilpon- 


Dicjitized  by  Goole 


del  Corraro.  is>* 

Spada  Lucchefe  , fu  Prelaro  adopera- 
to ili  cariche  di  prima  confidenza  in 
tempo  d’Vibano  > e la  medefima  aura 
l’accompagnò  ancora  nel  Ponceficato 
d’Innocentio  , Pegno  chiaro  , che  in  lui 
prenagliono  qualità  buone.  Nella  le- 
gatione  di  Ferrara  s7è  hauuta  dà  lui  ot- 
tima vicinanza  , e nel  riceucre  gl’Am- 
halciatori  di  Voftra  Serenità,  inquella: 
Città  di  palléggio  per  Roma,  hà  iiipera- 
Jtoin  cortefia  ogn’  oltro  Miniilro  della 
Sedè  Apoftolica , à cui  fia toccata  limile 
incombenza,  dà  che  deduco,  che  habbià 
gran  conofcenza  del  merito  di  V,S.  c 
del  molto, che-la  medefima  Corte  di  Ro- 
ma, le  fia  tenuta. 

Gualtieri  dà  Oruieto. , fu  Creatura  di 
Donna  Olimpia , clfie  (Tèndo  Padrona  di 
far  ciò  che  gli  piacceua  , ingroppò 
in  quelle  promotioni  , e Maldacchino» 
e quello,  genti  à lei  fola  attenenti  y col 
gettare  la  polueje  negl’  occhi  à quel 
Papa,  acciò  non  dilcerncfle  quel  che 
faceua , lalciando  che  fi  ramaricaflè  poi, 
doppo  che  haueua  fatto  lo-fgarro  : que- 
llo in  tempo  mio  non  è fiato  in. Roma, 
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trattenendoli  alla  fua  Chiefa  di  Fermo* 
oue  non  gli  par  anche  vero  che  hairriua- 
to.  Non  è (con datura  cofi  brutta  come 
Maldachino,mà  ad  ogni  modo  in  lui  vi  è 
ancora  poco  di  buonore  per  credere  che 
ha  coh, balla  dire  , che  ha  feto  prodotto 
dal  ceruello  di  quella  Donna. 

Odefcalco  Comafco  , hà  maniere 
lombarde,  cioè  ingenue,  e lo  qualifica- 
no lenza  fallacia  , non  profella  intelli- 
genza di  politica , ma  hà  però  buon  giu- 
ditio  , e fene  sà  valer  à tempo  e loco. 
Non  ho  che  opporle , mentre  la  Corte 
in  lui  non  troua  nei , ma  parlando  di 
lui , (córre  auanti  fenza-fiirci  gran  ri- 
flellb  , il  che  più  rollo  è gran  inditio  di 
bene  3 che  di  male , perche  non  la  per- 
dona à nefliitìo  , quando  hà  à che  attac- 
carfi , e ad  vna  natura  limile  crederei  fem-  _ 
pre  , che  V.S.potelTeportar  fede  nelle 
attcftationi  d’attetto  verfo  di  ld  , come 
hà  fatto  » Tempre  che  mi  è occorfo  di  ' 
trouarmi  feco. 

Ottobuono  noftro,  gode  perii  fuo 
gentiliflìmo  tratto  della  beneuolcnza 
cammune  di  tutta  la  Corte , e non  vi  . 
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è chi  non  gli  difideci  ogni  maggiore 
givi  lietezza , domita  à chi  , con  lunghi 
Fatiche  evigilielc  l’hà  meritata , e tan- 
to piu,  perche  con  atti  di  Comma  col- 
tella con  rutti,  c confumma  attitudine 
ad  ogni  maneggio  grande  , Cen’  è mo- 
ftrato  degno  : è angofla  circonferenza 
al  luo  valore  la  loia  Città  di  BreCcia,  e 
hauerebbe  meglio  fpiccato  invna  lega- 
tione  > ò , in  vn  carico  conlpicuo  della 
Corre»  One  per  dir’  il  vero,  p re  lido  no 
hoggfdì  foggetti  coli  deboli  , che  , .6 
con  la  riuicita , ò , coi  non  Caper  vfcrc 
modi  di  deftrezza  , lafciano  (contenti 
anche  quei  medelimi  , che  riccuonp 
gratie , ma,  di  quello  Cuo  honorato  clfi- 
lio  dalla  Corte , Cene  deue  omnim^men- 
te  la  cauCa  alla  cognitione , che  il  ha  del 
Cubiime  valore  di  lua  Eminenza , che  par 
Tordinario  Cuoi  ellèr  miraro  con  occhio 
d’inuidiajmaHime  che  nel  Conclaue  heb- 
be  gran  parte  , nell*  vnire  quel  fquadro- 
nc  , che  andò  poi  bilanciando , e atcra- 
uerllàndo  i di  degni  degf  altri,quel  eli  io 
pollo  dire  alla  Serenità  Voilca , è che  in 
quello  lignor  alberga  il  piu  fino  affcc- 

N 4 . to> 


196  RELATIONE  D 1 ROMA 

to,che  puollà  defiderarfi  in  vn  fuddito 
di  quefta  iercniffima  Rcpublica  vcrfo  la 
Patria,  e qualunque  fauore  elio  ricetterà 
dà  lei,  farà  ottimamente  collocato, come 
in  Perfona  diTpoftiflima  à polporre  fem*- 
pre  al  feruigio  publico,  ogni  prillato  iu- 
te ielle. 

Maldachino , fi mantiene  nella  Tua  pa- 
ncrtà  di  fpirito  , e in  ciò  più  infelice,per- 
che  quanto  più  prattica  , e s’ induftria  di 
capacitarli  delle  maniere  conuenienti  al 
fuo  grado  , tanto  più  s’ inftolidifee , è 
fuanifee  la  fperanza  di  confeguirlo.  Il 
Papa  circonlpetto  nel  condannare  le 
azioni  del  fuo  AncecclTore , non  sà  difll- 
mulare  lo  fgarro , che  prele,  nel  lafciar- 
fi  lulingare  dalla  Cognata , à porre  que- 
lla fanralma,  fra  vn  numero  di  Peritone  - 
così  feelte  , e per  ciò  non  ha  hauuto  ri- 
guardo di  llrapazzarlo  , fino  co’l  rele- 
garlo in  loco  lontano  dalla  Corre, fe  bc-  » 
ne  con  qualche  doglianza  de’  Card,  che 
nello  llrapazzo  di  quell’  huomo  riconof- 
ccuano  il  diprezzo  de’  lor  medefimi , e 
per  ciò  , auuertitone  il  Papa,  ben  pretto 
lo  liberò.  Li  Francefi  fclo  tono  tirato 
^ dalla 
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dalla  loro  , con  poco  martello  de’  Sp-a* 
giuioli,  che  T hanno  tempre  tb’mato  inu- 
tile ad  oprar  cola  buona  : l’hò  villcato 
alle  occorrenze  » ma  hò  fatto-  poco  ri- 
bello delle  lite  cantilene  , che  termina- 


itano  Tempre  in  dire  eh*  è gran  feruitoro 
della  S.  V.  ' ' 


Borromeo  Milanefe , lignote  di  iiafcfc 
tàconfpicua  , hà  Tèmpre  dato  buon  fag-- 
gioiti  oiKzio  ellèrcitaro  > di  fegretezza» . 
modeltia  , iìncerità  doti  che  rare  volte 


van  congionte  , con  chi  hà  facoltà  di 
comandare , ellèrcita  horaiodeuolmeri- 


te  la  legazione  di  Romagna  , ne  lì  feti- 
tono  richiami  contro  il  ilio  gouerno.  - 
Non  pollo»  le  non  fare  buon  giudizio 
de’  Tuoi  lentitnenti  verfo  il  ben  publico», 
che  porta  in  le  lidio  annoilo  il  bene  di 
V.  S.  che  con  quello  concetto  appunto , 
lì  Ucentiò  da  me  , Tvltima  volta  che 
venne  à vili  tarmi. 


Imperiale  Genouefe  , eviihiiomo  da  . 
gouerno , che  capifce  fubito . oue  llia 
il  male , e che  hà  ingegno  adequato  per. 
portami  il  remedio.  ; Hà  anco  petto  frati- 
co  , che  non  facilmente  cede  , quando» 
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conofce  per  chi  ftà  la  ragione  , ma  in: 
lùpremo  comando , non  faprei  quanto 
fbife  per  rntfeir  bene , perche  è Gcnouo- 
(è,  e alla;  imbeuuto.  delle  maflìme  della 
Parria , che  mirano  à.  voler  arriiiar  in  po-  • 
co  tempo , à quello  , che  gl’ altri  Prin- 
eipati  nan  pentato  molti  fceoli  à gion- 
gemi , e quello  (ara  forle  vna  della  cau-^ 
le,  che  gli  faticheranno  à Ilio  tempo, 
Pefclufionc  da  ogni  più  alta  pretensone..  , 
Nel  retto  artefta  con  efficaci  éfprèffiórii 
che  la  terrà  Tempre , per  chi  mira  la  liber- 
tà d’  Italia,  che  in  buon  lenlò  vuol  dire,: 
che  farà  parziale  di  V.  S. 

AftalliRomano,  fecein  poco  tempo 
più  figure  nella  Corre  Romana,  Prelato* 
di  mediocre  fortuna  , dappoi  Card,  ap-- 
poggiato  , e apparentato  alia  Cognata  di\ 
Papa  Innocentio , che  all’  bora  voleua 
dir  tutto  dappoi  aferitto , e alfimto  alla 
medefima  famiglia  Pamfìlia,  con  Titolo, 
di  Nepote poco  dòppo  fnepotato , effir 
liato  da  Roma,,  e poco  meno  che  preci- 
pitato.,, morto  Innocentio,  viuincato, 
le  bene  fenza  la.reftituzione  del  leuato- 
gli , hà. finalmente  trouàto  riftoro  nella 
>-  grotet- 


'\  * 
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protettione  del  Re  Cattolico  , che  oià 
largamente  proueduto.  Curiofa  la v ebbe 
l5  h ilio  ri  a de’  luoi  trabalzi,  ma  perche  è 
troppo  lunga,  la  tralafcio , oltre  che  pria 
di  quella  fcrittura.,  forfè  potranno  veder- 
li le  relazioni  di  quei  tempi , che  ne*  Tuoi 
veri  termini  la  raprefentaranno , non  po- 
tendoli veder  cola  più  implicata  , che 
lo  Rato  della  Cafa  all’  hora  regnante, 
oue , confpirando  da  vna  parte  la  Cogna- 
ta del  Papa  con  i fuoi  aderenti , e dall*  al- 
tra oliandoli  lotto  mano  il  Card.  Panzi- 
: roli , ali’  hora  primo  Minillro , illudeua- . 
no  alla  barbolagine  di  quel  Pontefice, 
che  le  bene  gran  ceruèlloera,  haueua 
perfo  la  fchenna  di  laperli  far  temere,  da 
ehi  più  haucria  domito;  Intanto  quello 
Card,  doppo  fi  vari  fcherzi  di  forcuna,fiu 
gode  vn  cómmodo  ripofb , ntfi  con  pò- 
ca  oppenione  d’huomo  di  valore  , elicti- 
do  propenfo  pi  à goderli  i propri  gufti, 
che  à feruirc  al  pubiico,  cper  ciù  non  fa- 
prei,  che  giudizio  farmi  de’  i di.lui  lenti- 
menti  vedo  quell*  Rcpublica. 

Albici  Celenàtenle , c vn  humore,che 
conpfc^ndo  di  npn  poter  f^r  maggiore 
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colpo  , per  mczzod’un’ eminente  virrù» 
và  facendo  prona , fé  ciò  gii  può  riniti-  Il 
teconleftrauaganze  , e perciò  fparlan- 
, do  alla  libera  contro  le  cornitele  prefen- 
Tti , non  lì  contenta  farlo  ne’  priuati  con- 
grelfi , ma  pigliandofi  gitilo  di  oftenrar 
vna  ral  qual  fua  eloquenza  naturale,  cer- 
ca di  fermoneggiar’  in  oratori  publiciVc 
sfodra  punture  , che  ben  (pelici  vanno  à 
'ferire  gl*  andamenti  de*  regnanti  Papali- 
'I  ni , cofa  male  intefa  à Palazzo , madie 
fi  lafcia  correre , per  non  inoltrare  d’ ha- 
tierla  auuertita , c pure  non  cllèndo  egli 
ne  anche  huomo  lenza  i Tuoi  diffetti,  dà 
merauiglia  come  fia  così  pronto  à cen- 
• furare  quegli  degl*  altri.  Ha  più  tolto 
vna  gran  praticacciadegrafiùri  del  mon- 
do , che  eccellenza  di  dottrina  e eifen-  j 


do  fiato  fquadrato  da  Papa  lnnocentio, 
nerperfona  di  reggili , s’induflc  à farlo 
Gard.  più,  perche  làpeua  eh5  era  nemico, 
di  Maculano , . odiofo  allafua  Cafa > ac- 
ciò folle  oftacolo  di  ogni  prattica  cfo  fi 
renelle  à fauore  di  quello , che  per  meri- 
ni che  riconofcellè  in  lui.  Dice  gran  co- 
te in  biafmo  di  quei , che  fi  moftranQ  f 

lenti . I 
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Lenti  in  aiutar  quello  (lato  ne*  preferiti! 
trauagii  % ma  poco  fi  riflette  (opra  i tuoi 
zcrglai,  non  riputati  filiceli, ma  che  hab^ 
bino  Tempre  mi  fiuta  di  fiatili  co. 

Azzolino  Marc  he  gi^no  , fò  portato- 
al  Cardinalato  per  ieftrade  y che  in  Ro- 
ma preuagliono  aliai , cioè  con  lo  feo- 
prirc  le  magagne  degl’  altri,  ne  qui  ftòà 
repetcre  l’hifioria  della  caduta  d’  Aftalli, 
caufiara  in  gran  parte  dalle  relazioni , ò, 
vere,  ò,  falle,  di  qucft’huomo,  nel  cer- 
to è , che  in  elio  non  è eminenza  di  virtù 
alcuna , e leuaro  qualche  gentil  tratto  di 
penna acquiftato  nell’  efe,rciziodellaSe-- 
-gretaria  , non  làprci  che  riconofeere  in 
lui  diconfpicuo,  pafiàndolelaperlopiù 
in  trattenimenti  amorofi  > lenza  che  i’oT 
pera  fina  porti  alcun  feruigio  al  publico,. 
Non  hò  fatto  gran  cafo  delle  Tue  ciarle 
cfpreflìue  della  fua  devozione  verfio  V.S. 
poiché  so  eh’  ogn’  altra  colà  gli  palla  per 
la  mence , che  il  penfar  alli  trauagii  degl* 
altri  , . mentre  gli  pare  non  gl*  auanzi 
mai  tempo , . che  gli  balli  à prenderli  i 
•fuoi  piaceri. 

LLCard.  Langraiùo-d’Haflia*  come 
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fig.di  alca- nafcità , e di  (pitici  generofiv 
. al  parer  di  ògniuuo  hauercbbé  (pelo  me-J 
glio  i Tuoi  ralenti ,.  nel  mellicio  delle  ar-  v 
mi,  che  in  quello  della  Toga,  non  per- 
che in  quella  non  dia  buon  laggio  di  Ce, 
etfendolì  mofttato  tempre  buon  Cattoli- 
co  > e buon  cultore  delle  malìlme  della! 
Corte  Romana , ma  perche  à proueder- 
lp  da  par  fuo volendoui  molto  >.  ogn’ 
vno  fi  ritira , e fino  i Spaglinoti  , che  ver- 
fó  fignore  di  quella  qualità,  fogliono  Ilare . 
gare  la  mano,  c 1 va  n n ori  1 tre  tri , non  be- 
ne  afliciirandofi,  quanto  giouar  gli  po- 
tè lTe  in  Roma  vn  Principe  , portato  dal. 
pelo  della  Corazza  al  mantel etto, e queir- 
io  che  forze  più  gli  dà  fallidio , dalla  Re^- 
ligione  Protefiante  alla  Cattolica , lenza.  -, 
che  fi  troui  munito  di  certi  ornamenti 
Etterati-',  che  pollono  poi  appreilb  vn 
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Poncefice,accreditare  vn  porportatoftra* 
nièro.  Tuttauia  non  diffida  , che  non  fia 
pervenirla  fua,  che  polla  conftituirlo 
in  illato,  di  trattenerli  in  Roma  , come 

■ • 'jt  r*  ■ ^ • 

gli  altri , fenza  hauer  di  bifogno  d’ andar 
in  traccia  d’aiuti  , come  gli  è conuehuto 
fare  nel  tempo , eh’  eifi  è fermato , dop- 
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po  la  creazione  di  quello  Pontefice,  fem- 
,pre  angufti;\to  dalla  (lietezza  degl’  alfe-  ; 
gnamenci  così , che  in  fine  gli  è conue- 
nuco  andarfenc,per  non  accreicere  mag- 
giormente le  anguftie;  è fignore  di  buon 
giudizio  , che  dà.  le  lue  iodi  ed  id  ludi 
binimi  à.chi  li  merita , conforme  al  nati- 
110  candore  della  luanatione,  e di  V.  S..  « -.;y 

parla  con  quei  termini  con  quali-paria-  vv. 
rebbe  ogni  buono  Italiano. 

Sforza  Romano  , s*  è obligato  à gli; 
Spagniioli:,  c vili lalciò tirare  volontie- 
ri , non  tanto,  coll’  allettamento  de’ ric- 
chi prouecci  Ecclefmftici  quanto- per  . ^ 
1*  odio , che  porta  al  Mazzarino,con  etili 
rimanendo  Francefe  , non  haurebbemài 
potuto  intenderfi  bene  ; à Spaglinoli  non 
profittò  in  altro  l’acquifto  di  quel  Card» 
che  nella  reputatione  di  hauer  dalla  ló- 
ro , vn  l'oggetto  d’alta  nafeità  , c de  ar-  s 

dite  maniere,  che  nel  reftononci  fono 
talenti  riguardcuoli  , nè  altre  aderenze 
conlpicue,  fuor  che  quella  del  G.  Duca, 
col  quale  camiiia  molto  riftretto.  Il  fuo  V\ 
genio  Fhà-  Tempre  portato  ad  inclinare, 
piìUlla  Francia  y che  alla  Spagna , ma^ai 

. feruigio:  ; 
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{emigio  di  quella  hà  accommodaro  be- 
nilìimo  l’ animo  , doppo  che  hà  alTàg-J 
giaco , quanto  più  certi  fi  ano  gli  adegua- 
menti de’ Spagnuoli  , che  gli  rielc ono- 
di  gran  commodo.  Hà  quella  Cala  pro- 
fetato gran  diuotione  à quello  Stato, con 
impieghi  lodeuoli  nel  (uò  fcruigio , cd  il 
Cardinale  non  reta  di  ricordare  che  in' 
lui  viuono  i medefimi  fentimenìtì; 

Qui  Termina  il  Colleggio  Vecchio, 
e mi  reta  à dire  qualche  cola  delle  crea- 
ture di  Papa  Alellandro  , di  quattro  deh 
le  quali  ciò  e Chigi , Rofpigliofi , Pal- 
lamani , e Bit. hi , haue ndo  parlato  à ba- 
ftanza  da  principio  , ammetterò  di  ag- 
giungere ciò  che  fi  .può  dire  de  gli  altri 
Cinque  che  hanno  il  prelènte  Pontefice.- 
per  creatore.. 

Bagni , altretanto  nobile  quanto  eru- 
dito t aualiere  , e nelle  arti  della  pacej&J. 
della  guarà.  Il  già  Card,  fuo  fratello 
£ù  dividente  de*  Spagnuoli , ne  credo  che 
i.  mede  fimi  habbino  molta  confidenza  Uy 
quello , riputato  daefii  molto  intrinlècQ- 
di  Mazzolino,  cper  tale  confinn  atoglie- 
lo  da  i rimproueri  del  Papa  Imboccano, 
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chepllèruauale  di  lui  lettere , come  det- 
tatura di  Mazzarino,  onde  fù perciò ina- 
lidirne trattato  nella  Nunciaturadi  Fran- 
eia,  venendogli  fottratti  gl’ aflegname li- 
ti ordinari  de  quel  carico  , come  di  Mi- 
niftro  inutile , ma  il  Papa  di  hoggi,men* 
tre  era  Segretario  d’  Innocentio  » che  ha- 
ueua  miglior  odorato  di  lui , nel  far  giùr 
dizio  dell’  operationi  di  vn  Miniftro  > ne 
tenne  Tempre  conto,  e giunto  il  tempo 
di  dichiararli  ciò  che  fentiua  di  lui , lo 
fece  più  con  fatti , che  con  parole , ho» 
Dorandolo  della  porpora,  ed  ammetten- 
do trà  i più  confidenti , e con  raggione». 
hauendo , trà  il  fratello  e lui , feruito  alla 
Sede  Apoftoliéa  lolpatiò  di  6 o.  anni:  e 
vecchio  e poco  lano  > ben  gli  ftà  quella- 
honore  > che  l’accompagni  degnamente 

a\\a  tnnlfnM  - 


Paulucci  Romagnuolo , li  è portato 
alla  decrepita  con  longhifiìme  fatiche  ri» 
munerate  gli  in  tempo , die  poco- alno 
gli  auanza  che  fpe.ra.re , fuorché  che  go- 
dere gli  auanzi  de’ fimi  amici»  già  che 
lui , per  la  cecità  corporale  , reità  inha» 
biiitato  anche  alle  funzioni  Cardinali- 
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tic.  E (laro  huomo  di  poca  flemma  ,>  e 
per  hauer  parlato  in  luoghi  publici  con 
troppa  libertà  , ha  ritardato  i progredì 
/ delia fua  Fortuna  , nel  redo  è duomo  da 
bene , ma  più  verfato  ne’  Canoni , che 
nella  prudenza  Ciuile. 

ElciSenefe,  non  fu  promofTo  à titolo 
di  Nuntio  , ma  di  fogetto  grato  , anzi,  V 
parente  di  S.  S.  e dalla  tenerezza  ài  af- 
fetto > con  che  ne  parlaua  prima  di  pro- 
mouerlo  lì  potette  comprendere  che  ila-  / 
ua  icritto  nel  libro  de*  fuoi  prediletti.  V. 

S.  lo  cogoofce  meglio  di  me  , hauen- 
dolo  hauuto  Nunzio  rendente  appreflo 
di  fe  molti  anni  , con  quella  lodisfa* 
zione  , che  lei  Ir  può  ben  ricordare  $ le 
fue  qualità  lo  rendono  degno  della  por- 
pora, e della  Mitra  Papale,  alla  quale 
ftimarei , che  potefle  giungere  à dio 
tempo  , fe  la  corre  non  larà  fatia  de’  Se-  * 
ne/i,  de’ quali  eflendone  già  tre  nel  Coi- 
legio  , li  pub  credere  che  il  numero  Zìa 
anche  per  alimentari  , fe  il  Papa  viuerà 
quanto,  li  promette*  di  viuere.  Il  con- 
cetto che  quello  Card,  hi  della  S.  V.  non 
puoi  efler  maggiore- 

fionuili 
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Bonuift  Lucchefe  , è andato  fcartel- 
Jando  peri  carichi  della  Corte  hor  co- 
rtame in  lèguirarla  , hor  inclinato  al 
voltargli  le  fpalle,  come  con  lunga  al- 
fénza  pareua  già  rifoluco.ln  quefto  Pon- 
téfìcato  rinuerdirono  le  fue  Iperanze , 
doppo  auuedutofi  , che  il  Papa  ìifletteua 
fopra  le  qualità  delle  perforine,  e lenza 
eflerne  fupplicato,  volontariamente  lo  s 
ehiainò  à fuo  feruigio  : entrò  Maeftro 
di  Camera  di  S.S.  accrebbe  in  quefto 
carico  il  concetto  che  il  Papa  haueua 
di  lui  , entrò  nella  prima  promotiòne 
infteme  con  cinque  altri  qualificato  fog- 
getti  : ogni  fua  parte  è buona , sà  farli 
amare  e ftimare  , e adopra  in  ciò  il 
modo  di  amare  gli  altri  , ed  in  parr 
ticolare  i prencipi  che  più  meritano* 
come  fo  che  fàVoftra  Serenità,  dà  lui  ri- 
putata per  cale. 

Farnefe  Romano  fotto  Innocentio  fu 
per  vn  tempo  il  quinto  Euangelifta , in 
ogni  cofa.  voleua  quel  Papa  fentire  il 
fuo  parere  e le  ne  pregiaua  come  pro- 
nuntiato  dà  perfona  dotta  , prudente., 
ed, integra:  doppo  fcMvinfaftidì perche 
<k  non.  4 
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non  cantaua  à tuo  modo  , e lafcio  di 
valerti  di  lui , etiandio  con  qualche  ter* 
inine  di  difprczzo.  Il  Papa  di  hoggi , 
v-buon  e {limatore  de’  lo.getti  l’alfiinle  al 
•r  carico  di  Maggiordomo  , però  adempì- 
perfettamente  le  parti  lue  alle  quali  alfe 
dauano  però  congiontc  mille  altre  oc-e- 
cupationi,  non  vi  ellendo  congregano? 
ne  nella  quale  fi  tratallè  di  negocio  im, 
portante  , che  egli  non  vi  folle  chiami 
to.*  facilitò  anche  per  la  Cafa  regnante 
l’acquillo  della  terra  Farneze  fua  giuri!» 
ditione  e fuggeri  il  modo  defcluder  il  : 
Duca  di  Parma  , che  in  mancanza  di 
quella  linea  era  chiamato  à quella  fuor- 
ceffione , finalmenre  premiato  del  Csfe 
pello  gli  fu  cominella  la  Legatione  di 
Bologna  , ch'era  efèrcitara  dà  lui  cpnè... 
molta  lodisfatione  del  Papa.  E.  gran» 
ce rue  1 lòti  re  forte  maggiore  di'  quello 
^Eie  conuéniilè  al  ben  publico  , fe  egli 
folle  Papa  : mà  non  gli  mancaranno 
. oppofitioni  e la  maggiore  fard  forle 
quella  dei  Duca  di  Parma  , co’l  quale, 
hà  pallàto  tempre  poco  buona  intellfe- . 
pjgenza  ,per  gl’ interelfi  &lla  caÀ:  onde- 
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gli  Spannilo  li  à compiacenza  del  Du-  - 
ca  e per  qualche  fentoic  che  hanno 
della  di  lui  propcnlione  alla  Francia  ; 
cercaranno  di  tenerlo  adictro  quanto 
potranno.  ; ^ 

E proffima  la  promotione  da  farli  à 
contcmpladone  de’  prencipi  , e rapen- 
doli già  che  liano  i fuggetti  , falciò  il>  - 
penliero  all*  Eccellendlllmo  Sagredo  di 
dar  parte  alla  S.  y.  della  conditione  lo- 
ro  aggiungendole  folo  che  quanto  al 
{oggetto  V eneto  non  ho  voluto  mai  mo- 
jftrar  cofa  alcuna  al  Papa  , Capendo  che 
quei  fono  più  accetti  à S.S.  godono  della 
pieniflima  grada  anco  di  lei  e che  ad  ella, 
balla  di  riceuere  l’honor  in  ciò.  di  elTer 
trattato  deipari  con  le  altre  corone  fen- 
za  reftringerli  all’  ine  lidio  ne , od’  efclu- 
lìotie  d’alcuno  pure  che  il  promouendo 
non  lia  diffidente  di  V.  S.  > 

Qui  haurei  dà  terminar , il  raguaglio  , 
de’  loggetti  che  formano  la  grandezza 
della  Corte  Romana;  mà perche  la  Re-  > 
gina  di  Suetia  hà  fatto  la  detta  corte  fua 
felidcnza  ordinaria»edàmc  è occorfo  di  . 

^ ^ . m - ' ' *.  -^r 

trattar  con  la  M.S.  alle  volte*  ligillarò.  il 

* . dii- 
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difcorfo  con  aggiungere  quel  poco  che 
(opra  ciò  pollo  dire. 

Al  filò giongere  ih  Roma  haiieuà  que- 
sta Dama  coli  poca  nociria  della  gran- 
dezza di  quello  Dominio  , che  le  pate- 
na cola  ftrana, che  liininiltri  di  elfo  fodero 
trattari  del  pari  con  quei  de’ maggiori  Re 
della  Chriltianità;  e perciò  fu’l  principio 
che  fi  cratrò  -dal  mio  antecedine  di  vili— 
tarla  , parile  che  ella  fi  moftrallè  al- 
quanto reftia,  à compartirgli  quégli  ho— 
libri,  che  deferiua  à Miniltri  d’altri  Prcrt- 
cipi  -,  mà  refa  annodata  dell’  inganno 
che  prendeua  , lì  refe  alla  confuetafor*-' 
ma  della  Code,  e meglio  informata  del 

ù O 

merito,  che  acqiiiltaua  la  S.  V.  appiedo 
la  Chriltianità  coll’  elle r fola  à trattener 
il  corto  dell’  armf potentiflìme  del  com- 
niun  nemico , moltrò  compiaccimento 
di  trattar  piu  frequentemente  meco , f| 
per  hauerne  più  opportuna  occafionc  lì 
ellìbi  ( hauendo  più  riguardo  alla  ge- 
nerofica  del  luo  animo , che  alla  medio- 
crità delle  fue  forze  ) di  fomminiftrar 
modo  di  far  vn  reggimento  di  fanteria 

in  feruigio  de  quello  fiato  , 
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riiicòmbeiiza  ai  Sentinclli  fuo  fauorito; 
accrefciute  poi  le  difficoltà  di  ritirai! 
dalla  Succia  i Tuoi  appanaggi , s’incepidì 
il  fccuorc  di  quella  buona  volontà  » c 
dà  mille  doble  in  poi  che  al  fudecco  ef- 
fetto erano  deportate  fopra  vn  banco 
publico  non  fi  vidde  altro  adeguamen- 
to , luaiii  poi  il  rcfto  , e conia  mòrte 
del  Santinclli , che  fi  crouaua  qui  per 
alloldar  la  gente  , e con  la  dilgratia  di 
..quello-,  che  fin  al  bora  fi  era  reputato 
in  fauore  appiedò  la  M.  S.  Non  intei- 
mifi  però  di  riucrirla  di  quando  in 
quando  in  legno  gratitudine  , ed  Elia - 
mi  corrifpofe  lem  p re  con  atti  di  forn- 
irla c òr  celia,  mà  in  loftanza,  preuaglio- 
no  in  quella  Prencipellà  le  fpeculationi 
aeree  à i fondati  dilégui  d’intraprende- 
re cole  grandi  » e come  non  auezza  à 
prouar  conftraco  dalla  fortuna  , reputa 
facile  tutto  ciò  che  gli  vienne  in  mente 
di  fare,  e fe  faràyerala  morte  del  Re  di 
Suetia  intefa  dà  me  in  tempo  che  era  in 
viaggio  per  il  ritorno , ranco  maggior- 
mente s’accrefceranno  le  anguftie  del  fuo 
(lato  , perche  fe  bene  Papa  Alelfandro 

. . . di 
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di  buona  voglia  s’ingolfò  nel  pelago 
delle  Ipefc  , per  riceuerla  in  Roma  co- 
pie dim  trionfalmente  , non  li  contro- 
uerte  però , che  non  ne  habbia  di  poi  , 
felitito  pentimento , auuiiloli  , che  in 
quella  Signora  non  era  tutta  quella  fo- 
dezza  di  giuditio  , che  haueua  farro 
concepire  ad  ogn’  vno  , hauendo  ElTa 
dato  à cognofcerc , che  Elfa  era  vna Da- 
ma come  le  altre  , c (oggetto  perciò 
quanto  ogn’  altra  alle  impeifettioni  del 
ledo.  Se  hora  polla  in  un  tenordi  vi- 
uere  più  moderato  , ed  in  confcquenza 
più  durabile;  e fe  ella  haucllè  voluto  che 
il  mondo  apprendere  che  larinuntiadei 
proprio  regno, ed  il  ritirarli  in  cala  d’altri, 
proueniua  veramente  del  reconolcimeii- 
co  della  più  licura  Religione  che  haueua 
abbracciata  , non  poteua  attenerli  à più 
fàuia  rifolutione  , che  di  ritirarli  in  vn 
Monafterio,  ed  iui  con  libertà  di  poter 
vfeire  à fua  voglia  , menar  vita  ritirata  . 
con  quella  fola  lèruitù,  che  per  fuo  mag- 
gior commodo,  mà  non  per  pompa,  le 
conueniuà  al  fuo  ftato,ne  li  lodò  del  Papa 
come  quello  che  gl’  haueua  facto  Iperar 

grand1 
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grand’ agi  ed  in  vece  di  hauergli , fi  vc- 
deua  mancare»  ancora  leconuenientidì- 
moftrationi  di  fiima , dà  tutti  i Tuoi  pa- 
renti , e cole  limili , denotanti  vna  na- 
tura querula  , e propriamente  di  Don- 
na che  non  lappial  che  fi  vuole.  Quan- 
do milicentiai  dà  lei  , la  v iddi  aliai  a- 
ftratta  su  gl’auifi , che  tencua  dello  fiato 
pericololo  della  lalute  del  Re  di  Suetia, 
il  che  mi  ha  fatto  più  credibile,  quel  che 
fih"  ,!Si  che:  i fcguendone  la 


di  : por 

morte,  haucrebbc  lafciato  Roma  per  ac- 
collarli àluoi  Stati  , c vedere  di  porre 
in  maggiore  ficurrezza  i fnoi  allegna- 
nicnti  : quando  ciò  fegua  lillà  in  Ro- 
ma con  Martello  di  pochi rnà  con  gufto 
di  molti. 

Rcftahora  che  doppo  hauerdimoftra- 
to  le 


iti  interne  e cfterne  dei  Papa** 
e de’  fuoi  corigionti , c le  conditione  di 
chi  li  foinminifira  configlio,  e aiuto  nel- 
la machtna  del  gouerno  Politico  , c Ec- 
,c  Iella  làico  , pafllamo  hora  à ponderare 
gl’interni  fentimeuti  della  S.  S.  vedo  i 
Prencipi  della  Chriftianità  , per  termi- 
nare con  le  ponderationi  di  ciò  che  gli 
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palla  per-ranimo  verlb  il  bene  della  S. 

V.  fopra  clic  hauendo  io  fatto  attentiflì- 
inorifleiro , voglio  credere  che  nulla,  o, 

|Hj  poco  mi  polla  ingannar,  e per  comincia- 
Te  dal  maggiore  d’autorità  frà  Principi 
mBm  temporali,  dico.  ...  b 

**  Coll’ Imperatore  non  lì  puoi  fe  non 

. dire  , che  lì  camini  con  buona  intelliw j 
genza,  poiché  nell*  elezione  della  Macv  j 
Ità  luàiy  vài  trono  Imperiale  fece  vera-.  * 
mÌ  mente  il  Papa  le  vltimc  prone  del  Ilio 
potere , accio  reHalfero  fuperate  le  diftì- 
coltàinterp ofte  dagl’  Elettori  , che  mal 
yolontieri  vi  concorrcuano  fenza  certe 
fodisfazioni , che  pretendeuano  appai*- 
tcnerlcgli,c  h.bbfek;S.  S.  maggiornieil^' 
te  che  lare  à tirami  gl5  Elettori  Ecclelìai- 
ftici , cheli  fecòlari , per  non  dir  i me*1 
gelimi  Proteftanti , venendo  quelli  pats> 


:■«  te  lubornati  dalle  inlligazioni  de’Fran»- 
§>  *^celì  j e parte  dal  conolccre  che  quello  era 
il  tempo  proprio  per  migliorar  la  condii 
■■  . zione  loro  decaduta  non  poco  dalla  iun-  ' 
ga  continuazione  di  quel  a gran  dignità 
nella  Cafa  d’  Ànftria  , onde  lì  pregia  il 
^ Papa  di  hauennciito^rande  appi  elio*  la 

Corona 


wkm 

#xk  T. 


V 
# * 


“ir* 


45/*- 

' w jtr- 


5 . *' 


' ri  ^ 


v 


dei  COR  RARO.  #rj 

.Corona  Cefarea  e di  poter  guittamente 
-pretendere  che  gli  venga  corrilpolto  ridi- 
le fo.disfazioni  , che  di  là  pollo  no  pc- 
correre  , coinè  veramente  fi  vede  che  gli 
fornice  , cùncorrendofi  volontieri  da 
quella  parte  à dargli  tutti  i gufti  polfibi- 
li  : così  ad  mitigazione  principalmente 
del  Papa,  nel  principio  del  Pontificatq, 
,fi  difpofe  T Imperatore  ad  intraprendere 
contro  il  Rè  di  Su  et  i a , con  l’inuafione 

Ilo 

ze , cne  qa  ogni  parte  faceuano  .'contra- 
lto à quella  rilòluzione  , per  il  pericolo 

di  fulcitàrjiQcuràent°  1°  Germania , fu  1 

pretcfto  che  ne  poceuano  prendere  gl’  ai- 
fiati  della  Suetia  , che  fi  contraueniua 
alia  pace  di  Munfter , e quello  che  più 
imporcaua  in  tempo  , che  la  Corte  fi  ri-" 
crouaua  elaufta  di  denaro , che  in  emer- 
genza così  turbolente  doueua  per  ogni 
raggione  efler  pronto.  Preualfero  con 
tutto  ciò  le  petììiafioni  del  Pontefice, aiu- 
tate da  promella  quali  certa  che  fteineen- 
do  il  bifogno  , fi  farebbe  trafmella  da 
,'Romaqualche  fomma  rileuante  di  dena- 
-4'i  , ma  con  tutto  che, il  bifogno  ftringef- 
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le  e con  più  inftanze  fi  rcpérdfe,  la  pro- 
mellà  li  andò  tergiuerfando  con  diuerfe 
(cute , come  è proprio  di  quel  gouerno, 
. per  (ottrarh  dall1  impegno  , c lafciar  im- 
pegnare) chi  hà  troppo  creduto  ; il  che  (è 
bene  è llatodiflim iliaco  dagl’  Imperiali, 
nonrefta  che  ciò  non  cauli  in  efli  qual- 
che oblùiione  del  merito  fudetto  j che  il 
Papa  pretende  hauer  in  quella  Corte,  che 
per  altro  ben  li  auucde  , che  l’incerpoli- 
zioncdcl  Papa  per  far  lòrcirer£lcz2Ìonc 
di  Leopoldo , non  haueua  tanto  la  mira 
ili  follenere  che  non  paliàdè  in  altro  lar- 
gato , quanto  al  confiderare  che  caden- 
do la  dignità  Imperiale  in  altro  Princi- 
pe, non  lì  allicuraua  della  continuazio- 
ne dell’autorità  della  Corte  di  Roma  fo- 
pràlaGcrmania  Cattolica,  e che  le  con- 
gilicuziani  Pontificie  follerò  guardate  con 
quei  rifpetto , con  il  quale  vengano  rice- 
uute  fotto’l  comando  della  Cala  d’Au- 
llria,  tanto  parziale  dclli  riti  di  quella 
Curia,  Fermo  dunque- quello  punto,che 
nelle  cofe  prclenti  tengo  per  cèrto , che 
fa  viucràin  buona  intelligenza , e tanto 
più  che  in  quello  negozio  della  Pace, pa- 
1 , re 


, b>L  CORRARO, 
re  tauro  al  Papa  y quanto  all"  Imperato- 
re , ohe  le  Corone  di  Spagna  e Francia 
habbino  trattato  poco  bene  con  loro> 
haucndogli  facci  gl*  virimi  nella  parteci- 
pazione de’  negoziati  con  dilgufki>e  ràm-, 
pogne  di  ambedue , ma  con  viccndeuo- 
le  diflimulazionè,  che  quali  ha  ieruitoà 
relhingimento  di  confidenza  ; e à far  che 
l’Imperatore  habbia  piu  a treni  amenti 
dato  orecchie  à configli  del  Papa,  circa, 
il  modo  di  reggerli  nell’aumento  de’  mo- 
ti del  Settentrione.  Sà  il  Papa  che  nella 
Corte  delT  Imperatore  hà  forfè  maggio- 
re credito  , di  quello  che  habbia  inogn’ 
altra  della  Chriftianità  > e per  ciò  vorrà 
porre  in  efecuzione  i penfreri , che  più; 
d’ vna  volta  mi  accennò  > cioè  di  hauer 
à tirare  l’ Imperator  in  vna  guerra  auan- 
taggiofaper  la  Chriltianità  , con  modi 
facili  9 e nferuati  nel  filo  petto  ; forfè  le 
congiunture  prèfenti  glie  lo  rendono  piu 
riulcibile,  che  per  altro  quando  S.  S.  mi 
diede  quelli  motiui , per  quanto  io  fpc- 
culalfi  non  fapeuo  rinuenirui,  ne  il  co- 
me, nè  il  quando  $ non  crederei  che  fol- 
fe  per  ricrouariu  gran  repugnanza  cficn-> 
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do  T Imperatore  di  (pitici  viiiaci , e difi- 
pófk>  da  lafciarfi  legare  da  i configli  pru- 
denti j ma  fc  la  rifoluzione  di  venir  à ciò 
franerà  da  dipendere  dal  mettere  fuora 
denaro  , fi  ha  per  chimerico  qualunque 
dilFegno  gli  palla  per  la  mente , già  che 
li  Principi  di  hoggidi-  hanno  in  orrore, 
qualunque  propofta  gli  fi  faccia  di  pallài? 
da  vna  rottura  all*  altra , e maffime  hora 
che  P Imperio  elfmgue , ilCapo  di  elio 
da  alcuni  poco  vbbedito  , da  altri  defi- 
derato  dcprelfo , e in  ogn*  viio  repugnan- 
za  di  contribuire.  Non  hà  l’Imperàtorcf 
altro  Miniftro  in. Roma  che  il  Card.  Co- 
lonna , che  clfendo  pieno  di  rifpetti  co’l 
Papa  per  iriterefli  della  lua  cala , può  ncs 
fuoi  negoziaci  portar  poco  femigio  alla? 
Maeftà  Cefacea,  ma  tutto  palla  per  mar- 
no di  Monfignore  Caraffa  Nunzio  in 
quella  Coite,  che  con  altrettanta  cont- 
inuile fodisfazionc  efferata,  quel  carico* 
con  quanta  profitteuolmcnte  1*  ellèfcicòi 
quando  rifiedette  apprello  V.S'.  v 
La  Nazione  Frane efè  hà  capito  forfè, 
meglio  d’ogn*  altra  il  genio  della  Corte 
di  Roma,,  ed  hàapprcfb  i veri  modi  di. 

fo  tirarli 
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fottcatfi  dii,  i pregiudizi  ne  quali  vengo?* 
no  infenfibilmente  allaciati  gl’àltri  Prin- 
cipi. E da  ctfa^urapac  riueritam  lom- 
mo  grado  là  Ac  de  Apoftolicae  le  dift<>- 
Ilice  ditti  gli  oliequi  che  lì  pollo  no  al- 

petrar.  da.  Principe  veramente  Cattolico 
e Pio:  > ma.è  mfieme  molto  occulata  in  ..||$|SE 
fofteneic  le  Tue  raggioni,e  (chinare  li  pre- 
giudizi  con  che  hoggidì  gl  Ecclefinibci 

« cercano  di  6ufifiargQ  in  ogni  parte,  non 

^iitofto  (cappa, qualche  decreto  dal  San-  . • 
diario  di  Romàiche  odori  intcriore  d 
ambizione  » che  viene  accuratàrtiente 
■ elÈminaco  dal ^mmo  >c  moire  vol- 
te fenza  cercar.glila  moderazione  vi  h va 
- ' incontro  con  arredi,  e fidalciaip&pi rare 
la  Cotte  di  Roma  à.  iuta,  polla»,  e molte 
<.  volte  con.  la  diicuffÌQne  e negar  li. 
pcocura  dì  tender,  capaci  i:  pontefici  chp, 
fi  eCoiibinano.neli’  ellèrcizio  deirautori- 
sà,  in  diminuzione  delle,  raggio  ni  regie, 

.e.  per  lo  più  fi  piega  nelle  iodisfazioni. 
domite , cofa^he  rare  volte  auuiene  con 
altri  Principi  quantunque:  Grandi  > v.- 

cke  per  vari  rilpetti  non, ardile ono  di, 
parlare  colla  libertà  eh’  è propria  de 
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Franerai  » quindi  è che  nell’ innouaré 
conrro  le  prerogatiue  di  quel  Regno  non 
|i  corre  così  facilmente dai  Pontefìci,re- 
*=£  già  auueduti  che  con  T impuntare  nella 
houità  pollono  poco  auanzare , ma  bc$ 
li  (capitare  molto  , fé  non  in  altro,  colla  j-  J 
. riputazione , co’l  douer  ritrarre  > o , co’l  \ j 
non  veder  elfèguito  quel  che  haueuano  'jy 
: ' determinato  li  facelle.  ^ ^ j 

Io  non  hò  potuto  difcernere  nel  Papa  a.  . 
auuedione  veruna  verlo  quella  Nazione,.  |£« 
come  alcuni  hanno  creduto , e in  tanto  V 

«I  v . . 

folamente  hò  conofciutoichè  ha  con-, 
dannato  le  forme  moderne  di  quel  go-> 
uerno,  in  quanto  ihàftiipato  che  li  ano  * 
architettate  da- Mazzarino vnico  berfa-  fa- 
glio di  tutte  le  rampogne , che  hò  Tenti- 
lo fcappare  dalia  bocca  di  S.  S.  anzi  nell3*.- 
ideilo  dolerli  di  Mazzarino  andana  fem- 
, _ iella  qualche  lode  del  Rè  è del- 

la  Regina  >.e  qualche  encomio  della  flo- 
ridezza di  quel  Regno , àcui  ( come  di- 
eeua  ) era  toccata  la  dilgratia  di  douer  el-  * 
fere  retto  da  vno  > che  propofto  il  com- 
modo  publico  iniraua Telo  à i propri  in- 
teielfl , ma  quando  cominciarono  à.difl-  • 
4fcfer.  : i4  ■ fondali  ‘ 
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fonderli  i primi  llifurri  della  pace,  (lette  ì 
lungamente  fiffo  in  quel  penderò  che* 
follc  afT  hora  il  fuo  tempo  di  (lai*  con 
Tocchio  aperto , perche  con  qucftà  (ba- 
lie armonia  teneua  per  certo  che  Mazza- 
lino- trama  Ile  di  adormentar  i Principi 
co’l  (olito  delle  fue  arti,  doppo  hauerfat- 
to  vii  poco  di  pompa  della  dia  buona 
volontà , ad  effetto  difchiuar  l’odio  vili- 
uerfale  , lì  farebbe  ritornato  più  rabbie- 
Tamqnte  che  mai  à i.  (tre  pi  ci  dell’ anni, 
doppo  hauerpoi  verificata  la  realtà  del 
trattato , e doppo  lemicone  la  conferma- 
zione da  i Tuoi  medeiimi  Mìnillri , non 
p.uotè  di  meno  il  Papa  di  far  qualche  di- 
moftiazione  di  contentezza . e di  dichia- 
rarli che  non  hauendo  mai  implorato  al- 
tro con  maggiore  affetco  dalla  diuina 
bontà , che  di  veder  effettuato  quello  (iio 
ardente  delìderio , non  faceua  calo  alcu- 
no , che  ciò  foffe  iegaito  piu  per  opera 
fua  che  per  quella  d’ altri , douendo  egli* 
almeno  godere  quella  confolazione,che 
i capitoli  non  potrebbero  fuagar  molto* 
da  quelli , che  con  lunghe  vigilie , c con 
accurate  cqnfulte  hatteuà  molto  prima 

O 5 deli-,. 
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Lineari  > ma  con  tutto-ciò  il. Papa pro£. 

-in*  ic  jtcflb  l’aculeo  d’iin  tacito  ìiirì-.'; 
prouero  , che  Tenti  , forte  che  la  pace  '' 
vfcille  dalle  mani  di  quello , che  in  ogni, 
eongreftò  era  (lato  da  lui  rimp.o  iterata: 
per  vnico:  contradÌLtore  d’  ogni  p tattica..  . 
di  concordia,,  e che  liSpagnuoTi  hanef- 
fèro  dariconoTccre  la  quiete  de’  loro  fta-  ' 
ti  da  quello  >.  che  fempr#e  mai  gl1  era  fta--' 
co  concraditcore  , e opprelfore  con  de- 
trimento di  tutta  la  Relig  MHflflHH 
a : effe  bene  co’ 

Roma.,  per  la  dilpenfa  matrimeijg 
tra  li  Regi  fppft,  il  Papa  fece  vna 
gran  {parata  in  commendazione  di  Maz- 

q , epilogando;  in  riftretto  di  corfo 

ù lùa  condotti > per  il  più  felice,, 
toccafte  già  mai  ad  alcuno  de’Mi- 
liftri  Predeet  libri,,  non  fono  però  man- 
cate altro. occaftonidapoi  , dalle, 
fi  è potuto  comprendere  , che  la? 
ritiene  vn  poco-  $.11’  inuecchiato  litto- 
re , e quando  ogn'  altra  manca flè  ^rdèa»- 

a 

ente  materia  àcosi. 

lungo. 
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lungo  padre  » c che  tutt aula  rimane  acce- 
fa,  hauendo  il  Papa  per  conftante , ch’efi- 
fcndoui  in  Francia  dc’foggctti  migliori, 
e idonei  à quel  carico , habbia  Mazzari- 
no cercato  di  farlo  cadere  in  vn  Eccle- 
fiaftico  , acciò  per  F integrità  dell’ im- 
piego > e gl’  incomienienti  che  ne  po- 
tellero  feguire  , non  mancaUè  mai  ma- 
teria alle  male  fodisfazioni.  In  que- 
llo parere  non  potrebbe  credere  V. 
S.  che  ardenza  di  {enfi  habbia  ino- 
ltrato il  Papa  , e tutto  che  la  differenza 
folle  come  fi  tuoi  dire  $ lana  caprina, 
non  efiendo  il  fatto  in  lè  ftellò  cofi  con- 
fidcrabile  quanto  pare  à gl’ Ecclefiaftici 
volerlo  fare  : mi  hà  dato  briga  maggio- 
re , che  le  cole  di  lileuante  importanza, 
poi  che  ho  hauuto.  vn  gran  fare  à difin- 
gannar  il  Papa , che  V.  S.  la  volefiè  piò 
per  li  Fiaticeli  che  per  lui  , e checo’l 


ricuiare  di  riceuer  il  Nuntio  in  habito 
diuerl'o  dal  con  (lie  to  , lei  habbia  ina- 
urata di  n-on  far  cafo  che  la  Sede  Apo- 
ftolica  mantenga  le  fue  preiogaciue,  e el- 
fèrciti  quell’  autorità  , che  dà  Dio  folo 
le  puoi  elicne  moderata*  : non  cralafciai 
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di  dir  cofe  , che  potertelo  (incerare  la. 
Santità  Tua , che  l’vnico  fine  di  V.  S.  era 
aftenerfi  dà  quelle  nouità , che  fi  potctia- 
no  attendere , pregai  ancóra  alcuni  Car- 
dinali confidenti  e d’inuecchiata  pru- 
denza ad  interporre  i loro  offici , acciò 
in  cola  di  così  leggere  momento,  fi  de- 
ponellcro  le  picche , e che  fi  mirafiè  con 


poneficro  le  picche , e che  fi  mirafiè 
occhio  indifferente  la  fin  cera  mente  di 
V'olirà  Serenità  , ma  non  fi  appagò  il  Pa- 
pa di  veruna  raggione  ,.e  con  •i’infillei'e 
nelle  prime  doglianze  replicò  , che 
quello  era  vna  trefca  premeditata  dà 
Mazzarino  , à cui  non  eficndo  ballato 
di  lcompigliat  il  mondo  , con  fommi* 
niftrar  in  tempo  di  guerra  fomite  all’ 
incendio  ,v  voleire  adelfo  , nel  primo 
(puntar,  della  Pace , amareggiar  il  gufto 
che  fe.  ne  poteua  fentire , e in  quelle  do- 
glianze fpendendofi.  buona  pezza  di 
tempo  delf  audiénza,  fenza  trouarfi  ino- 
mo  di  temperamento , dubito  che  iiper- 
fifterà  nello  flato  in  che  fono  le  cofe* 
fino  che  li  Francefi  rifoluino  di  rimo- 
«ere  di  quà  quello  loro  Miniltro  , come 
fórno  che  complifca  ad  ogniuno  di  pat- 
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far  offici  , acciò  ia  pace  habbia  il  tua 
nutrimento  «alle  communi  fodisfatio- 
ni  , fenzn  -(lance  à temere , che  le  cote, 
di  cofi  leggici*  momento  Rabbino  ad  in- 
terromperne il  godimento.  Parmi  pe- 
rò, nonoftante  le  topr  accennate  colen- 
di poter  co n . molta  probabili#cà~4ire  al- 
la Serenità  Voftra , che  non  tolo  trà  il 
yiuchte  Pontefice  e la  Francia  » fia  per 
pali  ’ar  Tempre  ie  non  intiera  Todisfatio- 
ne,  almeno  repusmanza  di  venir^mai  à 
diicordie,  che  pollino  traicorrere  in  rot- 
ture , nià , ne  anco  con  epici , che  dòp- 
po  quefto  Recederanno  ih  quella  Tanta 
Sede  ,.  per.  due  raggiòni  mi  muouo  a 
credere  cofi , la  prima,  è , che  i Papi  ve- 
dendo di  non  poter  far  à modo  loro  di 
indurre con  il  vigor  delle  loro  forze, 
le  infticùtioni  c ninouationi  ih  quel  re- 
gno , che  pregiudichino  allipriuileggi 
della  Chiéfa  Gallicana,  .e clTintacchino 
ih  qual  fi. voglia  modo  ia  giunfditione 
temporale,  fi  afferrati  no  Tempre di  vènie 
à quefto,  per  noiiinfilzarfi  inutilmente 
in  difgufti , in  vedere  fprezzati  i loro  dcr* 

Qeti  > e vilipcfala  loro  autorità  ? onde 

cdr 
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celiando  la  caufa , cella  in  conlequenzàì 
l’ efiecro  delle  diic  oidi  e,  che  per  lo  pii* . 
fbgliono  venir  dà  quella,  la  feconda»; 
che  meramente  politicai  lì  riduce  à que- 
llo , che  i Pontefici  , acquiftato  gran; 
predominio  Copra  gli  Spaglinoli , coll* 
haucrli  collimiti  in  tanti  oblighi,  e coir 
elfcicitare  ne’  i Stati  loro  va  auto  ; irà  in- 
contraihbilc,  dubitano  che  puollà  darli 
calo  che  quella  Monarchia  vn  giorno  a- 
jjra  meglio  gl’òcchi  , c cerchi  di  fdo£ 
farli  dà  i peli  gradinimi,  de’  quali  è (la- 
ta infcnlibilmente  dagl’  Eccleliallici  ca- 
ricata, al  qual  pericolo  potendo  edere, 
che  il  fulmine  delle  Ccnlìirc  , e le  pro- 
prie forze  temporali  non  fodero  ballan- 
ti à far  contrailo  , hanno  per  maflìma  à 
fiimar  l’amicitia  de*  Francèfi , acciò  in 
calo  limile  li  competa  modo  di  frenare 
qual  cinque  ricalcitramento  potellc  ven  i- 
te dalla  parte  Aullriaca  , iòprail  qual 
punto  di  fiato,  mene  hanno  tal  volta 
tenuto  qualche  propoliro  alcuni  Cardi- 
nale non  in  termini  coli  chiari  , ma  ili 
modo  però  che  poteuo  chiaramente  au-. 
ttedermi,  $he  li  vede,  e antiuede  più  di 

quello 
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quello  , che  i Prencipi  Rimano  che  lì 
taccia,  che  quanto  poi  allo  (pcrarlì,  che. 
Cullando  ,,  ne’ Francefi  il  fofpecto  dell* 
auuidità  degl'  Eccleliaftici,  iìano  per  cer- 
car di  tenerli  buon’  aulica  la  Corre  di 
Roma,  pare  , che  non  cene  Ila  che  dubi- 
tare,  lì  pc'rcònuenienza  di  Religione, co- 
me per intcrellè politico, .acciò  coll*  ih- 
> quierarla,  non  lì  obligalfc  àmaggiore  ri- 
ftringimento  co  i Spagnuoli,  coie  che  di 
lor  natura  cercaranno  tempre  i Frane  eli 
di  sfuggire. 

Selì hauelfe  ^guardar  à ciò  , che  ri- 
chiede lrnterelfe  della  Corte  di  Roma  e 

di  Pa^- 
punta 
pollerà 

delFero  pienamente  il  di  lui  affetto  , e 
follerò  top ra  ogn’ altra  nntione  dà  ella 
amati  > lihtéreìle  della  Corte  è qucfto>. 
ehq  k maggioreparte  dell*  oro,  del  qua- 
le Ella  abonda  fopra  ogni  altra  Città > 
d’Italia  , non  dàalcro  luogo  più  largar 
mente  li  Imungc,  che  dà  gli  Stati  del  aè 
Gattolicojiie’ quali. ellèndo  in  Fuprcma 
Vene  radon  e il  Tribunale  Eccleiìaftice* 

• " ' "***  V;:  • ad 


à cièche  perfuade  lapropenlìone 
pa  Àlcllàndro , non  lì  douerebbe 
dubitare,che  gli  Spagnuoli  non 
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ad  c(To  fi  fà  ricorfo  dà  curci  gli  Rari  dì  j 
quella  Monarchia  , con  notabile  prò-  1 
ueccio  degl' officiali  > che  partecipano*  > 
delle  annate,  ed  alni  fecondo  lor  quali- 
tà, c degl5  offici  : mà  quanto  alla  pro-,^*  ì 
penfione  del  Papa,  mentre  il  fcmbiante 
del  Tuo  zelo  verlo  il  bène  della  Chriftia- 
nità  , e la  propagacione  della  fede  fiano 
ficurc,  come  pure  voglio  credere  che  fia- 
no , crederei  che  più  intento  douefie  cfc- 
fere  TafFetto  della  S.  S.  verlo  vna  nario- 
ne , che  hàprefo  per  inflituto  fuo  partii  - 
colar,  di  non  ammettere  ne5  Tuoi  Staci  al- 
tra Religione  che  la  Cattolica  romana*, 
^.impiegare  tutti  i Tuoi  sforzipcr  lapro* 
pagacione  di  quella;  ma  realmente  le  co- 
le non  pacano,  di  quella  maniera,perchey . 
ò i fia  che  nella  medefima  Corte  di  Ro- 
ma v ina  opinione  che  quanto  operano 
gli  Spagnuoli  in  benefìcio  della  r eli;? 
gione , fio.  in  ordine  al  commodo  da^fuoi 
interelIL  ò>  fia  che  1‘iffccfla  Corte  fi  fia  co- 
fi  altamente  imprecata  d’vn  predomìnio 
lopra  -di  loro  , che  per  grandi  che  fiano  i 
dilgufti , eh5  ella  li  vada  recando  , fia  liT 
ciu'a  , che  gli  Spaglinoli  non  fiano  per 

' capitate 
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capitare  mai  à rifolurione  di  rotture  fe? 
co , fi  vede  che  tutto’ 1 giorno  fi  accor- 
dano difpareri , che  per  molto  che  fi  di- 
battono , e per  lungamente  che  durino, 
cedono  quafi  Tempre  in  fodisfatione  del 
Papa,,  e in  /capito  di  qualche  raggione 
del  Re.  Ciò  fi  come  riefee,  &,  è mol- 
to piu  per  riuscire  nociuo  al  buon  go- 
ucrno  di  quella  Monarchia  , cofi  pregiu- 
dica etiamdio  non  poco  à gl*  intereflì 
degl*  altri  Prencipi  , che  negotiano  in 
Roma,, perche  quando  il  papa /h  , Tuoi 
Miniftri  hanno  tanto  in  mano,  che  po£ 
fono  moftrare  che  gli  Spagnuoli  cedono 
al  tale  e al  tale  punto  , Te  ne  Temono 
per  confondere  la  pugnanza  d’altri  , ò, 
per  indurli,  a non  ricufat  di  far  quello, 
à che  vna  Monarchia  cofi  grande  come 
la  Spagnuoia  ha  acconfcntito  j il  qual 
motiuo  , come  che  puoi  hauer  efficacia 
con  Prencipi  inferiori,  a’qualinon  èle- 
cito  per  ogni  contcTa  vfar  la  forza  , cofi 
Ja  ('ciano  di  valerfene  con  i Frane  e fi,  da* 
quali  , quando  gl’  Ecclefiaftici  hanno  vo- 
luto ellorqucre  con  fenfi,fopracofe  pre~ 
giùdiciali  ,.  coll’  dièmpio  d,i  ciò  , che 

- fanno. 
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fanno  gli  Spaglinoli > hanno  riportato 
rifpofte  j che  gl’  hanno  ammariti  e,  io,  ' 
medelìmo  nelle  inltanze  che  mi  erano 
fitte,  che  doucfli  premere  conV.  $kp.er 
tariuocatione  della  legge,  che  prohihif- 
&e  à gl*  Eccleliaftici  l’acquiftar  beni  fta- 
bili  , melme  li  portaua  T esèmpio  idi  - 
quello  ,•  che  lì  col.luma  in  Spagna  , e 
negl’  altri  regni  del  aèr  Cattolico,  rifpo,- 
H che  non  milicauano  in  noi  li  medelìh 
itoti. ricetti,  che  milicanò  per  la  Monar- 
chia vallillìma,  poiché  ellèndo  Io  ftatQ. 
della  Republica  augnilo,  e ellèndo  crei- 
cinte  in  immenlb  * le  ricchezze  della*; 
Chiela,  le  lì.  lafciaua  correre  la  libertà 
di  acquiftau  Tempre  e di  non  alienar  mai» 
inoltri  dcfcendenti  non  poteuano  af- 
fettar altro  r che  d’edere  cacciaci  un, 
giorno  dà  quella  laguna. , etaluolta  dà 
cucco  lo  (lato  di  Terra- ferma, à quello  re- 
gno fi  ridurranno  tèmpre  quei  Prencipa*- 
ti,  che  fuori-  del  douuto  ollequio  che  de- 
sumo alla Chiclà.  Romana, come  Madie 


to 
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to  ad  uiiì tempo,  mà quando  vna,  qjuanda 
vn*  altra,  e coline  yan  facendo  vn  cumu- 
lo, che  pollo  poi  turco  inficine.  limita  le 
autorità  temporali,  e quando  i Prenci  pi 
credono  elfer  Padroni  , ritrovano  acr 
corciata  in  maniera  la  podellà  , cliìe  iiv 
Gafa  propria  li  vedono  introdotto  vn 
altro  Padrone , e'chi  sà  lellorfioni  che 
vengono  ellèreitate  in  Napoli,  e forfè  in 
w altri  Stati  della-  Spagna  dalli  Miniftri del- 
la Theforeria  di  Roma , lì  in  materia  de* 
jpogli  „ come  nell’  efereicar  le  raggióni 
della  fabrica  di  fan  Pietro  , che  lì  elicli-. 
dono  anche  Copra,  perfone  meramente, 
laiche,  non  potrà  non  dai  li  merauiglia,;. 
come  ne5  M-inillriSpagiuioli  rifieda  tam- 
-ta  fonnolenza,  che  non  aucrtilchino  alle 
iiidifirretczzè,  conche  vengano  trattati  b 
Lòr  fubdid*  con  petulante  dominio  fopra? 
le  perfone , e gli  haueri.  aingratii  dun- 
que V.  St la diuina  beneficenza , che  l’h& 
prclèruata  dà  quelle,  confulìoni , e gli  hà 
lìbtn minillrata prudenza,  evalore  , per 
diffondere  le.  ftclla  ed  i luoi  ludditii  dà\ 
Urani  ere  violenze  > confirmandola  ben 
lèmure  nell’  antica  e vera, fede , mà  dan- 
dole. 
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dole  infieme  conolcimento  di  fa  per  dii-  * ì 
cernere  ciò  che  appartiene  à Celare, e ciò 
che  aparciene  à Dio.  Certo  è che.,  fe  i 
Spagnuolinon  aprono  meglio  gnocchi,  • 
dà  nelfuna  parte  pollòno  alpettartempe-  ^38 
maggiore , che  daU^owe  di  Roma,* 
quando  fucceda  , che  per  qualche  acci-  * * 
dente  nafeano  dilpareri  trà  effi  , perche 
tendo  i popoli  Augnaci  molto  tenaci 
della  Religione,  e per  fu  ah  che  ilfantua- 
rio  di  Roma  ha  quello,  che  può  dare,  c N* 
leuare  la  fallite  eterna  , fe  in  jfraganti  di  W* 

V rottura  i Papi  verranno  ad  Interdetti,  ò } 
f'riuocarione  d’indulti , che  con  larga  ma- 
no hanno  concetfo  à quei  Rè,  non  li  pubi 


fe  non  dire  che  nc  polla  feguire  vna  ge~  I 
nerale  combuftione,che  ponelle  àrepen-  [ 

1*  1 I i • «•  A 1 1 > ▼ 


taglio  l’ubbedienzadi  tutto  quell’  Impe- 
rio verfo  il  lor  Monarca;  e che  dà  quella 
parte  appunto  , che  gliSpagnuoii  con 
le  loro  forze,  e con  tutti  i più  oflequiolì 
inodi  hanno  cercato  di  fublimarli  ne  di-  ‘ 
uenghi  Keffilio  della  quiete  , e Scurezza, 
loro  };  ma  forfè  il  genio,  buono  di  quei 
Regni;  fùggerirà  modi,  che  non  il  àrriui  à 

itì£OMienicnci,  e col  girarde  gl’an+- 

' . , «•*  * • * 
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ni , efiendo  ftato  il  lccolo  prelcnre  mol- 
to infelice  à quella  Monarchia,  rifpetco 
alla  penuria  de  grhuomini  di  valore  > 
che  han  p,re fedu co  al  fuprcmo  gouerno 
d’ella,  il  fqcolo  venturo  col  produrne  de’ 
più  auucduti,  compcnfari  i dilordinipaf* 
lati,  diucrtilca  i futuri , e in  realtà  confi- 
derato  attentamente  lo  ftato  delle  cole 
prefènti  dei  Mondo  , compie  fomma- 
mcntc  alla  Chriftianità , che  in  ella  vi  ha 

fc  .i 

vii  Prencipc  Potentiflìmo  , che  ne’  peri- 
coli repentini  delle  armi  de’  Barbari, 
puolla  dà  fe  .folo  fenza  alpettar  indugi 
di  leghe ',i  accorrere  prontamente  il  bi- 
fogno  del  mondo  Chtiftiano  , e fetale 

V ' > > 

i’hauedìmo  hauuco  nelle  congionture 
prefenti,  forfè  laS.  V.  non  lì  trouarebbe 

_ ...  ”^ouàì1 


•mentre  la  faluczza  di  lei , precorre  la  lal- 
uczza,  di  quanto  la  Monarchia  di  Spa- 
gna pollìede  in  Italia  : mà  ritornando  al 
mio  proposito.  Papa  Alellàndro  conofce 
bene  quanta  raggione  habbino  iPapi  di 
ftimarc  la  Spagna,&  i fuoi  Re*  e fi  lafcia 
ben  fpefio  intendere  co’  i Minillri  degl’ 
altri  Prencipi,  mà  in  modo  peròjche  paia 
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che  i benefici  che  la  Corte  Romana  ri- 
ccuc  di  là , non  habbiano  dà  trattenerlo 
di  negarle,  di  quando  in  quando  le  gra- 
do , clic  pretende , come  che  gli  compe«- 
ta  quella  autorità.,  di  non  far  per  i figli*, 
uoli  più  diletti.,  tutto  quello  eh’ elfi  vor- 
riano , mà  quello  folo,  che  à maggiore 
comodo, bene  fpirituale  gli  polla  rifiil- 
tare.  Dalla  taciturnità  vlàta  da’  Mini- 
ilei  Spagnuoli  vedo  la.S.S.  col  commu- 
nicargli  li  negotiàti  della  Pace  fe  n’è  do- 
luto, quali  prece  udendo,  che  hauendo  of- 
fa Tempre  hauute  -,  per.le  piu  pl.au  libi  li  le 
-propofie  della  Pace , chcv.euinano  dalla 
parte  lo  co,  che  quelle  che  fi  fpicca.uano 
dai  gabinetto  di  Mazzarino,  glffia  fiato 
fatto  torco  in  ollèruare  coli  rigor ofame li- 
ce , il  .figillo  del  fecreto  impoUogli  dà 
Mazzarino,  efe  bene  lì  cercò  di  modera^ 
-re  quella  fila  amarezza  , col  inoltrare, 
che  l’iitcfTo  lìkntio  era  fiato  tenuto  coll' 
imperatore,  e con  la  Republica  medefi- 
ma,  che  fi  lungo  tempo  ihaucna  -haiuno 
immani  in  quello  trattato,  nondì  lo  disfe- 
ce della  feufa,  replicando , chcdì  doueiw, 
qualche  differenza  da’ i Ptencipi  fe- 
tM,.  ■ cola- 
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colali  ad  vn  Pontefice,  clic  non  hauc- 
ua  mai  inuigilaco  in  altro,,  che  in  fciu- 
tinar  modi  per  dar  quello  contento 
alla  Chriflianità  , e non  dar  quell’  ho- 
nore  ad  vno,chc  con  tutte  le  arti  potàbili 
s’era  affaticato  per  procraftinarlo.  Con 
tutto  ciò  concludo,  che  il  Papahà  caufà 
giuda  di  amare  gli  Spaglinoli , non  taiir 
to  perche  età  hanno  cooperato  in  gran 
parte  alla  fua  ellàltatione  , quanto  per- 
che le  forze  loro  hanno  trattenuto  i 

- ...  f 

furori  de  gl’ heretici  > e le  ricchezze 
de’ loro  flati  rendono  opulente  la  Corre 
di  Roma,  c credo  che  veramente  gl’  ami, 
ma  hauendo  egli  tremata  laftrada  fatta 
da’  fiioi  Predecelfori , di  hauer  per  il  più 
à contendere  con  la  Corte  Cattolica, 
non  vuol  recedere  dalla  carriera  doglal*- 
tri , parendogli  ad  vn  certo  modo , che 
•quelle  contefe  diano  aumento  alla  ripu- 
tazione della  Corte  Romana , e che  di 
qua  ella  prende  migliore  occaiione  di 
farli  filmare  dagl’  altri  Principi , fenza 
però  che  io  receda  dal  mio  Tema , che 
quanto  più -gli  Spagnuali.  condefcende- 
ranno  né*  voleri  de  Pontefici,  unto  più 
' A accref- 
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accrcfc.eranno  i loro  pregiudizi  , e che 
4' iitdla  mulciplicicà'di  gratie  , che  ileo- 
-Dolco  no  dalla  Sede  Apoftolica  p odono 
vn  giorno  partorir  effetti  dannofiljimi, 
féprecauteUàndoiìco  i modi  più  propri 
contro  le  prctenfioni  degl’  Ecclefiaftiei  • 
non  porranno  in  (lato  di  iggiore  Scu- 
rezza la  loro  Monarchia, 

Il  Rè  di  Polonia  è in  piedi  perche  l’aìu- 
to  celclle  è (lato  per  lui , nel  redo  fé  ha- 
tìefle  fondaco  (opra  le  Ipéranze  dategli  dà 
Roma  di  aiuco  di  denaro  , hauerebbe  fat- 
to trionfar  i fuoi  nemici , e la  finale  per-  . 
dica  di  quel  Regno  hauerebbe  dato  il  rra-: 
-collo  ad  altre  Prouincie,  con  pericolo 
nianifofto  , che  /i  fondali  in  quelle  par- 
ti vna  Potenza  , che  fi  rendclle  formida- 
bileà  tutta  Europa.  Dio  lodato,  che  da- 
mò in  (tato  di  veder  ricornato  ogiV  vuo 
à cala  , e che  fi  (leghino  le  mani  à quei 
Principi  più  vicini  , che  impegnati  ili 
^quella  guerra , non  lafciauano  che  (pe- 
rar  di  bene , cafo  che  più  vigenti  biiogni 
della  Chiiftianicà  li  chiamaffero  alla  dif- 
Jfda  de’  propri  (lati , il  Papali  pregia  di 
hauer  operato  aliai  con  fuoi  ofiìzi  à be- 
, nefizio 
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ncfizio  della  Religione , e dello  fiato  deJ 
Principi  Cattolici » ma  non  cosi  dicono 
i Polacchi , e gl1  Imperiali , che  nel  me* 
glio  dèi  ballo  hanno  Pentito  poco  pro- 
fitto delle  esortazioni  di  S.  S.  in  quello 
Polo  gioucuole  che  i loro  nemici  non  If 
hanno  ftimata  così  poco  amdreuole,che 
non  fi  perfuadetìèro , che  da  Romalido- 
TK-ire  capitar  aiuto > la  fama  di  che,  fc  non 
altro  , può  pur  hauer  operato  qualche 
cola  , in  far  chq.  lc  forze  Cattoliche  fi 
' ftimafie  maggiori  di  quel  che  in  effetto 
erano , nel  refto  il  Rè  Cafimiro  buon 
foldato , c buon  Cattolico  , adellò  che 
le  pèrdite  fi  riducono  à meno  di  quello, 
eh’  egli  haueua  cauta  di  temere  , ringrà- 
tia  il  Papa  di  quelchc  gl’  ha  fatto , e pel 
dargli  guffco  moftra , che  anco  le  fole  pa- 
iole gl’ habbino  giòuato. 

Il  Duca  di  Sauoia  lafciò  di  tener  Mì- 
nittro  in  Roma , doppo  alcuni  dilgufti, 
che  nacquero  in  tempo  d’ Innocentio  > e 
veramente poteua  anco  far  dimcno,per 
il  poco  negotip  che  Tua  Altezza  puoi* 
hauer  in  quella  Corte  , il  Papa  di  nog- 
gidì , che  cerca  tuteli  mòdi  di  acciefce- 
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re  ornamento  à quella  Corte  , e che  fti- 
. <na  ciò  conlìftére  nel  minierò  maggiore 
de  jtapprelentanti , hà  moftrato  gullo  di 
. hauerci  anco  quello  di  Sauoia , come  di 
Principe  benemerito  della  Chicfa , e per 
itrade  oblique  ne  hà  fatto  palfar  notizia 
à Madama > e al  Duca  tuo  figliuolo,  che 
: hanno  hauuto  per  bene  di  corrilpondere 

in  ciò  alla  fodisfazionc  di  S,  S,  che  vo-* 
lontieri  anco  aggiongerebbe  fplcndore 
à quella  Cafa , quando  vf folle  di  prefen- 
' ^.t%loggetto  capace  della  Porpora  Cardi- 
nalitia  , per  appoggiar  à tanto  più  laidi 
: > pomelli  la  lublìftenza  della  pofterità,  ' 
Chigi , è per  tant,0;’Comparlb  in  Roma, 
con  titolo  di  Ambafdarorc  , vn  tal  Mar- 
chele  della  Moietra , Cariagliele  di  mole- 
rò aàrbo , veduto  con  gufto  del  Papa,  e , 
che  hauendo  deftro  modo  nel  porgere, 
appaga  il  gufto  di  S.  S. 

il  nome  del  Gran  Duca  diTofcana,  è 
grato  à tuta  la  Corte  , il  Papa  lo  (lima,  e 
ne’  Conciftori  hà  più  d’una  volta  parlato 
con  fommo  honore  dell5  Altezza  Tua, 
i fòrie  perche  ellèndogli  nato  fuddito , e 

hauendo  lotto  la  giurildizione  di  quel- 
li • i * ...  - lo. 
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lo  , gran  parte  del  Tuo  (àngue , gli  pare 
per  il  debito  dell’  origine  , e poi  per  la 
conuenienza  del  tempo  auuenire  , fia 
quei  Principe  da  hauerfi  nel  pregio  che 
merita  , in  che  fi  deue  più  lode  al  Papa 
di  quello,  che  hanno  meritato  tre  Pon- 
tefici Tuoi  antccellbri  Clemente  8.  Paolo 
j.  c Vrbano  8.  che  ancorché  nati  (otto 
’1  Ciclo  Tofcano , pofero  in  tanto  obli- 
uione  i loro  doueri  vcrlo  la  patria»  e chi 
dominauain  ella  , che  non  poterò  elice 
fallati  di  nota  d'ingratitudine,  maelfen-; 
do  vitio  naturale  de  Preti , pochi  vi  ri- 
flettono  , c fa  che  i Principi  medefimi 
non  l'appiano  s' egli  debba  cumplire,chc 
vn  luddito  loro  auanzi  alla  (iiprcma  Di- 
gnità Ecclefiaftica , non  pallino  con  tut- 
to ciò  per  altri  intcreflì  le  fodisfazioni, 
che  vi  doueriano  ellerc  trà  quelli  due 
Principi , non  mancando  à chi  coman- 
da in  Roma,  di  vrtarc  hor  con vno , hoc 
con  l’ altro , e ciò  forfè  per  inoltrare, 
che  tutti  vengono  trattati  del  pari , e che 
vno  non  habbia  à lodarli  di  quel  góuer- 
no  più  d’un  altro.  Ma  con  tutto  ciò  fi 
negotia  confidentemente  , è come  che 

Pz  ambe- 
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ambedue  han  gallo  di  èller  ben5  aaaifacii  : 
commufiicano  inlieme  le  occorrenze 
delle  Coiti,  il  che  è di  non  poqo  nutri- 
mento alla  conleruatione  ideila  buona 
. . intelligenza. 

- # ^ m ? " V’*  » . * . 

Anche  i GenOuefi  doppo  rintértnil- 
jfione  di  gualche  tempo , di  tener  Mini- , 
Uro  in  noma, vedendoli  in  quello  Ponti- 
ficato come  efclulì  delle  loro  prerenlio- 
ni , vene  hanno  di  frefeomandato  vn  al- 

Hrvgap*  ,s"  , ^ 

rio , con  qualche  fperanza  di  do  iter  elle- 
; re  afcoltati  più  attentamente  i di  quel 
che  liano  Ilari  per  il  pafìàto.  Difiicil- 


pcr  non  metter  gai- 
Ti  che  non  te- 


mente crederci  che  il  Papa  folle  perin- 
Jiouar  intorno  alla  conccllione  de5  mag- 

p BB 

iìcndpfi  inferiori  a.  loro , non  acconfen- 
t Iran  no  mai  ad  attributi  maggiori  che  le- 
**|jK  dèlTcro,  Qualcheduno  hà  hauuto  à 
# ^dfe^ddiderola  quella  Rc- 

a di  far  Vn  palio  più  alianti  > non 
% badarebbe  à lafciarli  icappar  di  mano 
^-  ^ ^uaiclie  grolla  fomma  d’oro , per  arri- 
baffi 6 che  colà  lì  puofià  andar  péil*- 
fando  , di  honcllare  quello  Contratto, 
WttÈ-  ' con 
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con  qualche  coperta  che  habbia  buona 
faina  , rutto  puoi’  edere  , ina  il  più  ho- 
lidio  modo  farebbe  T obligarU  à con- 
correre con  la  loro  Squadra  in  aiuto  del- 
la Republica  , quando  quella  fi  contcn- 
tallcdi  non  voler  maggior  iucenfo  , di 
quel  che  compera  alla  iua  Deità. 

Il  Duca  di  Parma , frà  le  buone  paro- 
le che  gli  vegono  date,  trotta  vn  efpref- 
là  nega  una  a*  Tuoi  giudi  defideri , d eiler 
habiliiato  alia  redenzione  del  Tuo  Stato 
di  Cadrò  3 io  ancora  l’pinto  dall’ordine 
di  V.  S.  non  mancai  di  quegluifìzi  » che 
meritauala  giufticia  della  Caufa,  ci  co^ 
mandi  di  lei , ma  doppo  ellerdato  gi-v 
raro  con  parole  amfibologiche , mia*?-, 
cord , che  vi  era  bifogno  di  maggiore 
{prone  per  vincere  la  deliberatiooe.Non 
li  pub  veramente^  negate  , che  il  Duca 
non  da  notabilmente  aggrauato,  per  che 
(è  benei  Camerali  hanno  vn  inftvumcnto 
chiaro  per  loro  , che  aggiudica  alla  Ca- 
mera Pouteficia  quei  Stati , mentre  à - 
certo  tempo  predilo  non  vengano  re- 
denti , donerebbe  però  da  vu  Pontefice 
compofto  di  tempre  più  mite  , che  non  ^ 

P f era 
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era  Innocentio  , darli  il  Tuo  locò  all’e- 
quità, conlìderando,  che  i deteiftati  va- 
gliono  due  terzi  di  più > di  quel  che  im- 
porta il  Monte  , al  quale  erano  obligati, 
e che  i tempi , che  fono  fc  or  li  da  che  fu 
celebrato  l’inftrumento  , ne’ quali  tutta  . 
la  Lombardia  era  in  armi  , non  poteua- 
no  edere  più  impropri  perii  Duca  , per 
metter  iniieme  il  denaro , che  doueuare-  ; 
ftituire,hauendo  hauuto  bifogno  di  guar- 
dare con  eccedine  fpele  quello  dato,  che  ■ - 
per  anco  feudo  della  Chiefa  veniua  à fpe- 

ie  del  Duca cudddito  ; ma  come  lì  trat- 

* - * . , • 

ta  d’ intereffi  con  li  Camerali , ogni  rag- 
gi on  e è inanchcuole  , ne  li  troua  chi  1* 
•attenda.  Toccadunquealle  Corone, vi- 
ltà la  forma  delli  Capitoli,  l’trouar  mo- 
do di  far  redare  rileuato  il  Duca  di  que- 
lla enorme  leliorie , e darebbe  ciò  me- 
glio a’  Spagnuoli  che  ad  ogn*  altro  > per 
ilgombrare  dall’  Italia  ogni  leme  di  dil- 
cordia  , che  per  difpareri  limili  vi  po- 
teire  ripullulare  , con  maggiore  danno 
loro  , che  vi  hanno  tanto  che  perdere 
piréd  ■ ogn’  altro , ma  con  quattro  buone 
parole  che  gli  vengano  dal  Papa , lì  lal- 
w , , ' ciano 
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ciano  pallai*  ogw  cofat , c ogni  voglia  di 
premei:  in  cola,  che  puofla  recar  dilgu- 
tto  v e sia  mi  fono  aiuieduto  che  il  nuo- 
uo  Ambalciatore diSpagna  DiLuis  Pon- 
ze  de  Leon  , s’ è portato  à Roma  con 
ogn’  altro  diilegno ,■  che  di  trattar  cofay 
che  non  ha  di  fodisfazione  del  Pontefi- 


ce,  e lalciarà  per  ciò  che  il  Duca  di  Par- 
ma  habbiaad  hauere  quell’  obligo  a’  (Ita- 
meli , che  con  ragione  poi  in  qualche 
congiontura  ne  riportaranno  la  ricom- 
penìà  perla  gratitudine. 

Quel  che  hò  detto  del  Duca  di  Parma 
s’applica  parimente  al  Duca  di  Modena, 
che  fa  comparire  le  Tue  raggioni  molto 
chiare  (opra  Comacchio , e fuoi  annel- 
fi  ; pende  da  feilanta  e più  anni  in  qua, 
quella  controuerlìa  ne’  tribunali  della 
Curia , nè  da  efli  fi  è mai  potuto  (piccar 
fentenza , che  condanni  gl’  Eftenfi  di  do- 
manda ingiufta  non  oftante  che  per  fo- 
llenere le  raggioni  della  Camera  , vi  li 
fiano  induflriati  li  maggiori  Iurifcon- 
fulti  della  noftra  età,  per  prolongare  non 
mancano  mai  à Caufìdici  fiibrertugi  a 
per  alludere  alle  giufte  pretenlioni'  di 

P 4 quella 
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quella  caufa  , non  vi  ile  mai  trotiato  il  ( 
ijiodo  , oiide-ellèndolì  più  volte .venuto  I 
alle  Uretre  per  terminarla  con  qualche  ! 
Monella  compofìzione , quando  fi  è fta-  | 
to  fui  punto  di  concludere,  lì  è fchap-  f 

^ T M *•  f 

paro  fuori  con  qualche  nuoua  eccezio-  1 
l>e  « e la  caulà  fi  è rimira  in  /7r»ll/-v  i 


■ • 
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1 «uiuntA  iulu  per  aarc  vna  voltatine  ad  [ 
vna  ftiracchiatura  noiofa  à tutti , ma  fe  / 

gl5  vffizinou fono fatticon  terminichia- 
ri , lafdate  da  parte  le  Cerimonie , farà 
dura  cofa  il  confeguime  l’intento , per- 
che le  incanaerazioni  di  Roma  fono  vo- 
ragini  infernali , che  doppo  che  hanno 
inghiottito  le  altrui  foftanze  , Nulla  eft 
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augurargli  buone  venture , come  fà  il  1 
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del-  CORRA  RO. 

Papa  di  concerto  con  gl*  altri  Principi 
Italiani } nel  refto  curandoli  egli  poco 
di  quella  Corre  perii  poco  che  vi  hà  che 
fare  , la  Corre  ancora,  fa  poco  refleifo 
(opra  la  fua  Pedona  >,  come  di  Principe 
che  non  può  di  meno  , di  leguitarc  la 
corrente  de  gl’  alni , cioè  accommodat- 
lì  al  gufto  di  quelli , che  più  polfonp  in 
Italia,  e di  V.  S.  in  particolare,  con 
la  quale  tenendoli  bene  fd  in  vn  mede- 
fimo  tempo,  il  feruigio  proprio  , ed  il 
commune. 

Siamo  all’ vltimo  ma. piu  importante 
capo  di  quella  mia  relazione , nel  quale 
deuo  riferire  , e ciò  che  veda  nella  men- 
te del  Papa  incorno  à;  gl’  intCEcflr  <di;jqii c v 
ilo  fcrcniifimo  Dominio  , e ciò  che  fi 
può  (petardi  bene , e temere  di  male  da 
lui,  quando  piaceli? à’:  Pio  concedergli 
più  lungo  tempo  di  Yifà  di  quel  che  il. 
fuo  temperamento  molila  di  promette- 
re. Se  dal  trattar  confidente  e famir 
gliare  d vn  Principe  Grande  y.erfo  vji. 
Jylinillro  d’vn  altro  Principe  fi  potefiè 
£11- giudizio  accertate  della  volontà  del 

pumo  vecfo,  J’ahrp «on  {feci  le  non, 
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credere  che  V.  S.  poteffe  fperar  bene-, 
non  già  .di  ottenére  da  elfo  cote  grandi,  è 
di  quella  qualità  che  hauerebbe  appun- 
to di  bilogno  > ma  che  foilè  per  pallàvtì 
con  vna  quieta  corri (pondepzase  con  o£ 
fizi  di  mutuo  buon  affetto-,  tempre  ac- 
compagnato da  ditidcriò  di  veder,  prot- 
peracoilfuoftaro  perche  in  realtà  non 

poffo  dolermi  che  la  S*  S.  non  habbia 
trattato*  meco  , con  termini  di  lèmma 


cortelia  e amoreuolezza  > . e in  quelle  co- 
le che  gli  è.  parlo  doucr  riprendete  , ò,- 
centìirare  qualche  azione  forte  mal  rife- 
rirà : Thà  tèmpre  fatto  con  tanta  mode- 
dia  j e circontpezione  , che  temerci  di 
fallire  quando  volcffi  congetturar  altri- 
mente , che  nella  S.  S.  non  vi  era  altro 


concetto  di 


Goueur 


no,  e vna  Comma  bontà  e giudi-zia  in 
amminiftrarlo  ; mi  fon  però  auueduto 
che  nell’  ordine  di  contraporfi  à i gufti 
di  V.  S.  ti  andati a il  Papa -giornalmente' 
avanzando  , e té  bene  non  mutò  inai.~ 
tuono  nel  trattar  meco  dolcemente , era 
però  facile  ad  accorgerti , chehaueuada- 
ÉÈ|  ÉÉlj  l ,chelo  tta-^ 


ìm 
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Hcuanoda  quella  confueta  buona  oppi- 
mone  di  quello  Stato  > che  per  amianti 
paieua  innata  in  lui.  Le  prime  paiole 
furono  che  venendogli  rapprefentati  co- 
sì (luingcnti  gli  bilogni  publici  per  io-, 
ftentamento  della  guerra  non  fi  accer- 
tailcadogni  modo  proporti , che  pote-i 
uano  in  buona  parte  aileuiarli  j qual  era 
quello  della  lulpcnfione  di  qualche  Reli- 
gione inutile  , che  pofta  vna volta  in  at- 
ro prattico-  haueua  portato  così  ri  leu  a li- 
te lollieuo  à publici  pefi  a e cherimane- 
ua  modo  facile  di  prouar  di  nuouo  il; 
medefimo  benefizio  , quando  la  Re- 
publica  hauclfe  voluto  permettere  che 
con  lunghezze  di  tempo  5 fi  rimet- 
rellèro  le  perdite  che  hora  faceua  Tor- 
dine  Ecclcfiartico  coll’,  alienazione  di 
tanti  beni , che  confidala  nel  riuocar  là  - 
legge,  che  prohibivaal  medefimo  ordine 
il  racquiftarli,  (opra  che  non  mi  diffun- 
detò  , havendone  fcritto  tanto  che  V.  S. 
nc  rertò  infaftidita , nc  per  molto  che 
io  diccflnfùmai  p.offibile  fargli  entrai' 
in  capo,  che  la  detta  lege  non  produ- 
cala il  mal  effetto  che  la  S.S.  fiperfua- 
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deva>  entrò  tal  volta  à dolerli  che  trà.i- 
Capi  che  comandano  le  armate  regnino, 
competenze  e puntigli , che  diuietano  il 
publico  feruigio. , che  il  denaro  venille 
malamente  amminiftrato,. con  altretanto- 
procaccio  di  chi  lo  maneggiaua,  quanto 
era  il  danno  > che  ne  rifultaua  al  publico,. 
che  i medefimi  Capi  più  intenti  à trarre 
profitto  dalle  mercancic  de’  battimenti,, 
che  tralportauanp in  leuante  > che  ina-; 
dempire  le  parti  loro  erano  caufa  che: 
vi  andalTc  dimezzo  il  comodo  vniùerfar, 
le  che  richiedeua  accuratiffima  applica- 
rione,  ne’  comandamenti,cofe  tutte  lap- 
pate dalla  bocca,  e dalla  penna  del.Prio-. 
re  Bichi»,  che  per  coprir  i propri  manca- 
menti , poneua  ih  campo  gl’  altri  difet- 
ti, quindi,  prendeua  il  Papa  occafione  di; 
dolerli,, che  ne’  bifognipublici,  non  ha-, 
ueuala  Republica  ricorlo  ad  altrui , che 
alla  Sede  Apofiolica,lche  in  riguardo  Ilio 
non.haueua  cura  di  ogn’  altro  che  fom- 
njjniftr.ar  aiuti  „ e che  fé  ogniuno  de’ 
Prencipi  à.pr.oportione  delle  lorofbrze- 
faeefle  quanto  fit.  la  Sede  Apoftoiica , fi, 
trotterebbe,  la  ivepublica  mnnita  di  {uffi- 
cienti; 


i 
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cicliti  aiutile  per  ladiffefa,  e pcrl’ofFda, 
equi  fi  entrauaJiella  numcratione  de’ pe- 
li, à quali  foggiacceua  la  Camera  A-* 
poftolica , nel  qual  difcorlo  pieno  d’e- 
quiuoci,  come  diccua.  con  le  mie  lettere 
(brittc  à V.S.  fi  diffbndcua  il  Papa,  vltr* 
fatietatem.  Che  hoggi  giorno  la  pace  c- 
ra  ftabilito  frà  le  Corone,  e che  le  hauc- 
uano  fiiputo  trauare  Teforo  per  diftvug- 
gbrfi  vicendcuolmente  meglio  l’hauerian 
potuto  far  per  aiutar  la  icepublica,  che  fi 
è fatta  frontiera  di  tutta  la  Chiiftianirà 
contro.il  Turco , che  nella  Francia  fo- 
pra  gl’ altri  doueua  lommamente  confi- 
dare,.per  la  partialità  inoltrata  dà- lei  ver- 
lo  le  lodi  sfar  io  ni  della  medefima  , allu- 
dendo tacitamente  al  di  fopra  motiuatQ* 
accidente  del  Rocchetto  dell*  Amba!* 
ciatore  , e con  quelli  morti  fi  c andato, 
fcherzagdo  nell’  vltima  audienza  , eoo. 
poco  profitto  del  publico,  e con  darmi  à* 
conolcere  che  fe  il  Papa  hà  cambiata 
lentamente  fin  fiora,  in  far  quelle  parti 
che  à lui  più.  propriamente  che  ad  ogn 
altro  conuengono,,moltopiù  ficamina- 
tà  neir  auuenire^che  Rima  rimanere  io- 
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disfatto  fopra  gl’  altri  l’obligo  d’oftare  al' 
cornuti  nemico , e per  ciò  non  intele  vo- 
lentieri il  Papa  la  milione  d’vn  Ambafi- 
datore  ftraordinario  à Roma  in  quello 
tempo  , immaginandoli  , che  venilfe 
mandato  con  oggetto  di  riportar  anche: 
aiuti  ftraordinari , à che  le  io  deuo  dir  il  . -- 


vero,  dilcerno  inS.S.  vna  pochilììma  ri- 
folotione  per  non  dir  vna  determinata' 
©ftinatione  allanegatiua,  poiché  denaro 
pronto  effèttiuamente  non  ci  è.  Che  Ih  . 
per  eriggcre  monti  ad  effètto  di  crollar- 


lo, ne  men  quello  lo  credo,  e qui  pochfj* 
che  fono  ih  olière  la  S.  S.  li  compiace 
dipenderli  in  cofe  di  liiogulto  partico- 
lare, cioè  in  fabrichc  , abellimcnti  di 
Chiefe  , commodirà  della  propria  Ca- 
fa , e quandopure  fi  difponelìè  à far  qual-; 
che  cola  di  più  del  lolita  , non  credo 
che  Ir  fcoflallè  mài  dà  quella  liberalità 
che  non  gli  coffa  niente,  diaccrefcere 
impofirioni  al  Clero  di  quello  Stato , già 
(carnato  finali’  olla,  e che  in  foftanzà 
non  è altro , che  vn  aiutarci  co  i nòftri 
propri  haueri,  le  bene  in  Roma  non  vo- 
gliono che  ciò  fi  dica  > pia  che  fi  creda  . 

che- 
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clie  ttìfto  quello  eh’ è de’  Preti,  fia  il  lo- 
ro, full’  auuicinarfi  però  del  tempo  della:. 
mia  partenza,  fi  relè  il  Papa  in  maniere  i 
più  l'oaui , , diede  nuoiii  ringratiamenti  à 
Diòiche  la  pace  foUe.conclufa,e  moftrò 
di  lpcrar  meglio  nell’  auiienire  de’  fuc- 
ceffi  di  leuante  >.  toccandomi  il  motiuo 
di  (opra  accennato  , che  il  cuore  gli  da- 
lia che  non  haueflero  dà  pofar  le  armi 
contro  ’l  Turco  » eh’  egli  non  riceuellè 
vna  memoranda  Iconfhta  i (limo  ciò  mi 


dicellè  per  dar  animo  à VoftràSantiràT 
àcciò  fi  tenéffi*  lontana  dà /ogni  p làttica 
di  pace,  che  con  pregiudicio  della  Chri- 
ftianità  poteua  elici:  introdotta,©, purè  fi 
ftia premeditando  qualche  lega,  con  la. 
Gotte  Imperiale,  ò,  di  Polonia,  io  non 
faprei  ben  dirlo  , mà  propendo  più  à' 
creder  il  primo  , perche  il  Papa  in  quel- 
le parti  difficilmente  ritrouarà,  chi  pre- 
tti fede  alle  fue  promette  ,*  e nefluno 
vorrà  imbarcarli  in  imprefe  ardue , len- 
za tanto  in  mano  , che  laflìcuridi  non! 
ettèr  abbandonato  > quando  fi  darà  neh 
meglio  della  Carriera.  Al  mio  parti- 
re, ,,  doppo  etter  trafcwfQ  in  molte  lo- 
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di  della  mia  Perfona  .,  delle  quaiiTKa- 
uerei  voluto  t'cnc ìlc  più  parco  , màpiù 
liberale  de’  fauori  vedo  Volita  Santità, 
m’incaricò  che  quattro  cofc  hauelfi  in 
memoria  di  ricordarle,  la  prima,  cjiQ  li 
cercatle  di  lo  pire  quelle  differenze  nel 
Tribunale  dell’  Inquilìcione  di  Pado- 
ua  , che  ftan no  accete  con.  lcandalo* 
di  quanti  incendono  la  maceria  , co- 
fi  dille  fila  S.  S.  fenza  riflettere  , che 
quando  la  Sancirà  Volita  , rifoluc  d{: 
macinarli  in  quelli  in  ter  dii  , bitpgna- 
ben  credere  , che  qualche .niellante  ra- 
gione la  fpinga  a coli  fare, quello  impac~ 
ciò  mi  è rimato  di  grandilftmamolellia, 
per  eller  materia  diuerfa  dal  mio  genio», 
e fopra  la  quale  e liaco  fatto  gran dillbna/f, 
Èacaflo.  . 

La  feconda,  che  fi  cerchi  di  cuftodi- 
re  meglio  la  ficurézza  della  nauigaEio- 
«e  del  Maa'-v Adriatico  , dolendoli  cht. 
manchi  il  negocio  al  Porto  d’Ancona*, 
per  i mercatanti  che  non  fi  alile urano  di 
pallai;  con  le  loro  meraVpcr  le  rep  re  far 
gtie  che  vengano  fatte  dà  i Corlaii  efe 
■ Pui  cigno,,  che  di  tanto  in  carico  fcap- 

pano. 
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pano  à depredare  , e tengono  inquieta 
tutta  la  Colta  della  Marca, foggiongcndo 
che  fé  per  interim  che  dura  la  guerra  co  1 
Turco,laS.V.non  facellc  difficoltà,  che 
fi  tenellèro  due  Galere  nel  Porto  d’ Anco- 
na, fi  farà  rofto,che  la  fquadrafia  ritornar 
ta  di  leuante. 

Laterza,  chela  Santità  Voftra  , fi 


compiaccia  di  defiftere  dall’  interporre 
i Tuoi  giudici  nelle  marerie  Ecclelìafti-r 

che  , come  di  quando  in  oliando  va  ta-r 

« * \ * *-■-'«  * • ■ --k‘- 

cendo  , con  incarco  e lcfione  della  giu- 
rifditione  , e«con  illaquearfi  inauuedu- 
tamente  nelle  Cenfure  illatiue , pòi  fen- 
za  auuederlene  delle  difgratie  , che  al- 
la giornata  vap  fuccedendo , premendo  1 
fuH’inftanza  per  la  moderatione  d’ alcu- 
ni decreti. 


La  quarta , che  la  Santità  V oftra ,.  vo 
lefiè  elfiere  cortefe  della  fua  proretione 
alli  Padri  Giefuiti  nelle  occorrenze,  che 
polfono  nafeeve , perche  viuendo  in  aL 
cuni,  che  mal  li  conolcono , gl’  antichi 
lèmi  di  maleuolcnza , non  farebbe  , mi 
ditfe  il  Papa  , gran  fatto  che  gli  follerò 
trainate  contro  infidie  con  calunnie  e 
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importare,  che  hanno  bifogno  d’occhio 
indifferente  per  elici:  conofciure,  e efpol- 
fe.  Mi  obligai  di  adempire  puntualmen- 
te i comandi  di  S.  S.  nel  rapprefentar  à 
Voftra  Serenità , i di  lei  gufti , e lei  potrà 
col’ Tuo  infallibile  giudicio  veder  in  che 

CJ  ■ | » s 

.puoflì  elfer -gratificata  la  Santità  fua,  la  ■ 
quale  terminò  eoh  quefto  l’vltima  au-.. 
dienza  accompagnata  dà  vna  Paterna 
beneditione  à Voftra  Santità , & àme* 
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B Eliche  fcmbra  imponìbile  di  aggiuii-^  v-  ~ 
gercofa  alcuna  à quellofcrifle,  ò re-  " 
citò  il  Corraro  nella  fopra  detta  Rela-  ; 
rione,  pure  ben  confederato  il  tutto , fa- 
rebbe facile  d’inlìnuarui  molte  cofe  ni- 
cellàrie,  dal  detto  Corraro  ò per  breuita, 
ò per  altre  conliderarioni  tralafciatej  mà 

perche  fon  (ìcuro  che  li  punti  eflèntiali 
fono  (lati  baftantemente  toccati  , per  ,, 
quello  non  paftb  più  oltre >.  che  alla  de-  ^ 
fcuittionc  de’  Cardinali  creati  dà  Aleflàn- 
dro,  già  che  il  Corraro  , non  potè  de£ 

criuerc  che  quelli  deh  Colmeggio  vec-  „ 

chio,> . 
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chio  , e pochi  del  Collegio  nuotio  » • à 
caufa  che  le  promotioni  non  erano  an- 
cor leguite  nel  Tuo  tempo  ; prima  però 
dirò  qualche  cola  della  generalità  della 


Corte,c  del  Pontefice.  --,K'  , . 


Veramente  non  poteua  meglio  defi-  v. 
criuerfi  la  natura  del  Pontefice  A.lefan.- 
dro,  di  quello  fi  deficrille  dal  C errare  i 
tanto  perd’inclinatiooi  dell’ animo, co- 
inè per  le  parti  del  corpo  > non  ellendo 
ancora  ftaro  nel  Vaticano  Papa  alcuno» 
che  rapprefentafle  leene  fi  differenti , e di 
eflerfi  veduto  tato  adorato  nel  principio, 
fe*?fi  biafimato  nel  fine , e pure  non  hebbè 
maivitio  che  lo  jJotelTe  denigrare,  e £ 
odio  che  concepì  il  Popolo  contro  di 
lui,  non  nacque  che  in  lui  vi  follerò  di- 
fetti vitiofi,  haue  ndo  conferuata  Tempre 
intanala  confidenza  ; mà quella vafiirà 
di  penfieri  * quell’  altezza  d’animo,  quel 
defiderio  d’intraprendere  eofe  grandi;? , 
quella  volontà  di.  rinouar  Roma, e quell’ 
ambitione  di  forpafiàr  tutti  gii  altri  Pon- 
tefici, nella  gloria  di  far  quello  che  mai 

igaronoèdrarfifopra, 

> « fopprellò  dà  cento- 
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gtauezzc,  & à morire  con  vii  concetto 
inferiore  a quello  che  meritali!:  la  lua 
bontà.  Molte  cole  lì  potrebbono  dire 
intorno  à quello  particolare  ma  (limo 
più  nicélìàrio  rralalciarle  , per  non  en-  t 
tiare  in  materie'  odiofe.  Dopo  Pa|’~ 

tenza  del  Corraro  di  Roma  , fu ccefle  la 
fciìtenza  di  Francefco  Borri  Mi  lane  le, 
condannato  dalla  Inquilìtione  non  folo 
come  Heretico  , ma  abbruciata  la  lua 
Statoa,  come  d’vii  pelfimo  Hereliarca, 

_ r \ ...  • it?w:  ».  .ip  afino  i66  *'si'- là 
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bcatificatione  di  MonlignorSales,  c po- 
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co  dopo  il  riceuimento  del  Duca  Garlo 
di  Lorena  dal  Pontefice  per  1 occorenza 
della  fuaCafa  , e benché  incognito  fò 
trattato  regiamente  d’Alefandro,  e men- 
tre quello  li  affaticarla  à far  negotiare  in 
Francia  dal  fuo  Nuntìo,  acciò  che  non 
reità  (fé  «il  detto  Prencipe  difredàto  de 
fuoi  Stati  delli  Lotena  alienatili  dal  Zio, 
giunto  in  Roma  il  Duca  diCrequi  lp^ 
dito  dal  Rèdi  Frància  Ambafciatoreef- 
traordinario  per  varii  intereflì  della  Co- 
tona, e dMtti  Prencipi  fuoi  Allieti  ,■  mà 

prima  che  fi  veniflè  à conclufione  alcuna 
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di  quelli  negociati,  nacque  cerca  queftìo- 
ne  fra  alcuni  fcruidoti  badi  della  Cala 
dell’  Ambafciatore , e Soldati  Cord  » in 
modo  che  pei  due  anni  continui  retto 
rotto  il  comercio  de’  Franced  con  la 
Corte  di  Roma , e fu  forza  dare  non  or-  . 

' ; • \ > ' '*  ';  *:  i 

dinarie  riparacioni  alla  Francia,  per  po- 
ter hauere  la  pace  con  quella  Corona. 
La  dignità. Gardinalic-ia  redo  non  poco 
offe  fa,  per  alcune  mortifìcarioni  riceuu- 
te  dal  Cardinale  Imperiale  che  ali’  hora 
era  Gouernatorc  in  Roma.  Il  Cardinal 
Chigi  fù  lpedito  Legato  à lacere  in  Fran- 
cia , per  dar  l’vlcimo  compimento  alla 
pace.  Tutto  quello  mortificò  grande- 
mente Aleffandro,  obligato  ad  inghi  otti- 
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re  molte  pillole , onde  da  quei  tempo  in 
poi  perfolì  d’animo,  non  pensò  ad  altro 
che  ad  acumular  te  fori  per  la  lua  Cala. 
Raderò  bora  al  recito 
rità#  de’- Cardinali^  creati 
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dopo  la  partenza  di  Roma  del  Caualier 
Corraro»con  quella  breuità  che  farà  po£- 
iibile. 

Gregorio  Barbarico  Npbile  Veneto  fù 
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del  CORRARO.  3f9 
promelTo  al  Cardinalato  li  cinque  Apule 
del  1 660.  alla  nominacione  della  Repu- 
bìica  col  titolo  di  Prete  Cardinale  di  S. 
Tomaio  in  P elione.  Non  hcbbe  il  Pon- 
tefice difficoltà  di  condefcendere  ad  ho- 
nórar  della  Porpora  vn  fogetto  merite- 
uole,che  hatieuadato  faggio  d vn  otti- 
mo Prelato  > fino  dal  principio  che  ha- 
iieua  vellico  l’abito  Clericale , 1 ha  fatto 
ben  conoscere  con  vna  buona  elempla- 
rità  di  vica,ipogliatadi  certifcrupoli  tan- 
to noiofi a»’  Romani. 

L’afFecco  verfo  la  Patria  non  può  effier 
più  grande , onde  il  Senato  che  non  hà 
coftume  di  mancar  nella  gratitudine, paf- 
ia  con  elio  lui  vna  grata  corrifpondenza. 
Dopo  la  morte  di  Monfignor  Giorgio 
Cornaro  gli  fù  conferito  il  Vefcouado  di 
Padoaj  eh’  è yno  de’  principali,  non  dirò 
dello  Stato  Veneto,  mà  dell’  Italia  tutta, 
e perche  il  fuo  AnticelIore,per  altro  Ca- 
ualiere  grande  , e d’vna  Cafa  delle  pii 
(limare  in  Venetia , haueua  lafciato  traf» 
correre  abufi  rileuanti,  che  ofeurauano 
gran  parte  il  decoro  del  Clero;  il  Cardi-. 

onon  potendo  col  fuo  zelo 
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folftife  di  veder  vn  Clero  fi  confiderà-  ' 
bile  rillatlaco  in  quella  forma  > inftirui 
viià  Con'grcearione  di  buoni , & ottimi 

O O ' > 

Sacerdoti,  acciò  lo  riformairero,dandòli 

*„  •*.  m ' • / ? fr  -.f  ,V  » 

à quello  fine  autrorità  ballante. 

Quella  buona  hiuentione  di  Gongre- 
gatìoiie  , non  ofleruata  d’altri  Vefcoui, 
fù  mal’  intefa  nella  Corte  di  Roma,  on- 
de gli  inuidiofi  nc  difcorreuano  , con 
certi  fenfi  al  quanto  pungenti  » ad 
ogni  modo  il  Pontefice  lodò  vnà  tale 
efccutionc , glinc  fece  fare  inftanza  cke 
feguillè  vnà  fi  lodevole  intraprefa.  Li 
Clerici  di  Padoa  rilallàti , & amici  della 
libertà, trattarono  quella  rifolurion  e trop- 
po Teucra,  mali  Clerici  di  buona  edifica- 
tione  lodarono  al  fommo  Tua  eminenza* 
Balla  che  quello  Cardinale  molila  gran 
zelojveriò  la  Patria,  e verlo  laChielà.  : 

Pietro  Vtàoni  £remoncfe  fò  ancor  Idi 
adonto  nella  mcdefima  creatione  delli 
cinque  Aprile , col  titolo  di  Prete  Car- ; 
dinaie  di  fan  Calillo.  Il  Tuo  animo  fu 
Tempre  indrizato  allo  Stato  Clericale  , e 
•Teppe  far  la  Tua  fortuna , non  tanto  coll 
refemplaricà  della  vita),  che  con  te  fi- 
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nezze , e llratagemme>  efca  ordinaria  dà 
pefcar  nel  Mare  di  Roma , T affetto  de* 
Regnanti.  Scappò  nel  principio  della 
fu  a Pre  latura  à qualche  erroretto  , mà 
-con  termini  Tcaltri  , Teppe  leuarfi  dal 
follo  , e chiuder  le  lingue  di  quelli  che 
già  cominciauano  à parlare  in  Ilio  dis  fa- 
ttore. . 

Innocentio  X.  l’adoperò  in  alcune 
cariche  honoreuoli,  mànon  Teppe  dar 
nell’  humore  di  quello  Pontefice.  Nel- 
la Nuntiatura  di  Polonia  incontrò  alcu- 
ni intoppi  , pcricolofi  dà  farli  perdere 
qualche  aura  che  già  haueua  cominciato 
à guadagnarli  nella  Corte,  però  pruden- 
temente Te  ne  Tuilluppò,  onde  ne  riceuc 
ringratiamenti  dal  Pontefice  Alefandro, 
per  hauer  operato  con  i Tuoi  offici  à be- 
neficio della  Religione  Catolica. 

Il  Re  Cafimiro  io  racomandò  per  la 
porpora,  nè  le  Tue’racomandationi  tro- 
ttarono ripugnanza , elTendo  inclinato 
Alefandro  à fauorireil  merito  della  per- 
fona.  Quella  crcatione  non  riuTcl  dif- 
tpiaccuole  agli  Spagnoli , per  confidc- 
rarlo  ludico  di  quella  Corona  » benché 
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.fi  fia  Tempre  ingegnato  di  contentar 
quefta,  fenza  dar  gelofia  a’  Francefi.  Ha 
molti  Nemici  che  vanno  feminando 
■mormorii  contro  alla  fuatiputationejad 
vogni  modo  hà  qualità  che  lo  rendono 
degno  della  Porpora,  e che  potrebbe  vn  * 
.giorno  paJlàr-e  più  aito  £è  gli  Spagnolilo 

.deliderano.  . 

P afe  al  e £ Aragona  Spaglinolo  , è di 
Cafa  coli  illuftre  elle  vanta  razza  Reale. 
.Semi  Filippo  IV.  Tuo  Signore,  in  Cari- 
che di  rilcuantc  feruiggio , e con  fom- 
;ma  fodisfattione,  ond’  è che  con  ragio- 
ne lo  racomandò  al  Pontefice  Alelàndro 
VII.  per  la  Porpora  , che  ottenne  li 
cinque  Aprile  del  Jt>óo.  col  titolo  di 
Prete  Cardinale  di  Santa  Balbina.  Il 
Cappello  lo  riceitè  in  Roma  doue  elcr- 
citò  la  Carica  d’Ambalciatore  per  alcu- 
ni Mefi,mà  poi  lalciaEa  quefta  Carica  à 
Pon  Pietro  luo  frafello  per  ordine  di 
Spagna  , fenepalsò  in  Napoli  in  qua- 
lità di  Viceré  , venendo  riceuuto  dà 
.dà  quei  Popoli  con  applaufo  grande 
à quali  moftrò  Tegni  grandi  di  buona  , 
de  inccorrotta  giuftkia  , e coli  ne  fe- 
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guirono  gli  effecti.Morto  in  quello  mctrc 
il  Rè  Catolico  > e dechiarato  detto  Car- 
dinale vno  de’ principali  configlieli  del- 
la Regina,  vedoua  venne  fubito  chiama- 
to in  Spagna, per  aflìftcre  al  goucrno  del- 
la Monarchia,  Se  in  luo  luogo  fu  (pedi— 
to  in  Napoli  con  carico  di  Viceré  Don 
Pietro  Tuo  fratello , eh’  era  ancora  Am- 
bafciatorc  in  Roma. 

Mentre  il  Cardinale  efercitaua  l’offi- 
cio di  Viceré  gli  fù  conferita  la  Carica 
di  fopremo  Inquifitore,  eh’ elercitò  po- 
co tempo  hauendola  rinonciata  al  Pa- 
dre Picard  Confcflore  della  Regina,  in 
cambio  di  che  gli  fi  conferito  l’Arci- 
uefeouado  di  Toledo.  Quello  Ca'rdi- 
nale  intendo  bene  i maneggi  politiche 
generolo  à luogo  , e tempo;  fi  compia- 
ce di  certe  magnificenze,  e PalTa  tempi 
che  non  fiano  fuori  dell’  honello.  Si 
mantiene  con  molta  dellrezza  il  buon 
credito;  mà  non  manca  per  lui  d’auanza- 
re  gli  interefllde*  luoi  Congiunti,com’è 
Polito  de’  Grandi, 

Girolamo  Buoncompagno  Bolognelè  , 
Pronipote  di.  Gregorio  XIII.  qual  Pon- 
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teficè  in  iz.  anni  di  Ponteficato  ridulle  la 

t:  • '",  , *'  ' . l*1 

tua  Cafa  à tal  grandezza  , che  per  più  di 
«tèrna  anni  i Buoncompagni  videro  dà 
Principi  grandi.  Giacomo  Buoncom- 
w$:  pagno  che  fu  Generale  di  Santa  Chielà, 
Se  Auo  del  Cardinal  di  cui  parliamo'  la£ 
<>iò  molti  figliuoli,  tutti  ricchi,  & ap- 
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patentati  con  buone  Cafe , con  tuttosciò 
in  breue  fu  tutto  dilperfo , e ridotta  que- 


ll.1 Cafa  ad  vna  tenue  fortuna,  e fi  làrcb- 
be  del  tutto  deteriorata  fe  non  fi  folle 
mantenuta  col  mezzo  di  due  matrimoni* 
Vedendo  tutto  ciò  Girolamo  prefe  à 
jquefto  fine  l’abito  Ecclcfiaftico  , con 
f'peranza  di  rimettere  forfè  al  prillino 
flato  la  fua  Cafa , col  tentar  la  fortuna 
all’  acquifto  della  porpora  5 ellcndo  que- 
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Ila  l’ unica  Iperanza1,  degli  Italiani , quali 
fubito  che  lì  veggono  in  qualche  deca- 
J*  denza,  procurano  d’  efaltarfi  col  get- 
tarli fui  dolio  vn’  Abito  da  Prete , dipen- 
do beniflimo  pollcdérfi  dalla  Chiela# 
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•gradi  aliai  eminenti/,  per  far  falire  à 
/;  grandezze  quelli  che  ne  tentano  l’ aqui- 
4lò.  Nel  Ponteficato  d’Innocentio  X. 
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ricetto  alla  cognata  , ò fia  il  concetto 
ordinario  che  haueua  il  Pontefice  della 
fila  perfona , ò fìa  altra  caulà , bada  che 
non  potè  ottenere  che  alcuni  offici  mer 
diocri , ma  propri  à farli  (brada  mag- 
giore. 

Alefandro  V 1 1.  gli  diede  il  Carico 
di  Maggiardomo  del  Palazzo  Apofboli-r 
co  , eh’  efercitò  con  molto  zelo,  e putì* 
tualità , e fopra  tutto  fi  maneggiò  delira- 
mente con  Ì due  Rami  Chigi  cioè  del 
Cardinale,  e di  Don  Agoftino , feiifca  ip- 
gelofire  gli  vni , e gli  altri,  onde  con- 
- giuntarne  nte  lo  racomandarono  al  Pon-r 
tefice  loro  zio  , il  quale  lo  creò  li  1 4 % 
Gennaro  del  1664.  Prete  Cardinale  di 
San  Pietro  e Marcellino. 

Non  molto  dopo  gli  conferì  l’ Are  ir 
uefeouado  di  Bologna  fila  Patria,  nella 
di  cui  Chiefà  moftra  veramente  il  Cardi- 
nale effetti  d’ vii’  ottimo  Prelato.  Egli  è 
caritatiuo  verfo  i poueri , benigno  con 
quelli  che  vanno  per  trattare  con  elio  lui, 
dilli  nte  reflato  al  maggior  fegno,  e dotato 
d’vn  giuditio  molto  buono.  E amato  da 
Francefi,  e Spagnoli, e nel  Sagro  Colleg- 
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gio  non  ha  nemici  , onde  potrebbe  ha-  ' 
uer  buona  parte  in  qualche  Conclauc. 

Alfonfo  Litta  Milanefe  moftrò  in  alcu- 
ni odici  agli  occhi  della  Coree  il  fuo  ta-_ 
lento,  dlèndo  riulcito  in  ogni  colà  con  -- 

fornirlo  honore  Alefandro  VII.  cono£-~ 

- • * > 

cendo  il  fuo  merito,  lo  creoli  1 4.  Gen-  r 
: nato  del  1664.  Pret^  Cardinale  di  Santa  - 
Croce  in  Gemfalem  , mentre  era  Arci- 
. uefeouo  di  Milano  j gli  Spagnolinon 
hebbero  molto  piacere  di  quella  promo- 
tione,  perche  nel  fuo  Arciuefcouado  il 

Litta  haueua  mancato  in  alcune  cole , à. 

. — . . 

■ render  quel  debito  douuto  al  luo  Pren-^  : 

cipe  naturale,  e per  voler  fare  troppo  il  ~ 

^ Zelofo  dell’  immunità  Ecleliaftiche  li 

■ * •*  -4'.' 

ruppe  non  folo  con  i Miniftri,  mà  con  il  : 

; n.è  mcdelìmo.  In  fomma  in  molte  mate-  _ - 
rie  nella  quali  farebbe  ftata  prudenza  ih 
chiuder  gli  occhi , egli  volontariamente 
, lì  è pollo  più  volte  in  neceflìtà  4’ vrtar e 
con  detti  Miniftri  Spagnoli,  à tal  legno- 
che  lì  c concitato  talmente  l’odio  di  que- 
lla Nationej  che  tutti  li  fono  implacabili 
nemici  , e fenon  follerò  al  preferite  gli 

• Spagnoli  nella  cadenza  della  loro  fottìi- 
f ..  na». 


itm 

fM 
* 


JjMrfP 


» .V;  , 

ili  ' 

* iè&'f 


igOfc.'- 

*£<■. 
I.C*  Ti 


*ì  f - 


-a 


w* 


• ♦ 


ùll  COR  RARO. 


ria  , gli  farebbono  lentire  dilgufti  rile- 
ttami , e forte  tali  che  l’obligarebbono  à 
lalciar  la  Chicfa  y come  già  hanno  fatto 
nel  Regno  di  Napoli  ad  aln  i Prelati. 

. Veramente  egli  è vu’ huomo  applicar 
titlìino  al  negotio,  no  (braccandoti  mai  di 
girare,  e regirare  quelle  materie  che  in- 
traprende. Diede  tempre  faggio  di  buo 
ni  còltami»  è di  bontà  di  vita  benché  fof-- 
te  cafcato  nella-  fua  giouentù  in  qualche 
leggerezza*  Certo  è che  pochi  Cardi- 
nali il  rrouano  eflèr  faliti  alla  porpora 
per  puro  merito  , come  ha  fatto  quello 
Signore  , il  quale  ha  per  matfima  partii 
colare , quella  ftetla  mattana  che  hanno 
hauuto  tanti  altri,  cioè  che  per  ettar  Pa*- 
pa,bitogna  hauere  l’efclutlone  degli  Spa- 
• gnoli,che  però  diuenuto  Cardinale,è  an- 
dato fcauando  nuoue  materie  di  difgufto. 
L’opinione  comune  ad  ogni  modo  è che 
vn  Cardinale  nato  fudito  d’vn  gran  Pren- 
cipe , e che  hà  dignità  confiderabili  nel 
Prencipato  , non  può  fuggire  il  titolo 
d’imprudente, nel  voler  cozzare  col  fuo 
Prencipe.Teino  che  morirà  Cardinale. 

Netto  Corfini  Fiorentino;  fù  T cforicre  t 
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«Iella  Camera,  nel  qual  Carico  acquiftò 
qualche  aura  di  lògetto  mediocre,e  di  ia^  m 

i*  • ir : _ in li I : 


lenti  ordinari  , e l’hauerebbe  acquiftato 


Te  con  troppo  fommifàonil 

i./u^  _ I A 

non  lì  folle  dato  ad  incenlare  coloro* 

BrXBKsyM  A . . ♦ . * • • , * ,K  • • • *i  ,v*  **  f ^ Sr 

^ che  teneuano  il  timone  del  fopremo  co- 
mando,  perlepretentionidel  Cappello; 

> Alefandro  , non  fofe  per  rimunerare  il. 
^ ■ fuo  merito  , ò per  guadagnar5  il  danaro, 
dell’ Officio,  lo  creoli  14.  Gennaro  del 
1664.  Prete  Tardinale  di  Santi,  Nereo, 6c 
Acchilleo,  e quali  nello  ftello  tempo  lo  3 
fpedì  Legato  in  Ferrara  , eh’  è vna  lega- 
tione  conlìdcrabiieVe  df  'gelolia  glande 
per  ellèr  ne’  confini.  Si  portò  però  con-* 
matura  prudenza  , in  diuerli  rincontri». 

. nè  diede  mài  a < AÉenetiani  m otiuo  di  gran- 
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gare  didifgufti.  Il  Gran  Duca  Fama,  mà  non. 

fiÉn  -k-  ■ - "i  IhmmÈiàè'  k wàJ~ 


- : confida  con  lui  affari  di  grande  imporr  . 
tanza.  Nelle  Congregationi  fifà  cono- 
- fcere,per  fògetto  di  yaglia  » buon  politi- 
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...  Co,  e dilinterrellàco.  Col  tempo  porreb 
be  correrjÉòn  gli  altri  il  Palio. 


Carlo  Boritili , fu  portato  ancor  Gìoui- 
inotto  nelle  Cariche  principali  di  Gouei- 
natore,  e di  Nuntio,  in  Spagna,  più  dalle 
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cótinue  inftanze  del  Cardinal’Imperialé 
filo  Zio, che  aU’horapoteua  il  tutto  , che 
non  già  del  proprio  merito, ncll’efercitio 
delle  quali  cariche, nó  hà  crefciu$o,nè  di-  . 
min  aito  di  ftima,aprettb  chi  lo  coqofce- 
ua,elfé:lo  egli  in  fatti  altre  tanto  piccolo 
di  datura  che  di  meriri,béche  l’ Imperiale  > 
lo  decanta  per  vno'de’  più  grandi  "politi-  ? 
ci  della  Corte  > maneggiandolo  per  altro 
à fuo  piacere,  col  farlo  trottare,  e correre 
à fuo  modo  Alelandro  non  haueua  eran 

O 

concetto 'di  lui,  con  tutto  ciò  , mediante 
rinterccffione,&:  affetto  del  Zno,  lo  creò 
cllcndo  Nuntioin  Spagna  li  14.  Gennaro 
del  1664.  Prete  Cardinale  diSanta  Ana*- 
ftafia. 

Pecca  in  molte  cofe,più  rollo  per  viva 
certa  fpecic  di  /implicita , che  per  «iali- 
na , ancorché  copra  ogni  cofa  con  yna 
feorza  di  fantità.  Nelle  materie  di  con- 
uenza  fi  lafcia  tirar  per  il  nafo,come 
vn  fanciullo,  c nelle  cole  di  poca  foftan- 
za  s’indura  à fegno  che  cinquanta^  paca  ' 
di  Boui ,, non  p ottono  rimuouerlo.  L’ac- 
cidente del  Duca  di  Crequi  gli  fece  per-> 
dere  l’inclinatiòne  de’  Francefi  , tanto 
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malcontenti  dell’  Imperiale  , onde  dà 
quelli  haura  fempre  lefclufiua. 

Celio  Piccolomini  Scnefe  di  cafa  coiit 
fiderabile,  e difendente.  di  Ramo  Pon- 
tificia, ,benche,fpogHato  di  foglie.  Ofier 
quiò.nel  Ponteficato  d’Innoccatio  con 
molta  l’ommilfione  Donna  Olimpia, per 
poter  pallare^al  Capello  ortenuc  alv 
cune  cariche,  nelle  quali  riulci. medio- 
cremente. bene.  Li  Tuoi  talenti  fono  an- 
cor mediocri  ; abbonda  di  parole  , e lì 
sforza  di  correre  verfo  doue  vi  il  ven- 
to. . Dalfa  Nuntiatura  di  Francia  li  par- 
tì con  poca  fua  fodisfattione  5 che  vuol 
dir.  difcacciato  àforza , à caufa  dell*  af- 
fronto riceuuto , in  Roma  il  Duca  di 
Crequì.  Si  dille  che  il  Pontefice  per  ri- 
mediàre.alla  riputatione  di  quello  Mim- 
ico >difcacciato  di  Francia,  V Phaurebbe 
creato  fubito  Cardinale  >. innanzi  di  en-r 
trape.  in  icoma però  fi  trouarono  altre 
ragioni  che  diftprnarono  da  detta  rifo- 
lutione  il  Pontefice , il  quale  lo  creò  poi 
nella  .promptione  del  166 4.  li  14.  Gen- 
naro Prete- Cardinale  di  San  Pietro  al 
Mónte  d’QpPj  Non  hà.  difetti  che  lo 
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jpoffirip  in  modo  alcuno  rendere  inde- 
gno delle  Porpora  , ftandoli  aliai  bene- 
adollo  l’abito  Eclefiaftico.  La  maggior 
parte  de’  Tuoi  Compagni  l’inuidiano, 
e particolarmente  quelli  che  fono  refta-  ' 
ti  dietro  di  lui.  Con  la  maturità  degli. 
anni  lì  auanzerà  alle  prctentioni  , mài 
Francelì  gli  faranno  tempre  contrari > 
memori  dello  feorno  fattoli  nel  bandirà 
lo  di  Francia  ; oltre  che  non  amano  mol- 
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tò  i Senefi  , per  elfer  amati  dagli  Spa- 
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Cario  Caraffa  Napolitano  è vn  Si-  sii 
gnore di  gran  nobiltà,  emerito;  e^di 


gnoli. 
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qualità  degne  dà  falir  più  alto,  come  po- 
trebbe riufeire  , - fe  if  peccato  originale  ; 
della  memoria  di  Paolo  ì V.~  poco  prò-*  ^ 
pritiaagli  Spagnoli  non  gli  facefle  ofta- 
coloìt  con  la  maturità  degli  anni  in  lui, 
li-  potrebbe  però  negli  altri  maturare  o- 
gnicatduo  humore.  Innocentio  X;  lo 
lpedì  Nuntio  in  Venetia  in  luogo  di' 


Monfignor  Elei,  nella  quale  Nuntiatura ; 
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venne  confirmato  cfAlelàndro  VI  I.che 
l’incaricò  d’vn  negodato  ilpiù' difficile,  ^ - 
die  hanelfe  mai  Nuntio  alcuno  incótra?- 
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to>  quefto  vuol  dire  la  cura  di  follecitare_-| 
il  Senato  per  lo  riftabilimento  de’  Gc- 
liuti. . ùf 

Per  fodisfare  dunque  il  Caraffa  all’  ar- 
: ; ^ dente  deiìderio  del  Pontefice  ^ , diede 
principio  alnegotiato,  in  che  trouò  tan-  f] 
ti  oftacoli , che  teneua  i l tutto  ,di fp erato, J 
■ * benché  non. ne.  IcrijUdif  in  Roma  che. 

ambiguamente,  per  non  mettere  in  catti- 
no  humoie  il  Papa rifoluto  di  (puntar 
; queftp  punto,  Mà  tanto  voltò , c girò, . 
e feppe  coli  bene  maneggiare  tal  ìiego- 
tiato  con.  fobima  prudenza  ^ elle,  tirò  iy 
Veueriani  à condefcendere  volontaria- 
mente alle  fuppliche,  & inftanze  Ponter 
fide..  Si  conobbe  in  queftcfca(o  lo  fpì- 
rité  atto  del  Carata  , e la  (ria  gran  de-C 

neggiare  negotiati  di  gr  an- 
de confluenza,  hauendone  ricevuti  dal; 
Papa  atteftati  di  fomma  lode,  male  cole- 
non;  feguirono  conforme  alla  credenza- 
d’alcnni  » quali  difeorreuano  , che  arri- 
uando  il  , Caraffa  al  punto  di  riftabijire  i 
Gefuiti;c,on  le.  fue  perfuafiue , al  fecuro-. 

| ftato promollb  al  Cardinalato» 
iti  furono  riftabilici  , il  Ponte-.; 
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fice  contento,  il  Senato  iodisfatto , l’ita» 
lia  ammirata,  ad  ogni  modo  il  Nuntio. 
reltò  per  quella  volta  alla  (coperta. 

Da  venetiapoifù  dal  medelimo  Ale- 
fandro  fpedito  Nuntio  in  Germania,  ap- 
piedò l’imperadore,,doue  pure  incontro 
molti  negotiari  fcabroli , de’  quali  Teppe, 
fbrigariìne  con  fuo  honore,  e lodisfatio— 
ne  della  Sede  Apollolica  , ellendo  vera- 
mente quello  Signore  aliai  deliro , atto»-, 
e proprio  à trattar  maneggi  grandi  ,*  Se. 
adiri  di*  confeguenza  : onde  Akfandro 
per  rimunerare  il  fuo  merito,  le  creò  li- 
14.  Gennaro  del  1 668.  Prete  Cardinal  di. 
Santa  Sufanna.  Non  hà  vidi  confiderà- 

* K - , ■ 4 

bili , quantunque  lia  llato  allegro 


le  Dame, dà  lui  non  odiate.  Protegge  vo- 
lentieri gli  amici , gode  di  far  feruiggi  à . 
tutti.  Hà  molti  Parenti  in  Napoli,  e non . 
pochi  in  Roma  , quali  non  farebbono 
malcontenti  di  vederlo  Papa.  Con  là 
folita  prudenza  li  maneggia  con  gli  Spa- 
gnoli da’  quale  è amato  come  fudito.  Li 
Èraneefi  non  l’odiano,  però  l’imaginerfe- 
b creatura  bene  merita  del  Chigi,gli  dà 
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molto  che  peniate.  Al  preferite  cferci- 
ta  la  lcgationc  di  Bologna,  con  fomma 
iodisfattionc  di  quella  nobiltà,  e del  co- 
mune del  Popolo. 

Paluz.z.o  PahtzSZi  Alber  tonto  Romano* . 
feruì  più  di  40.  anni  la  Chiela,  con  eftra  • 
ordinarie  fatiche , lenza  che  ne  riceueflè- 
alcuna  rimuncratione  , particolarmente 
dà  Innocentio  X.  eh’  era  molto  ben  con- 
fapeuole  delli  fudori  di  quello  huomo>>. 
onde  moki  lì  marauigliano  di  veder*  a- 
uanzare  tanti  altri  iogetti  di  minor  meri-,  . 
to , e reftare  in  dietro  vn  foretto  che  ha- 
ueuarelì  tanti  feruiggi  alla  Sede  Apollo^ 
lica. 

Innocentio  X.  foléua  dire , che  que- 
fto  Prelato  haueua  veramente  (palle  do- 
glie dà  foftener  la  Porpora,  ma  che  lafùa 
lingua  toglieua  il  merito  delle  virtù*  cer- 
to è eh*  egli  moftrò  Tempre  poca  flem- 
ina  , e troppo  ardore  nel  biahmare  le  ar- 
cioni altrui  , • lenza  hauet  riguardo  alla  < 
qualità,  delle  perfone  5 ; onde  per  hauer 
parlato  con  troppo  libertà , &in  luoghi.  J 
publici  dell’ -anioni  de*  Regnanti  ordina- 
riiddlaCorte  ^ hà^ricard^to  i progredì. 

/ della,; 
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dèlia  Tua  fortuna.  Ben’  e vero  che  quel- 
la fua  maniera  di  mormorare  haucuaviv. 
non  fo  che  di  gratioio,  perche  pungeuai 
con  l’aculeo  , e getraua  del  miele  all' in- 
torno* Voglio  dire  che  Ipiraua  zelo  in  . 
tutte  le  parole , come  in  fatti  fi  può  cre- 
dere che  ve  ne  ha  dell’ottimo  nel  fuo  pet- 
to, ellcndo  vero  che  non  fimoueua  mai 
dà  . alcuno  fuo  interellè  particolare  , ma 
ben  lì  per  lo  beneficio  publico;  con  tut- 
to ciò  egli maneaua  nella  prudenza,  già 
che  la  Corte  di  Roma  vuol  finti oni , Se 
il  zelo  è buono  à luogo,e  tempo  per  non 
far  del  zelo  vn  mormorio.' 

Molti  nel  vederlo  quali  decrepito , e 
fenza il  Cappello,  credeuano  per  certo, 
che  non  folle  per  giungerui  più  , Se  in 
fatti  egli  non  vi  ci  penlàua  j mà  Alefan- 
dro  VII.  vedendo  che  quello  era  vn* 
intepidire  l’animo  degli  altri  Prelati,  lan- 
ciando fenza  rimunerationc  vn  fogget- 
to,  che  haueua  feruirt)  per  tanti  Luftri  la 
Sede  Apoftolica,  lo  creò  li  14.  Gennaro 
del  j 664.  Prete  Cardinale  de*  dode£ i A- 
poftoli.  Egli  c vero  huomo  dà  benea  . 
yerfauffimo  ne*  Canoni  , .e  non  naedio-f 
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Clemente  pratico  della  prudenza  ciuilej- 
mà  per  la  cecità  degli  occhi  fi  troua  in- 
habileà  tutte  le  funtioni  Cardinalitie  ,’  e 
però  poco,  ò nulla  fi  cura  degli  intcrefli 
di  quello  mondo,  allettando  ogni  mo- 
mento la  morte. 

Cefart  Rifiorii  dà  Rauenna  s’è  andato 
pian  piano  , . e dà  buoniffima  horainfi- 
- quando  nella  Corte  , con  bellilfime 
ffcratagcmme  delle  quali  ne  abbonda,  à 
tal  legno  eh’  è arriuato  à quel  grado  che 
pollede  meritamente,  ellèndo  in  fatti  fo- 
gecto  meriteuole  della  Porpora.Hà  lèm- 
prehauuto  non  mediocre  ambinone  di. 
auanzarfi  nelle  Cariche , mà  però  parti- 
colare prudenza  nel  nalconderla.  Si  è 
poco  curaro  di  dare  nell’  eccello  dell'  a- 
dularioni , e.dell’  ofiequio , per  dar  nell’ 
Rumore  de’ Regnanti.  Fu  fatto  fegretario 
di  coiifulta,nel  quale  officio  moftrò  In  di-; 
uerle  occafioni  la  fua  capacità  ; e perche 
detta  Carica  è di  gran  confidenza  col 
Cardinal  Padrone  , .lòppe  beniflimo  lò- 
disfare  il  Chigi,fenza  partirli  dal  fuo  de- 
bito • de;  il  Pontefice  che  lo  teiieua  in  V 
buon  concetto,  lo  chiamaua  diuerfe  voi- 
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te,per  fé n tire  il  Tuo  parere  in  alcune  ne- 
gotiari  fcabrofi. 

Dopo  il  fuccellò  funefto  per  coli  dire 
occorfoinRoma  al  Signor  Duca  di  Orec- 
chi fu  fpedito  con  ampia  facoltà  il  Ram- 
poni in  Francia > per  veder  di  accommo- 
dar  le  cofe  alla  fodisfatione  di  quella 
Corona e fenza  detrimento  della  ripu- 
tatione  della  Sede  Apoftolica.  Vera- 
mente quello  era  vii’  interefle  molto, 
confiderabile , che  però  il  Pontefice  con- 
fultò  molti  giorni  con  alcuni  Cardinali 
Cuoi  Confidenti , intorno  alla  {celta  d’vrv 
fogetto  capace  da  poter  trattare  con  ho- 
noie  vn  negotio  fimile  > e dopo*  la  no- 
minatione  di  molti , e 1J  efclufione  di  tut- 
ti fi  venne  alla  per  fona  del.  Rafponi  fil- 
mato il  più  proprio  ,,  e il  più.  habile  da  ; 
maneggiar  fi  fatto  interefiè  da  che  fi  può 
argomentare  qual  folle  il  credito  che  te- 
neuaquefto  Prelato  in  Corte.  Occorle 
su  il  principio  qualche  differenza,  non 
volendo  i Francefi  permetterli  di  quali- 
ficarli Nuntio , e Plcnipotentiario , e re- 
ftare  in  Francia , prima  che  il  Re  rice- 

uefiè  le  douuce  fodisfatcioni nè  egli  vo- 

lena: 
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lena  negoriarc  altramente  , onde  fu  for- 
za vfeit*  del  Regno  , de  andar  ne  Confi- 
ni della Sauoia,  doue  trasferitoli  ilCrec- 
chi , s’entrò  a negotkti , però  non  il 
conclufe  cofa  alcuna  , per  le  prete, utioni; 
grandi  de’  Franceii  , feiogliendofiogni 
trattato , che  fu  poi  riprefo  in  Pifa  > e 
conciufo  : fodisfatto  Alefandrodel  aaf- 
poni  lo  creò  poi  nella  prima  promotio- 
ne  delli  14.  Gennaio  Prete  Cardinale  di 
San.  Giouanni  in  Porta  Latina. 

Qucfto  Cardinale  ha  giuditio  linee- 
ro  , & vna  gran  deprezza  di  ben 
ìleggiare  quello  che  intraprende  > non 
s’ innamora  delle  fue  opinioni , nè  s’ in- 
dura àfoftenerli*  fe  non  le  conofce  pii* 
che  adequate  alla  ragione.  Nodrifce. 
fenfi  indifferenti  , e iludia  il  modo  di 
farli  conofcere  difinterelfato.  Ha  parcn-. 
ti  commodi,  ma  non  ricchi , particolare 
mente  vn  Nipote , eh’  è adeflb  Monfi- 
gnore  , e che  condulTc  feco  in  Francia', 
giouinedi  28.  anni  in  circa,  di  bel  gar- 
bo , c pieno  di  molte  gentilezze , e beile 
che  non  fia  pieno  di  gran  lettere  ad  ogni1 
modo  ha  buon  giudirio,  e con  F e Cerei- 
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tio  della  Corte  , eleinftruttioni  del  zio. 
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farà  col  tempo  gran  riufcita.  Potrebbe 
il  Kalponi  con  la  maturità  degli  anni, 
«fèndo  bora  giouine  ,■  far  buona  palpata,  • 
in  Conclaue  , non  vedendo  io  oltacoli 
da  impedirgli  il  corPo  agli  auanzi. 

Gio  : Ntcolo  Conti  Romano  , Signore 
confideratiffimo , e per  la  nafcita,e  perla  v ~ 
qualità , hauendo  efcrcitate  molte  Cari- 
che con  riputatione.  La  carica  maggio- 
re  péro  eh’  egli  habbia  ottenuta  è quella 
di  Gouernatore  di  Roma,  che  cominciò 
con  rigore,  ellendolì  dechiarato  il  Polir 
tefice  di  voler  caminare  per  la  ftrada  del- 
la pura  giuftitia , fenza  guardare  in  fac- 
cia à perlòna  , come  mollrò  ancora  di 
fare  il  Conti,  ma  fi  conobbe  inbrene  dr 
altro, humore , mentre  ad  ogni  altra  co- 
fa  penfaua  che  al  rigore,  particolarmen- 
te quando  6 trartaua  colà  che  riguardar- 
le la  fodisfattione  de’  Parenti  del  Papa, 
in  che  vigilaua  molto  acciò  nonriceuef- 
fero  da  lui  alcuna  lorte  di  dilgufto.^  Ol- 
tre à quello  fu  lempre  indulgente  verfo 
le  racomandationi  de*  Cardinali , e de^ 
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all’  inltanza  de’  quali  tolfe  più  volte  la 


^ ìpada  dal  le  mani  della  ginn 

fi  può  dice  che  habbi  mai 
• interellè,  hauendo  le  mani  molto  nctte- 
Alefandro  hebbe  molte  eonlideratior 
ni  nel  promouerlo  al  Cardinalato  , ma 
particolarmente  per  laldar*  appoggiata 
la  fila  Cafa , coll’  obligare  fogetti  di  pa* 
rentado  confiderabile  in  Roma  , e cosi 
lo  creò  li  14.  Gennaro  1664.  Prete  Car-* 
dinaie  di  Santa  Maria  in  Trafpóntina. 
Non  fi  può  negare  che  in  lui  non  fi  tra* 
uino  qualità  buoni  , e degne  d’ hono-* 
rare  1*  habito  Eclefialtico  che  pollcdc, 
benché  folle  caduto  prima  di  metterli  in 


Prelatura, in  qualche  fragilità,della  quale 
nò  fi  merita  che  le  ne  facci  mentione.  Hàt. 
molti  Parenti  in  abito  di  Prelatura,  eMi-n 
litare  , quali  vorrebbono  ben  vederlo 
Papa.  Tratta  con  li  Francefi  e Spa- 
gnoli con  maniere  che  pollano  in  calo 
di  bifogno  difporfi  volontieri  à fauorirlo. 


Nella  Chiefa  d’Ancona,  doue  fi  trat- 
tiene per  lo  più  , non  è tenuto  in  concer- 
to di  fi  gran  Pallore , ad  ceni  modo  non 
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polTa  denigrare  la  dignità  > e carico  che 
polfede. 

Giacomo  Nini  Senefe , è andato  alla 
bulca , come  hanno  fatto  tanti  altri  del- 
la fua  Patria»  degli  honori,  e delle  Cari- 
che , fin  dal  principio  che  prete  1 habitp 
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Eclefiaftico , non  hauendo  laiciata  ìnten 
tata  cola  alcuna  per  arriuare  al  fine  de’ 


fooi  intenti.  L’ ambitione  lo  ridulfe  più 
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volte  à tentar  la  fortuna  coll’  introdurli  à 

domandar  qualche  Nuntiatura,  mai  Tuoi 
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infufficienza , elfendo  fpogliato  di  quelle 
materie  politiche  , che  fi  ricercano  per  w " 
formare  vn  buon  Min  fòro  di  Stato,  pec- 
cando nella  femplicità,  fe  non  nella  ma- 
litiaj  ben’  è vero  eh’  egli  fi  crede  di  poter 
cozzare  con  tutti  li  politici  di  Roma,  f^|§H[ 
ciò  per  hauer  qualche  poco  di  letteratu- 
ra , e non  lo  che  maniere  obliganti  di 
complimenti»  di  parole  manierofe,  e di 
ciuiltà  eftraordinarie  , che  in  foftanzfe 
^on  portano  fugo  , mentreparla  piùcon 
la  lingua,  che  con  finteli  etto , nel  qua- 
le non  vi  c gran  fondamento  di  ragio- 

ne  , quantunque  non  lìa  fpogliato  di 
■m ir  certe 
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certe  njaflìme  comuni , &:  ordinarle. 

Alcfandro VII.  perconlìdcratione  di 
Pania , più  che  per  altro  , lo  creò  Mag- 
giardomo  del  lalazzo  Apoftolico  , do- 
po haueilohonorato  d’altre  cariche  j e 
finalmente  alle  pcrfualioni  del  Cardinal 
Chigi  fuo  Nepote  nella  Promotion^  del- 
li  1 4.Gennaro  io  creò  Prete  Cardinale  di 
Santa  Maria  della  pace  : qual  creatione 
riufcì  di  gran  dilpiacere  al  Caualier  della 
CiaiaZio  de’  Chigi,  che  pure  pretendcua 
il  Cardinalato,  mà  vedendoli  pofpofto  al 
Nini  diede  nelle  {manie.  Si  dille  che  il 
Pontefice  di  l'uà  propria  volontà,  fenza 
alcuna  racomandatione  del  Chigi  lopro- 
mouelle.  Il  Cardinal’  Antonio  Barberi- 
nò  nel  partirli  per  la  volta  di  Francia  al 
pofelTo  del  Tuo  Arciuefcouado , concedè 
al  Nini  la  frutione  d’vna  Tua  V ignapofta 
nella  vicinanza  di  San  Pancratio;  la  qual 
cola  diede  gran  lblpctto  agli  Spagnoli, 
dubitando  di  qualche  propentione  al 
partito  Francefe.Nonlipuòdirmoltodi 
lui, perche  è ancor  giouine. 

Carlo  Roberti Romano,per  1 ambino- 
ne di  veder  la  fua  Cala  lòlleuata  à grado  I 

# >nag- 
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maggiore,  bifognola  di  qualche  aiuto  di 
colla , prefe  l’abito  Ecldiaftico  , eh’  è la 
medicina  ordinaria  di  quelli  che  voglio- 
no auanzarlì  à grandezze  \ né  mancò  di 
affaticarli  nella  Corte  con  piedi , e ma- 
ni , per  non  reftar  dietro  agli  altri.  Inno- 
cenno  X.  le  ne  lenii  in  alcune  cariche 


di  confidenza  o idi  n aria,  mà  non  gli  riul- 
ci  di  dar  nell’  humore  di  quello  Pontefi- 
ce , tanto  quanto  farebbe  flato  bilogno 
per  far  la  fila  fortuna,  e dar  fine  alla  pre- 
tentione  del  Cappello,onde  non  li  parlò 
mai  di  lui. 

Nel  1 óceficato  d’Alefandro  Vll.hebbe 
maggior  lbrte,perche  adoperato  in  alcu- 
ni maneggi  riufeì  con  fodisfatione  del 
Pontefice  , il  quale  non  mancò  dico- 
mendado  a’  fiioi  Parenti , come  fogetto 
pieno  di  buone  qualità,  aflicurando  tut- 
ti della  fua  buona  intencione  verfo  di  lui» 


.onde  lubitq  che  la  Sede  Apollolica  lì 
pacificò  con  la  Francia,  lo  IpediNuntio 
-in  quel  Regno,  in  luogo  del  Piccolomi- 
-ni  difcacciato  » racomandandoli  foprà 
tutto  che  douellè  procurare  di  reintegra- 
le nell’  animo  di  ina  Madia,  e de’  princi- 
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pali  Min iÓTa  della  Francefe  Coree  il 
concetto  de*  Chigi  già  perduto  in  Fran- 
cia, e s ingegnale  di  fargli  credere  inno- 
centi , e pieni  di  buona  volontà  verfo 
quella  Corona , la  qual  cofa  fu  maneg- 
giata dal  Nuntio  con  terniini  propri,  òc 
adequati  al  douere,fendofi  in  breue  tem- 
po  guadagnato  nella  Corte  Chriflianiffi- 
ma  il  concetto  d’vn*  ottimo  Miniftro  , *e 
difintcrelTato  ne*  trattati.  Dall’  altra  par- 
te fodisfatto  ancor  lui  Alefandro  lo  creò 
Prete  Cardinale  li  if.  Fcbraro  del  1666 . 
e gli  fpedi  con  vn  Camarierc  la  Barret- 
ta in  Parigi. 

Prima  della Nuntiatura  di  Francia  in* 
tdinauanon  poco  quello  Prelato  di  affet- 
to verfo  gli  Spagnoli  , mà  da  che  co- 
minciò à praticare  le  maniere  del  ben 
■trattare  de  Francefi , e la  gentilezza  di 
quella  Corte  , s’è  pieno  d’humore  Fran- 
icefe.  Li  Cardinali  del  partito  del  Rè 
Chriftianiffimo  fi  fono  sforzati  di  guada- 
gnarlo nell*  cflrinfeco  , già  che  andaua- 
. 110  feopredo  ciò  che  vi  era  nell’  intrinfe*- 

co,  ad  ogni  modi  non  guadagnarono  grà 
-cofa  fopra  ilfuo  fpirko  hauendo  quello 

fignorc 
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fignore  penfieri  più  alci  all’  hora  che 
faranno  maturaci  gli  anni.  Il  fuo  giudi- 
tio  è (ano  , non  duro, & amico  della  giu- 
fticia  , che  vuol  dire  buon  politico  > e 
buon’  Eclefiaftico. 

Giulio  Spinola  Genoefe  è fignore  d’ot- 
time qualità, generofo,magnanimo,e  pie- 
no di  molte  gentilezze  non  amando  mol- 
to la  ftrada  per  la  quale  caminano  gli  al- 
tri fiioi  compatrioti  che  vuol  dire  l’a- 
uaritia , benché  odij  la  prodigalità.  Co- 
me fogetto  nàto  d’viia  Caia  canro  conos- 
ciuta nell*  Europa,  per  molti  rifpetti,  mà 
particolarmente  per  la  confideratione 
del  Marchefe  Spinola,  Capitano  di  gran 
fama;  e del  Cardinale  Agoftino  Spinola 
Signore  Splendido , e caritatiuomon  heb- 
i)e  difficoltà  d’aprirfi  il  camino  à quell* 
aura  corteggìanefca,che  tanto  fi  ambifee 
in  Roma,  e benché  hauelle  merito  ba- 
dante per  auanzarfi  ne’  gradi,  tuttavia 
s’introdulle  alla  Prelatura,  con  i mezzi 
ordinari  de’Genoefi  quali  hanno  giurato 
di  comprar  tutti  gli  Offici  che  fi  vendo- 
no in  Roma  , fperando  con  quello  di 
comprar  Roma  yn  giorno.  Nelle  pri- 

R me 
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me  Cariche  che  comincio  à maneggia-  : 
re  Gl  fece  conoscere  per  foggctco  di  vo- 
glia } òc  in  fatti  eglihà  vna  lettura  non 
mediocre  , accompagnata  con  feferci- 
tio  della  conuerfatione  de*  Letterati , a - 
mando  molto  di  praticar  perfone  bene 
§111 inftrutte,  e pratiche  delle  materie  politi- 


che , de  Ecleiìaftiche.  Nella  (uà  giouen- 


-yr; 


>:  -tu  no  è ftato  catto  quanto  fi  ricercaua,ha- 

’ ; juendott  lafciato  trafportare  ad  alcuni  a- 
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, mori  donnelchi  , mà  nella  prelatura  è 
*■'?  comparto  di  altra  maniera.  Alefandro 
lo  fpedì  Nuntio  in  Germania,  nella  qual 
^carica  li  comportò  coli  bene  che  in  bre- 
uc  lo  creò  Prete  Cardinale  cioè  li  15  . Fe- 
braro  del  1666.  La  fila  voce  farà  Tempre 
,,per  Spagnoli,  tanto  p§it  propria  inclina- 
tione,come  ancora  per  lobligo  profellà- 
to  dalla  Tua  Cafa  alla.  Coróna  Catolica. ? 

- .Si  compiace  quefto  Cardinale  vn  poco 
111  troppo  della  fpaflèggiate , Feftini,  e Co- 

mà  forfè  col  tempo  potrebbe 
cambiare,  però  ad  altro  diléguo,  elici 
l quello  delle  cliaui,rifoluto  il  Collegio  di 
non  trafportarle  in  Genoa  mai.  ^ *' 
Vitaliano  Vtfconti  Milanefé'»  Caualie- 
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re  dì  nafeita  illuftre , e vero  difcendence 
degli  antichi  Duchi  di  Milano,  fi  portò  & 
£èguire  lo  Stato  Eclefiaftico , per  la  fola 
fperanza  di  poter  vn  giorno  peruenire 
alla  porpora,  verfo  la  quale  hebbe  Tem- 
pre Tocchio.  I Tuoi  amici  lo  (limola* 
uano  al  miftero  della  Spada,  mà  egli  cro- 
llò meglio  d’abbracciar  quello  della 
Croce  , che  (uol  dare  per  l’ordinario 
ricchezze  maggiori,  e meno  briga. 

I principi  della  Prelatura  non  li  rius- 
cirono coli  fortunati  , come  egli  fiera 
dato  à credere  , onde  più  di  due  volte  fi 
vide  in  precinto  di  cambiar  di  meftieri 
rinccfcrcndofi  di  veder  caminar  le  cole 
freddamente  in  fuo  fauore,  benché  folle 
fenza  ragione  il  lamento,  cllcndogli  gli 
honori  arriuati  con  palli  aliai  veloci.  A- 
lefandro  VII. dopo  hauerlo  efperimen- 
tato  in  aldini  maneggi , lo  Spedi  Nuntio 
in  Spagna  , creato  già  Cardinale  il  Bo- 
nelli  eh’  efercitaua  la  Nuntiatura.Fu  gra- 
ta quella  nomina  agli  Spagnoli,che  heb- 
bero  piacere  d’hauer  per  Nuntio  vn  Pre- 
lato , nato  fudito  bene  merito  della  Co- 
rona. In  que(la  N andatura  non  rellò  il 
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. — clic  ere  anni  , nel  qual  mentre 

rii  ori  Filippo  1 V.  affittendo  egli  all’ in- 
fermità e tranfito  j col  mottrare  in  tale 
occafione  non  folo  i legni  dVn  buon 
Paftore,  ma  dvn’  ottimo  politico  , te- 
nendo la  mano  in  molte  cofe  fanoreuoli' 
alla  Chiefa,e  non  pregiudiciole  alla  Spa- 


Rifoluto  poi  Alefandro  di  promouere 
i Nmitij  alla  porpora  , creò  incora  il 
Viiconti  Prete  Cardinale  li  ij.  Febraro 
del  1 666.  e gli  fpedì  in  Spagna  con 
Vn  filo  Camariere  la  Berretta.  Pochi 
giorni  dopo  la  promotione  fucccllè  la 
morte  del  Pontefice  , onde  il  noftro 
nuouo  Cardinale,  ftimolàto  dall’  Ambafi- 
ciator  Carolico  pretefe  di  pigliar  le  por 
fte  per  rrouarfi  nel  Conclaue,  mà  il  Con- 
liglio  di  Madrid  non  volfe  ricèiiere  per 
ìnternuntio  il  fuo  Auditore,  che  però  fu 
forza  Tettare  in  Spagna , con  dispiacere 
dell’ Ambafciatore  che  Fhaurebbe  defi^- 
derato  in  Roma,  per  rinforzare  il  partito 
'Spagnuolo,  & in  quello  fi  conobbe  che 
per  piccioli  puntigli,  guaftanp  bene  fpefi- 
fo  gli  Spagnoli  le  cole  efientiali.  Quello 
~ * è va 


del  CORRARO, 
è vn  Signore  affabile, benigno  > génerofo 
fino  è certo  legno  , e dotato  d’vnacert.a 
maeftà  che  pare  fuperbia  in  apparenza, 
mà  non  è tale  in  effetto.  Gli  Spagnoli 
l’accarrezzano  quanto  fi  pilo  , fperando 
di  feruirfene  in cofe d’importanza,  co- 
nofcendolo  molto  affettionato  al  loro 
partito  , e come  fudito , e per  inclinato- 
ne particolare. 

Innìco  Caraccioli  Napolitano  Cafa 
nobiliffima  , &:antichi(fima  in  Napoli, e 
delle  prime  del  feggio  di  Nido,con  tutto 
ciò  temendo  di  non  poter  col  merito 
proprio  della  Famiglia  introdurfi  alle 
grandezze  Eclelìaftiche,  prefe  efpedien- 
te  di  fcauar  la  fortuna  dalle  Rupi  fotteiv 
tanee,  che  vuol  dire  introdurfi  all’aura 
della  Prelatura  con  la  forza  dell’oro,ciof 


col  comprare  di  quei  offici , che  fi  veli-» 
dono  à quefto  fine  : anzi  per  follecitaf 
tanto  più  tofto  i fuoi  difegni  aggiunfe  le 
fatiche  degli  adequi,  e corteggi  Teruendo 
quefto,e  quell’altro  Regnante  Papalino. 

Li  Chigi  gli  inoltrarono  fempre  pat> 
ticolare  affettione  > ad  ogni  modo  fi  a*- 
ftennero  di  darli  impieghi  confiderabili; 

R 5 tutta 
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tutta  via  Alefandro  ò per  rimunerare  il 
merito  di  quefto  Signore,  ò per  hauer 
vuota  à Tua  difpofitione  la  Carica  d’An- 
ditordi  Camera  eh’  elfo  Carraccioli  pofi 
fedeua  lo  creò  li  15.  Febraro  1 666.  Prete 
Cardinale7,  e nel  mefe  di  marzo  gli  die- 
de poi  di  Tue  proprie  mani  il  Cappello. 

Pollède  quefto  Cardinale  vna  natura 
che  fa  fingere  mediocremente  bene  con 
gli  altri , appunto  come  quei  buoni  Na- 
politani , quali  fi  sforzano  d’inlardare  la 
violenza  del  cuore,  & il  bollore  del  fan- 
gue,  con  vna  mendicata  modeftia, e bon- 
tà di  qui  procede  che  alcuni  fe  lo  figu- 
Tano  huomo  d’vna  tefta  piena  di  fenti- 
menti  Urani,  càpricciofi,  e bizzari } & in 
effetto  hora  parla  di  Riforme , & hora  di 
decoro  Eclefiafticoj  vna  volta  difende  la 
fragilità  degli  vni , & vn’  altra  vorrebbe 
eflèr  Papa  per  riformare  gli  abufi  della 
Chiefa  ; altri  fc  rimuginano  huomo  da 
bene  in  effetto,& altri  in  apparenza  j mi 
fia  come  fi  vuole  , certo  è eh’  egli  hà  vii 
petto  d’acciaio  dorato, & in  calò  dibifo- 
gno  refifterebbe  alle  violenze  dell’  altrui 
roinaccie,  e faprebbe  bcnilfimo  moftrare 

Ulte 
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humiltà , nel  far  preludere  le  fae  ragioni 
ad  onta  delle  contradicioni. 

Ordinariamente  i Cardinali  Napolita- 
ne  non  hanno  mai  inclinato  ad  vn  (ince- 
ro feruiggio  veifo  la  Corona  Cattolica» 
però  quello  Signore  molila  di  far  piu  de- 
gli altri  Cardinali  Sudditi  5 & in  fatti  gli 
Spagnoli  lo  tongono  nel  numero  de* 
Confidenti  > però  non  fi  fidano  tanto 
quanto  bifognarebbe,  eh’  è quello  che  fa 
vn  poco  arrabbiare  quello  Signorc;molti 
credono  però  che  il  fuo  humore  non  fa- 
rà per  accordarli  lungamente  con  quello 
degli  Spagnoli,  à caufa  che  la  natura  fua» 
li  llima  fimile  à quella  del  defunto  Car- 
dinal Fiiom  arin  i>che  odiaua  i Minillri  di 
Spagna,&:  arnaua  la  perfona  del  Re,  ver- 
fo  il  quale  faceua  tutti  gli  atti  di  humil?- 
tà,  & ai  contrario  era  la  fteilà  fuperbia 
con  li  Minillri.  Ha  parenti  di  non  me- 
diocre numero» ma  perefière  tutti  Caua- 
lieri  di  (lima , non  Tincommodano  mol- 
to » ben’  è vero  che  auanza  molto  quelli 
che  fono  in  tonfura  Eclefiallica.  Ama 
molto  i Pafiàtempi , e le  Comedie,  ben- 
ché Arciuefcouo  d'vna  Chiefa  fimile  à 
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quella  di  Napolfiperò  fi  sforza  à non  da- 
re fcandalo  della  fua  perlòna. 

Ciò:  Delfini  Nobile  Veneto  Patriarca 
d’Aquileia,  diede  Tempre  faggio  d’vn  ot- 


timo Prelato , hauendo  mantenuto  coni 
decoro  l’abito  Eclefiaftico  , e moftrato 
eftraordinario  affetto  verfo  il  feruiggiql 
della  Republica > dalla  quale  venne  ra- 
comandato  con  le  domite  inftanzealPon- 
tefice  Alefandro  VII.  che  lo  creò  li 7. 
Marzo  1667.  Prete  Cardinale  , e gli 
{pedi  la  Berretta  in  Venetia  con  Mon* 
fignor  Falconieri  > all’  arduo  del  qua- 
le fi  celebrarono  molte  felle  dalla  Ca- 


fa  Delfina.  ! 

La  Republica  non  contenta  d’haucr- 
lo  fatto  nominare  al  Cardinalato , volfe 
efèrcitarpiùgenerofàmente  gli  atti  della 
fuafolita  benignità,  verfo  ifudditi  bene 
meriti , ordinando  che  fe  gli  dalfero  fei 
mila  ducati,per  aiutarlo  nella  fpefa  nicef- 
faria  in  fimil  rancontro. 

Non  hà  grande  aura  nella  Corte,doue 
non  è conofciuto  di  lunga  mano,ma  po- 


trebbe guadagnarla  , hauendo  qualche 
tratto  di  particolare  gentilezza,  e prò- 
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pria  d’accattiuarfi  l’affetto  di  chi  feco 
negotia.  Si  è dechiarato  di  voler  paf- 
fare  buona  corrifpondenza  con  tutti  li 
Miniftri  che  rifìedono  in  noma  , pure 
che  finterei!!  della  fua  Patria  non  l’obli- 
galfero  il  contrario.  Tra  le  altre  virati 
che  regnano  in  lui  la  modeftia  delle  pa- 
role, none  inferiore  all’ altre, non  lin- 
ciandoli quali  inai  trafportare  à rifentf- 
menti. 


Guido  Baldo  de  Tm  Todefco,  Arci- 
uefcouo  di  Salilburgo  , fu  "creato  d’Ale- 
fandro  li  7.  Marzo  16(37.  - Prete  Cardi- 
nale all’ inftanza  dell’  Imperadore , che 
l’haueua  Tempre  affettionato  : nè  lì  tolto 
riceuè  la  Berretta  , che  parti  per  Roma 
elle n do  morto  il  Pontefice,  edelìderan- 


do  di  trouarlì  in  Conclaue  , per  render 
più  forti  gli  SpagnuoJi.  Il  Duca  Al- 
temps  fiiutitò  ad  alloggiare  nel  luo  Pa- 
lazzo, ma  rinoncip  Tinnito  fotto  preteftp 
che  defideraua  di  riceuer Tallogio  nel 
Collegio  Gerrnanico,  douegià  eraftatp 
per  qualche  tempo  Alunno  , come  lp 
inoltrò  in  effetto  maggiormente  dopo 
veftito  T abito  Eclelìaltioo , guardando- 
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fi  molto  di  commetterfcandalii  ^ 

■kf  L’Imperadore  l’accarezza,  e et  me  fo~ 
getto  di  merito,  e come  huomo  di  boria,,  . 
Eauendo  molti  contanti , onde  in  caJo  di  ' 
bifoeno  , ne  potrebbe  fornir  qualche  ' 
‘Il  iomma,  le  non  in  doni  >,  al  meno  in  im-  > 

1 preftito  : tutta  via  gli  Alemanni.lofpac- 


^vyi 
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ciano  per  vn’ huomo  auaro,  e defiderofo 
T?h  di  accumular  danari.  Li  Popoli  del  fuo 
Arciuelcouado  lo  tengono  però  in  con- 
cetto di  grande  huomo  da  bene ,. e d’ot- 
timo , e zelante  Pallore , non  lalciando 
cofa  alcuna  intentata  acciò  il  Clero  ler- 
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i uille  con  aflìduità.il  culto  diuino  : dico- 


110  ad  ogni  modo ,. che  non  corrifponde 
con  le  carità  alle  fueiacokà. 

Del  redo  è vn  Signore  di  buon  giu- 
di ti  o ,.che  fà  benilfimo  fcauare  il  fondo, 


doue  fia  la  magagna,benche  l’apparenza 
non  fiatale,  e quel  che  più. importa pofi-. 
^ié fede  vn  candore  naturale  alla  fua  Natio- 
ne.  N e’  negqtiàti  riefee  lento  , e caminat 
con  pallidi  Tartaruga  con  tutto  qiie- 


? 


Ilo  dice  il  fuò  Pentimento  con  fomma 
libertà. 
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Gjjiacomo  Eratfzjini  Genoefe  s’ apri  la 
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Strada  ancor  lui  alla  porpora  con  ì mez- 
zi fòliri  deTuoi  Compatrioti.  Innocen- 


do  X.  gli  diede  molti  offici , oltre  la  Te- 
foreria  della  Camera  comprata  in  buoni  i0jjM 
contanti , ò fia  che  lo  conofcellè  fogec-  ^ 
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co  di  vaglia , ò fia  che  confideraile  le  ra- 
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comandationi  di  Donna  Olimpia  Tua 

cognata  , bada  che  lo  fece  Generale  di 

Santa  Chiela , Cartellano  di  Santo  An-  ^ ^ 

gelo.  Generale  delle  Galere  » e Commi!-* 

fario  dell’ Armi  , cariche  efercitate  dal 

Franzoni  in  vno  fteflo  tempo,  e percau- 
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fa  delli  lmifurati  impieghi  , non  poten- 
do fupplire  à tutto  nè  acquiftò  nella  Cor-  ' 
te  il  titolo  di  longo  nelle  rifolutioni , e , 
con  ragione , mentre  egli  medefimo  ai-- 
le  volte  non  lapeua doue  darla  tefta,  foJk  , 
licitando  le  !peditioni  à certi  memoriali- 


* 1 


63 


■al- 


*v 


- *■*  - 


VÌ’.  'Ai 


virimi , per  non  ricordarli  de’  primi. 

Alla  Corte  difpiacque  molto  quello 
modo  di  procedere  del  Pontefice,  lafi- .. 
riandò  in  dietro  tanti  altri  fogetti  meri- 
teuoli , & idonei,  per  caricarvi!  folo  di 
tanti  offici,  militari,  &c  Eclefiaftici.  A 1 et* 


fa ndro  VII.  lo  rimunerò  poi  della  por- 


pora  col  titolo  di  Cardinal  Diacono  di- 
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39S  RELATIONÉ  di  ROMA  ’ 

Santa  Maria  in  Aquiro  » e lo  mandò  di 
più  Legato  in  Ferrara  , doue  clercitò  la  : 
Legatione  confomma  (uà  lode-,  e con 
, • gran  nettezza  di  mano  , &c  hebbe  fcm- 

j|$  • '•  pie  la  mira  che  i poueri  non  follerò  ag- 


1 


grauati 


Veramente  pollede  quello  Cardinale 
molte  belle  qualirà , e degne  virtù  : ha 
la confcienza chiara , e netta,  e Ipoglia- 
ta  di  certi  fcropoli  che  fanno  alle  volte 


ftimare  alcuni  Cardinali  , più  collo  hip- 
poetiti , che  veri  huomini  da  bene  : di 
più  dgli  ha  legge  di  vera  amicitia , e Ila- 
dia  il  modo  di  conferuarla , onde  fa  buo- 
no  di  ellerli  amico  ; non  hàmai  commef 
fo  fcandalo  alcuno  , e particolarmente 
nella  fenfualità  : con  li  Prencipi  è indif- 
ferente di  genio  , e tale  procura  di  con- 
feruarlicon  le  due  Corone , non  hauen- 

„ ;*'  - ...  - y «ì- 

do  lin3  hora  data  geloiia  alcuna.  In  fom- 
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' ma  l3  abito  Eclefiallico  gli  (là  bene.  * , 
Angtlo  Cclfi  Romano  Auditor  di  Rota, 
femi  lungo  tempo  la  Chiefa,ma  con  po- 
co buon  concetto  » perche  nella  fua  gio- 
ventù , e virilità  diede  in  alcune  fcappa- 
te  poco  confaceuoli  all'abito  Eclelìalli- 
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del  COIxR ARO 
co  che  portai! a , non  dl'endofi  potuto 
aftenere  nella  Prelatura  d’alcuni  vidi  fen- 
fuali , che  gli  acquiftorono  il  titolo  di 
lufluriofo,  benché  quefto  vitio  ha  quali 
comune  alla  Corte , e però  di  poco  con- 
to : tutta  viamoki  diccuano  eh’  egli  fa- 
rebbe ftato  meglio  maritato  > che  Prela*- 
to.  Nella  carica  di  Auditore  fe  gli  rap- 
prefentò  Toccatone  di  farli  alcuni  ne- 
mici ma  non  per  caufe  coniidcrabili. 

li  Cardinal  Chigi  à cui  Teppe  dar  nell5 
humore , lì  diede  ad  affctdonarlo  , lino 
all’  vltimo  fegno  > confidando  con  elio 
lui  negli  atti  della  vera  amicitia  , onde 
Alefandro  defidcrofo  di  lafciar’  il  nipote 
appoggiato  con  Creature  di  confidenza* 
creò  Cardinale  il  Celli  col  titolo  di  San 
Georgio  nell’  anno  1664.  li  14.  Gennaro, 
qual  promotione  riufei  al  Chigi  di  fo- 
disfartione  hauendola  non  poco  folleci- 
tata 3 che  però  non  fard  detto  Celli  per 
partirli  mai  dalla  sfera  del  fuo  Benefat- 
tore > al  quale  non  mancherà  animo  , 0 
volontà  per  efaltarlo  fe  potrà  m qualche 
Conclaue. 

. Quello  Cardinale  è molto  inclinato  al- 


RELATIONE  di  ROMA 
la  vendetta,  ben’  è vero  che  fa  fìngerla, 
facendo  profeflìone  d’ elfer  nemico  de’ 
Nemici , Se  amico  degli  amici.  S‘  au- 
uicina  all’  età  di  70.  anni  ma  di  compiei- 
fìone  robufta  benché  fogetto  ad  alcune 
infermità  ; di  natura  feuero, pendente  al 
giufto  con  troppo  rigore;  &in  alcune 
Congregationi  i Tuoi  voti  fi  fono  efperi- 
mentati  molto  tirannici  r e ciò  per  vor 
ler  giudicare  con  feuerità  , ond’  è che  le 
parti  ofiefe,  Se  intereflàte , fono-andate 
dicendo  eh*  egli  era  vn  Fallaro , di  na- 
tura feuera , e carnale , già  che  per  1*  ordi- 
nario i piu  crudeli  erano  fiati  eoaofciuti 
per  li  più  carnali*  Molti  credono  ferma- 
mente che  fe  alle  qualità  politiche  che  in 
lui  regnano  in  fommo  grado corri fpon- 
deflero  1*  integrità  della  vita  e bontà  de’ 
coftumi,  nel  fagro  Collegio  non  vi  la* 
rebbe  fogetto  più  degno  di  lui.  Vera* 
mente  egli  ha  vn  giuditio  fano  ; vna  tefia 
capace  di  gran  maneggi  ; vna  letteratu- 
ra non  ordinaria  ; curiofo  dell’  Hiftorie 
vniuerfali,  buon  politico,  deftro  ne’  trat- 
tati, habile  ne’negotii,  aflìduo  in  quel- 
le. cofe  che  intraprende  , non  oftinato 


del  CORRARO  3^ 
lìdie  file  opinioni  , Se  in  fomma  è huo- 
itio  di  talenti  non  ordinari,,  e lo  fa  gior- 
nalmente conofcere ,.  nelle  Congrega- 
rioni  * e ne*  Conditori.  Non  ha  che 
vn  folo  fratello  ,.  ch’  .è  buon  vecchio,& 
inclinato  altre  tanto  alla  piaceuolezza,. 
quanto  1*  altro-al  rigore..  Pollede  grandi 
amicitie , Se  aderenze  in  Roma,  Se  i luoi- 
parenti  più  filetti  fono  Cafarelli , c Ca- 
pranica  con  li  quali  pafTa  buona  corrif* 
pondenza,  e domeftichezza.  L’  affetto- 
brande  che  porta  à Rauizza , nome  odio- 
fo  a Romani  l’ha  dato  qualche  fmacco». 
e potrebbe  nel  : Conciane  portargli  non- 
poco pregiuditio- 

Paolo  Saltelli  Romano  è nipote  deli 
defunto  Cardinal  Fabritio  Sauelli > che 
haueua  feruito  lungp  tempo  , nelle  guer- 
re di  Germania  in  qualità  di  Generale  il* 
feuore  dell*  Imperadore.  Quella  Cafa* 
non  potrebbe  ih  Roma  efler  confìderata,. 
più  di  quello  eh’  è , non  folo  per  la  fuai 
antichifiìnra  nobiltà , ma  per  le  prero- 
gatiue  grandi  che  polfede  particolar- 
mente il  carico  di  Marefciallo , di  San- 
ta, Chiefa  che  appartiene  Tempre  al 

' Cano, 
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400  RELATIONE  di  ROMA 
Capo  della  Cala  Sauelli.  Benché  hab- 
bia  hauuto  quella Cafa  due  Pontefici , Se 
vn  gran  numero  di  Cardinali  > e che  hab^ 
bia  poiredute  infinite  richezze , e dignità* 
con  tutto  ciò  è Hata  in  precinto  di  cade- 
re , ellèndofi  villa  in  debole  (lato  , & è 
certo  che  fenza  Theredità  del  Cardinal 
Perfetti  che  volle  maritar  Tua  forella  con 
vuo  di  quella  Famiglia  , per  mantener- 
la a farebbe  Hata  in  illato  di  pericolo- 
io  precipitio  j ma  vna  fi  opulente  here- 
dità,  mediante  il  matrimonio  contrat- 
to 3 tra  il  Prencigc  Sauelli  , e Fvltima 
herede  della  Cala  Perfetti  5 fu  aliai  ba- 
dante per  fargli  leuar  la  fronte , come  pri- 
ma , benché  nello  (lato  di  mediocre  for- 
tuna in  riguardo  delle  facoltà,  non  hab- 
bia  maipretermefiò  lo  fplendore  ordina- 
rio , eccetto  in  qualche  picciola  appa- 
renza efteriore. 

Paolo  del  quale  noi  parliamo  , com- 
prò la  Chicricatura  di  Camera  con  fer- 
ma (peranza  di  elfer  promolfo  al  Cardi- 
nalato, c per  la  confideratione  dell’  of- 
ficio > e per  quella  della  fua  Famiglia» 
^ome  in  fatti  ne  fegui  F effetto  > propor- 

tionato 
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perche 

confcruando  quella  medelìma  buona  vo-  : 
lotica , che  haueua  hauuto  Innocentio,  - 
verfo  le  Famiglie  Romano , per  non  ve- 
dere  vna  Cafa  tanto  celebre  in  Roma > c 
così  bene,  merita  della  Chiefa,  fenza  por* 
pera , dopo  la  morte  del  Cardinal  Fabri-  ” r 
tio  fopracennato,  promolFe  Paolo  al  Ca-  r 
pello  li  14.  Gennaro  1 664..  col  titolo  di  % 
Diacono  Cardinale  di  Santa  Maria  del-  * 
la  Scala. 


J..  Sarebbe  il  (ito  penfiere  di  comparire 
con  maggior  pompa  , per  non  renderli  : . ' 
inferiore  a tuoi  vguali , e Compatrioti 
di  nobiltà  limile  , ma  fperagna  con  de-  , . 
ftrezza  quello  gli  è poffibile  > lenza  far 


torto  alla  fua  nalcica.  Non  hacognitia-? 
ne  particolare  degli  affari  rileuanri  della 
politica , benché  gli  lìano  pallate  per  le 
mani  alcune  cole  di  confeguenza,  3c  ili 
chi  ha  hauuto  oecalìone  di  efercitarli  ne’ 
maneggi;  capifce  però  volontieri  la  ma- 
gagna, ma  per  lo  più  non  vuol  capir-i 
la , e fe  volelle  elercitarfi  vn  poco  più 


e con  maggiore  aflìduità  nelle  materie 


Hiftoriche , e politiche  » ornarebbeme- 
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perbo  » e fopra  cucco  da  quelli  ehe 
inuidiano. 

Ludouico  Manca. da,  Siciliano  è il  pe- 
nultimo de’  Cardinali  creaci  d’Alefan- 
dro  VII.  prometto  ancor  lui  infieme 
con  li  altri  nominati  dall’  Imperado- 
re  da  Francia  .»  e da  Vemetia,  all*  in- 
ftanza  della  Corona  Cacolica  , l’ incen- 

pagnoli  nel  nominar  que- 

non  fu  per  ri- 
in- di- 
uerfi. 
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glio  la  capacità  dello  (pirico.  Nelle 
Congregacioni  ad  ogni  modo  il  fuo  pa-_  ’ 
rerè,  non  retta  mai  degli  inferiori,  e (a 
beniflìmo  incrodur  la  lita  opinione  nel 
circolo.  Egli  c Spagnuolo  più  che 
Francefe , ma  non  s' interettà  con  gran- 
de ardore  nella  difefa  della  Corona  , ca- 
mbiando con  prudenza , per  come  via 
le  gelofie  , à caufe  delle  fue  pretenfio- 
Papaco  col  girar  degli  anni , ma 
e altre  Cafe  Romane  farà  tenuta 
fempre  in  dietro  , e particolarmente  da 
gli  Orfini , e Colonna.  Li  Tuoi  coftu- 
mi  fono  buoni  , e la  fua  conuerfatione 
grata  i da  molti  però  viene  ftimato  fu- 
Derbo  « e ionra  tutto  da  anelli  ehe  1* 
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neri!  tempi  alla  Corona 
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quanto  elle 

perhauerenel  Sagro  Colleggio  vn  Car- 
dinale di  nafcita  confiderabile  > e di 
maniere  auttoreuoli  > di  che  appunto 
•'  hanno  bifógno  al  prefente  gli  Spaglio- 
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liS,  già  che  lalor  fortuna  è languida  per 
tùtto  , e tanto  più  in  Roma  > doue  gli 
Eclefiaftici  non  eonfiderano  la  Spagna 
che  per  1’  auttorità  > e per  lo  profitto 
del  danaro  che  fucchiano  dagli  Stati  Ca- 
rolici » h fiano-  del  Rè  Catolico  : onde 
à milura  che  fi.  diminuire  1*  auttorità» 
e che  fi  perdono  gli  Stati»  fi  vanno  an- 
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cora  allontanando  gli  Eclefiaftici  dalla 
fegucla  , c diuotione  degli  Spagnoli. 
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Pollede  grande  aura  nella  Corte  di 
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Spagna,  non  già  per  l’integrità  de’coftu- 
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mi , ò per  la  bontà  della  vita  , elfeii- 
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do  huomo  come  gli  altri  , e fogetto  à 


qualche  leggiera  fragilità  } ben’  è ve- 
ro che  fa  le  cole  con  prudenza  , alle- 
nendoli di  commettere  fcandali , chè 
potellero  offendere  la  fua  grauità  , & 
il  fuo  decoro  > mà  per  la  piena  cogni- 
tione  eh’  egli  ha  di  gouerni , efiendofi 
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molto  fegnalaro  in.  alcuni  Carichi  che 
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404  REL  ATIONE  d i ROMA  $k 
gli  fono  (lati  conferiti  dal  Catolico  ; e 
veramente  quello  Signore  non  r in  (di- 
rebbe lì  buon  Pallore  nel  gouernod’v- 
na  Chiefa,  hauendo  poca  pratica  degli 
intere!]]  particolari  degli  Ècclefiallici  > 


e tanto  più  di  certe  materie  fpirituaji , 
in  che  non  le  gii  è prefentata  occalió- 
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ile  di  efercitarlì  , che  poco  s ò nulla  , 
ellèndo  fiato  diftratto  daffari  di  magr 
giore  importanza  per  la  politica , del-r 
la  quale  ne  intende  affai  bene  i giri  0 
raggiri , Se  in  quello  farà  fempre  buo- 
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no  Spagnuolo , Se  è certo  che  per  in? 
gannarlo , bifo-jnarebbe  lauarlìda  buon1 


hora  ? perche  invigila  molto  à le  ftei— 
fo.  Il  Cardinal  d’ Aragona  contribuì  al- 
la fua  promotione  , onde  pallèrà  feco 
buona  corrilpondenza,  ancorché  alcu- 
ni credano  il  contrario.  In  Roma  non 
fe  ne  parla  nè  bene  > nè  male  » per 
non  eflèr  conofciuto.  Dicono  però  che 
Ha  graue  iielf  vdienze , macllofo  , ma 


limofiniere 
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non  però  nelle  parole 
con  fobrietà  » e del  tutto  pieno 
lime  Spagnole. 

Ludouico  Duca  di  Vdndomo  Francefe 

e fi- 
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del  CORRARO.  405 
è figliuolo  ci’vn  figliuolo  naturale  d’Hen- 
rico  I V.  che  fu  maritato  con  Gabrie- 
la Aftrea  Ducheflà  di  fieaufort , dal  qua- 
le matrimonio  ne  nacque  detto  Ludo- 
uico,  che  fi  auanzò  negli  anni  con  péfieii 
più  torto  militari  th’Eclefiaftici,&  molto 
inclinati  al  matrimonio, &;  agli  affari  po- 
litici del  Mondo.  Si  maritò  colla  Nipote 
del  Cardinal  Mazzarino,  che  all*  hora 
poteua  il  tutto,  con  lafperanza  d’ aprirli 
mediante  il  fauorc  di  detto  Cardinale  la 
ftrada  à cariche  di  conseguenza.  Quefta 
Signora  eh’  era  della  Cafa  Mancini,  del- 
lo dello  ceppo  del  Cardinal  Mancini  vi- 
uente,non  virtè  feco  che  pochi  anni,  ino*- 
rendo  nel  fiore  della  fuagioiientu  lafcian- 
do  al  marito  due  Mafchi,  di  buona  indo^ 
le  , ma  troppo  piccioliper  poter  pian*- 
gere  la  perdita  d’vna  tale  madre. 

Caduto  quefto  Signore  nello  fiato  ve4- 
douile , cambiò  anche  di  penfiere , per- 
che fe  giouine  pensò  al  matrimonio , e 
non  allo  Stato  Ecclefiaftico  , vedouo  fi 
diede  à penfare  allo  Stato  Ecclefiaftico, 
e non  più  al  matrimonio  j ma  per  dire 
il  vero  il  fuo  penfiere  , non  era  di  pi- 
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gliar  l’abito  Ecclefiaftico  per  far  peni- 
tenza, ma  per  poter  perucnire  alla  por- 

E ortaglia  quale  hà  Tempre  fpirato,  e con 
elle  maniere  ne  ha  tentate  le  (brade. 
Nelle  Cariche  di  Viceré  di  Catalogna, 
e di  Gouernator  di  Prouenza  fi  moftrò  al- 
fiduo  ne’ feruiggi  reali  , e molto  con- 
giunto agli  intereffi  publici  di  Tua  Mae- 
ftà,  onde  con  ragione  lo  nominò  ad  A- 
lelàndro  nella  Tua  vltima  promotione  , 
che  non  mancò  di  crearlo  Diacono  Car- 
dinale nel  mefe  di  Marzo  1667.  Rice- 
uuta  la  Berretta  in  Parigi  , partì  per  la 
volta  di  Rom?  , doue  era  già  morto 
pochi  giorni  dopo  la  promotione  Alc- 
iandro  per  ritrouarfi  nel  Conclaue  3 e 
poter  auanzare  il  partito  Reggio  , ma 
non  reftò  molto  dopo  creato  il  nuouo 
Pontefice,  ritornandefene  in  Parigi,  all* 
oflequio  del  Tuo  Rè  , battendo  prima 
racomandati  gli  intereffi  di  Caftro  con 
gran  calore.  In  Sauona  ottenne  la  liber- 
tà per  Tei  Corlàri  Prouenzali  condannati 
alla  Galera.  In  fomma  quefto  Cardinale 
non  c Signore  d’intraprendere cofe  di  al- 
tra confeguenza,  maperòhabon  giudi- 
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tio , e riefce  affai  bene  ne’  trattaci  di  me-  . 


i 


; 1 


*VJ 


diocre  importanza. 

Veramente  non  fi  può  tacciare  Ale^ 
fiandra  , che  non  fia  fiato  oculato  nel 
fciegliere  fiogetti  capaci  dà  empire  il 
fiagro  Collegio , benché  interefacilfimo 
ad  ingrandir  la  Tua  Cafa  » e lafciare  il 
Cardinal  Chigi  fiuo  Nipote  munito  di 
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Creature  dipendenti , bene  meriti,  à che 
viprouide  con  prudenza , tanto  più  che 
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il  Chigi  trac  quanti  mai  Capi  fiono  fiati 
nelle  Fattioni  di  Cardinali , fi  può  chia- 
mare il  più  proprio , e come  gran  poli- 
tico fi  conferuerà  Tempre  le  file  Creatu- 
re afFettionate.  Tra  tutti  quelli  del  Pa-  . yggg 
rentado  di  Alefandro,  Don  Mario  è quel-  -, 
lo  eh’  è reftato  il  più  odioTo  al  Popolo, 
onde  fiibito  morto  Alefiandro,fi  vide  for- 
zato di  {offrir  diuerfi  ficorni  à quali  fi  ac- 
commodò  beniffimo,  hauendo  premedi- 
to quali  il  tutto.  Con  la-ricchezza  ac- 
quiftata  vinceranno  ogni  oftacolo,e  non 
dubito  che  non  fia  quella  Cafa,  per  con- 
fieruarfi  lungamente  in  fplendore  , me- 
glio di  quello  ha  mai  fatto  alcuna  altra 
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difendente  da’  Pontefici  > ancorché 
Barberini  fiano  fuperiori  à tutti  gii  al- 
tri. • li  Cardinale  però  farà  quello  , che 
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le  augumenterà  laftima  9 mediante  la  ia- 
gacità  , e deftiezza  nel  maneggiare  gli 
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intereflì  della  Corte  di  Roma. 
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RE  LATI  ONE 

DELLA 

CORTE  DI  ROMA 

DEL 

SIGNOR*  ANTONIO 

G R IM  ANI, 

Ambafclator  per  la  Republica  di 
Vcnetia  in  Roma , durante 
il  Ponteficato  dì 

clemente  ix. 
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DELLA  < 


CORTE  DI  ROMA, 
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DEL 


GRIMANI 


ECcomi  Sereniamo  Prencipe  appa- 
rccchiato  à pagar’  il  Polito  tributo 

di  reuerenza,  alla  Serenità  voftra  , col 
render  conto  delle  mie  operationi  nella  ■> 
Corte  di  Roma  , doue  fono  ftato  con- 
forme  a luoi  ordini , per  rapprelcìitar 
la  pedona  di  publico  Miniftro  di  cote- 
fto  Sereniffimo  Dominio  : e perche  dà  '?  %. 
lungo  tempo  se  introdotto  l’vfo  di  fa-  ' 

te  vn  recito  publico  della  Corte.,  dalla  \ 

^uale  i Miniftri  di  Voftra  Serenità  ven- 
gono, ancor  io  mi  veggo  obligato  di 
fax  lo  ftello  di  quella  di  Roma,  Jjenche 
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411  G RIMAN  I 
non  ila  mia  inclinatione  di  attaccarmi 
alle  cole  apparenti. 

Dico  apparenti , perche  gli  intere® 
più  reconditi  de5  Prencipi  con  Roma,  e 
di  Roma  co’  Prencipi  fono  flati  baftan- 
temente  toccati  dall’  eccellentiflìmo 
Corraro , che  fu  Ambafciatore  nel  P011- 
teficato  cTAlefandro  VII.  e che  in  fat- 
ti con  accurata  diligenza  cercò  di  fca- 
nare  la  magagna  di  quella  Corte  , per 
poterne  pienamente  informare  Voftra 
Serenità , e come  che  ( toltone  il  Papa) 
le  ftefle  perfone  del  fuo  tempo  viuono 
ancora } altro  non  retta  à me , che  cen- 
nare  qualche  cofa  del  Patentato , e Per- 
lòna  di  Clemente  IX.  e di  quei  Cardi- 
nali promofli  dà  detto  Pontefice , & in- 
ficine qualche  breue  narratione  de’  Mi- 
niftri  che  hanno  hauuto  parte  in  quefto 
gouerno. 

L’eletione  di  quefto  Pontefice  riufeà 
con  fornaio  applaulò  nel  Conclaue  > e 
nella  Città , potendoli  dire  che  dà  tut- 
ti era  ftata  premeditata  , ftante  il  buon 
concetto  che  s’haueua  delle  lue  ottime 
qualità  , non  hauendo  mai  dato  à chili 
è-  fi  a 
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fia  occafione  d’ingelofirfi  dcMe  lue  ope-J 
rationi,  anzi  con  maniere  prudentiffimel 
procurò  Tempre  di  accattiuarfi  l’amici- 
tia  di  tutti  i Miniftride’  Prencipi,  e par- 
ticolarmente nell’  efercitio  della  Carica 
di  Segretario  di  Stato  , dà  lui  efercitata 
con  generale  fodisfattione  ; onde  la  Tua 
eTaltatione  al  Ponteficato  fu  inteTa  con 
li  grangufto,  che  quali  non  s’era mai  vi- 
lla nella  Corte  contentezza  limile  de’ 
Pontefici  ifteffi  natiin  Roma. 

Comparuero  a’  Tuoi  piedi  AmbaTcia- 
tori  da’  aè,  e Prencipi  della  Chriftiani- 
tà,  (tra  quali  io  hebbi  la  fortuna  di  ellèr 
vno  ) quali  tutti  dopo  le  douute  congra- 
tulationi , e publiche  offerte  de’  Regni, 
delle  Prouincie , e de’  Popoli  inalzauano 
con  glorio!!  titoli  fino  al  Cielo  la  per- 
fidia di  Clemente,  Se  adorauano  il  Vica- 
rio di  Chrifto  , acclamandolo  non  To- 
lo  herede  di  quel  foglio  diuino , mà  del- 
le virtù  ancora  che  per  degnamente  rific- 
derci  nicellàrievi  fono. 

Veramente  lamanfiuetudine,  la  mode- 
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ftia,  la  piaceuolezza  , lamoderatione, 
la  clemenza*  la  candidezza.dell’  animo, 
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la  purità  della  conferenza  > fono  doti 
fuoi  particolari  , diftribuiti  nelle  parti 
del  Tuo  cuore  dagli  effetti  della  promi- 
nenza diuina  ; nè  occorre  che  io  certi- 
fichi quello  eccellentiffimo  Senato  di 
non  hauer  mai  conofciuto  in  mia  vita 
huomo  di  maggioreindole  , perche  tut- 
ti concordemente  dicono  non  elfere  dà 
lungo  tempo  flato  nel  vaticano  Ponte- 
fice limile  à quello,  dotato  di  tante  di- 
gniflime  virtù.  Egli  è flato  amorofo  ver- 
fo  il  pouero  , giuflo  vedo  il  ricco,  fag- 
gio ne’  Decreti , pelato  nelle  rifolutio- 
ni,  più  generofo  che  auaro  , & in  fom- 
ma  ottimo  in  tutte  le  fue  parti,  e qua- 
lità. - -•  • • ' : • 

, * Quelle  fono  le  fue  prérogatiue  che  lo 

0S§-r,  » rènderò  dignifllmo  di  tenere  il  pollo,che 
'4;f  v . n tiene  : mà  perche  omnis  humo  mcnetax » e 
a ..^óme  huomo  ancor  lui  circundatus  infir- 

rnitate  j non  manca  la  fua  parte  d’errori  > 
non  potendoli  con  tutto  il  cumulo  di 
tante  fmifurate  virtù  dirli  perfetto,  man- 
cando non  folo  con  gli  altri,  mà  con  le 
ftelfo  ,che  vuol  dire  nella  temperanza, 
e nella  giullitia,  con  quella  verfo  gli  al- 
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RELATION  d i ROMA  415 

tri  > con  1 altra  verfo  fé  ftello. 

Il  Ilio  genio  portato  ò fauorire  tutti, 
&à rendere  ogni  vno  contento»  hà  fatr 
to  perlopiù  che  nella diftributione del- 
le Cariche  , s’habbja  maggior  riguardo 
all’  auttorità  di  quelli  che  racomandaf 
uano  le  loro  Creature  , come  è il  folitp 
della  Corte  , che  al  merito  di  coloro 
che  haueuano  feruito  la  Chiela , errore 
veramente  grande , e maggiore  farebbe 
quando  procedere  dà  carriua  volontà,  e 
non  già  d’vna  certa  credenza  di  poter 
far  meglio.  ' 

I tuoi  Corteggiani  hanno  hauuto 
qualche  giufto  fogetto  di  confeflarfi  mal 
fodisfatti,  prima  per  non  hauer  volfuto 
rimuouere  alcuno  de’  Miniftri,  ik  Oihr 
ciali  di  quelli  deirantecedente  Pontefif 
caro  , come  Tempre  coftumarono  di  fare 
gli  altri  Pontefici  , {limando  egli  mag- 
gior male  di  fare  vno  fcontento,  ehe  non 
già  di  rendere  vii*  altro  contento,  afpet~ 
tando  forfè  che  il  tempo  porgeflè  l5oc- 
cahone  di  conciare  i Tuoi  partiali,  qua- 
li impatienti  dell5  indugio  , vedendoli 
mancare  Toccatone  d’aflorbire  nel  prin- 
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cipio  ogni  cofa , come  haueuano  coffa-) 
mato  di  fare  i feruidori  degli  altri  Papi,! 
fi  fono  dati  à mordere  con  punture  a-! 
cerbiffime  : onde  fi  può  dire  con  giufti-1 
tia , che  Clemente  per  mantenere  il  con- 1 
certo  di  vna  benifìcenza  generale  ver/o 
di  tutti,  Ha  mancato  à fe  ftefio  , e quel 
eh’ è peggio  à quella  gloria , della  quale 
eglin’  ètantoauido. 

Mà  farebbe  poco  quando  il  male  fi 
terminafiè  nella  fua  perfidia  il  peggio  c 
che  fi  diffonde  nel  fuo  parentado  , e po- 
trebbe con  il  tempo  cagionare  l’efter- 
minio  de*  fuoi  Nipoti  che  neceflària- 
mente  bifogna  che  reftino  fenza  Crea- 
ture, fenza  appoggio , e fenza  amici:  & 
in  fatti  quelli  che  haueuano  riceuute  le 
Cariche d’Alefandro  VII.  benché  non 
rimoflì  dà  Clemente  > conferiranno 
Tobligatione  agli  Hercdi  di  Alefandro* 
e cofi  alienando  fi  quelli  che  già  erano, 
e non  facendoli  de*  nuoui  amici , i Pa- 
renti di  Clemente  refteranno  fpogliati> 
e conftretti  di  ritornare  in  Cafa  fenza  a- 
derenze,e  fenza  danari,  vilipesi,&  odiati 
da  loroftefli  Familiari,  & c Coueitadini, 
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non  trottandoli  nè  pure  vno  in  Roma, 
che  polla  dire  d’hauere  hauuto  impiego 
immediatamente  dal  Papabili  tutto  quello 
Ponreficato. 

I Pilloielì  Compatrioti  di  Clemente, 
credeuano  di  fare  appunto  in  Roma,  co- 
inè haueuano  fatto  i Senefi  fotto  Alefan- 
dro  , ma  fi  fono  trouati  cofidelvfi  , che 
quali  fi  fono  pentiti  di  hauer  concepita 
tanta  allegrezza , per  l’ efaltatione  di  det- 
to loro  Pontefice.  Veramente  la  mag- 
gior parte  de5  Piftoiefi  fono  coli  rozzi , e 
male  inftrutti  ne’  tratti  ciuili  della  Corte, 
per  non  hauer  mai  hauuta  l’ occafione  d* 
introdurli  à cariche  con fidcrabili , che 
in  qualche  maniera  fi  può  dire  di  elfere 
ftati  indegni  di  riceuere  in  abbondanza 
la  gratia  del  Papa  j,  non  niego  però  che 
tra  molti  {garbati  non  fe  ne  trouino  alcu- 
ni  accorti,  di  buona  indole,  e propria 
feruir  la  Sede  Apoftolica , ma  comune- 
mente non  hanno  di  buono  la  maggior 
parte  , che  1J  ambinone  di  farfi  trattar  da 
Caualiere  , & era  cola  curiofail  fentirli 
nel  principio  del  Ponteficato,  giurar  tut- 
ti,  da  Gentilhuomini  , comefe  Teletio- 
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418  G RI  MANI, 
ne  d5  vn  nuouo  Papa  , folle  ballante  à 
nobilitar  li  più  godi  della  fua  Patria. 

Quello  che  dilpiace  al  maggior  fe- 
gno  a’  Pilloieliè  di  ponderare  cheiSe- 
nefi  odiolìflìmi  a' Romani  per  molte  ra- 
gioni, li  liano  auanzati  ad  vn  grado  di  da- 
re inuidia  alla  ftelfa  fortuna , c che  elfi  di 
merito  vguale , le  non  maggiore , ò al- 
meno non  odioli , per  noncllcrcono- 
► . fciuti , liano  rimandati  indietro  con  le 
mani  alla  cintola,  come  appunto  le  fode- 
ro incapaci  d’ ognifauore. 

Certo  è che  da’  più  grandi  politici  è- 
flato  Clemente  tacciato  sù  quello,  arti- 
colo , perche  doueua  cercar  modo  di 
giouar  quelli  Tuoi  Compatrioti , almeno 
in  certe  cofe  picciole , lino  ad  vn  certo 
fegno,  e fecondo  la  capacità,  & attitu- 
dine di  ciàlcheduno,primaper  non  man- 
care al  debito  natura 
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Capharnaum , fac  & hicin  Patria  tua  , e 
poi  per  non  lafciare  a’  propri  Nipoti  1* 
odio  de’  compatrioti  illeffi  quali  è certo 
che  non  mancheranno  di  vendicarlìne, 
quando  li  vedranno  fuori  del  Solio  , di 

doue  coiauetrà  yfcirne  fuori  ( come  già 
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RELATION  d i ROMA.  419 
fono  vfcici  ) non  hauendo  Clemente  pre- 
fa molta  cura  di  arricchirli. 

Per  non  acquiftare  il  titolo  d’ ingrato 
verfoi  Chigi,  fi  diede  à gratificarli  con 
eccello  , togliendo  quello  che  ragionc- 
uolmentc  appatteneua  a propri  Nipoti, 
per  darlo  à detti  Chigi , per  le  mani  de’ 
quali  fono  pailati  le  gratie  , de  i fauori 
della  Corte  , onde  tutti  correuano  alla 
volta  di  quelli  (ignori  , che  I0110  flati  i 
veri  Nipoti  di  Rcgnoafe  non  di  nome  > de 
al  contrario  i Rolpiglioli  fono  (lati  tan- 
to fpogliati  di  auttorità , che  non  hanno 
goduto  di  Nipoti  che  il  folo  nome.  Don 
Camillo  fratello  del  Papa,  predicò  Tem- 
pre la  gratitudine  verlo  i Chighma  quan- 
do cominciò  adelperimentare , che  que- 
lla fi  dalia  lenza  moderatone , e che  di 
virtù , era  diuenuta  vitio  difpiaccndoli 
di  douerfi  appropriare  à le  flelfo  anzi  de* 
fuoi  figli  l’ efclamatione  di  quel  prodi- 
go  , Quanti  Mercenari]  in  Domo  Patrie 
mei  abundant  panibus  , ego  atttem  hic 
famepereo . Non  mancò  di  querelati- 
ne col  Pontefice  iftelfo,  ma  perche  la  na- 
tura d’ ambidueper  eifer  troppo  penden- 
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4io  G R I M A N I 
te  alla  benignità- » non  poteua  ri folue rii] 
à frallornarfi  dal  bene  incominciato  , fi; 
feguì  il  medefimo  ordine , quali  che  fol- 
fe  (lato  delitto  di  tome  a’  Qhigi  l’vfo  del- 
le gratie.. 

Siilo  V.  Pontefice  tra  quanti  mai  re- 
gnalfero  il  più  politico > e forfè  il  più  ac- 
corto , Se  aftuto  > non  volendo  ellèr  tac- 
ciato d’ ingratitudine  con  nilluno  , pen- 
sò di  lafciare  yji*  efempio  memorabile  a* 
pofleri,  per  poter  celi  quello  conuince-- 
re  poi  ogni  vno  > che  T hauelfe  volutò? 
accular*  d’ingrato  >.  onde  forzando  co- 
me credo  la  fua  inclinatione  che  non, 
ainmetteua  compagni  nel  gouerno  > fi. 
diede  sù  il  bel  principio  in  braccio  del  - 
Cardinale  Aleiandrino  , Nipote  di  Pio, 
V.  fuo  gran  benefattore  > con  hauerli 
aperto  la  Strada  alle  gratie , riempito  di 
prerogatiue>  e confignatoli  fino  il  pro- 
prio appartamento  del  Palazzo  : ma.  co* 
nofeendo  di  hauer  pienamente  fodisfat- 
to  al  douere  >,  e.  vedendo  che  in  quella, 
maniera  in  luogo  di  fare, amici  per. li  lùoi>, 
ne  face.ua  per  gli  altri  > Se  à Ipefe  della 
diminutione  dell’  auttorità  de’  fuoi  con- 
’ : - ^ - giunti^ 
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giunti  y fi  moltiplicaua  la  grandezza  de- 
gli Stranieri  > e di  quelli  appunto  che  ha- 
ueuano  regnato  aliai  lungamente  nel  Va- 
ticano , configliato  dalia  propria  pru- 
denza , con  buoniflìmi  pretefti  allonta- 
nò Alelandrino  dalla  Corte > dando  a* 
Tuoi  Nipoti  quell’  aura  che  haueua  per 
qualche  tempo  partecipata  all*  altro. 

Giulio  terzo  che  haueua  riceuuto  iL 
Cardinalato  da  Paolo  terzo  Farncfe,  de 
il  Papato  dal  Cardinal  Farli  e fe  Nipote  di. 
quello , ancorché  per  altro  folle  vn  Papa 
inclinato  à gulti  , e piaceri , fenzapen- 
fare  alla  grauità  del  Papato , ricordeuole 
de’  bene  già  riceuuti  da’  Farnefi  s’impie- 
gò à procurare  la  conleruatione  , anzil* 
augumento  della  grandezza  di  quelli,  fi- 
no ad  intorbidare  il  ripofo  dell’  Italia,, 
per  rimetterli  nelpofellò  del  Prencipato 
di  Parma»  e di.Piacenza,  ma  accortoli, 
dell’  errore non  volendo  per  eller  grar 
to  agli  altri,  pregiudicar  fe  Hello , voltò 
camino operando  con  tanta  prudenza,, 
che  fi  refe  più  comendabile , che  fe  ha- 
uellè  continuato  quello  haueua  imrapre- 
fo.àfauorde’Farndh. . 
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Innocencio  X.  ripieno  d’altre  mafll- 
itie  » non  fegul  l’efempio  d’ alcuno  de’ 
lixoi  Anticettori  » anzi  introdotte  vna 
maniera  d’operare  , che  diede  maraui- 
glia  all’  vniuerfo  > perche  fcordatofi 
dell’  obligatione  douuta  ad  Vrbàlio^ 
V 1*1 1.  Tuo  benefattore  , non  fi  tofto 
entrò  nel  Ponteficato  , che  cominciò  à 
perfeguitare  i Barberini,  con  rigore  fi 
grande  , che  farebbero  caduti , fenza  la 
protetione  del  Re  Chriftianiffimo  inla- 
grifitio  alla  fua  colera  , burlandoli  del- 
la taccia  d’ingratitudine  , cercando  pre- 
cetti per  colorire  il  luo  fdcgno.Ma  quel- 
lo che  non  fece  nel  principio.,  l’operò 
tanto  maggiormente  nel  progrettb  del 
Papato , hauendo  non  folo  rimetto  nel- 
la fua  buona  grada  i Barberini  , ma 
di  più  conchiufo  matrimonio,  tra  vna 
fua  Nipote  , de  il  Prencipe  Paleftrina». 
Prefetto  di  Roma , fi  gettò  nelle  brac- 
cia di  detti  Barberini , col  darli  l’arbi- 
tro fouranno  di  tutte  le  gratie  > nè  fi 
farebbe  rimoifo  dal  profeguito  camino, 
fe  con  foggia  prudenza  , non  hauelfe 
premeditato  il  futuro  > de  antiueduto  il 
- > male 
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male  eh’ era  per  amuare  alla  iua  Cafa* 
con  la  continuatione  della  nemicitiaco* 
Barberini  > onde  non  già  par  amore  che 
portaua  à quelli  > mà  perche  l’interel- 
fe  della  Tua  Cala  lo  fpingeua  ad  vna  ta- 
le riconciliatione  ,*  facendo  come  cre^ 
do  della  neceffìtà  virtù. 

Simili  efempi  applauditi  dalla  Cortei 
&c  approuati  con  autentiche  ragioni 
dall’  autorità  de’  Pontefici  > doueuano 
perfuadcre  Clemente  à non  offendere  nè 
la  prudenza  , nè  la  giuftiria  per  lodisfa- 
re  ad  vn  fempliee  defiderio  di  elice  te-  * 
liuto  grato  con  l’vniuerfale.  E gran  vir- 
tù la  beneficenza  verfo  gli  amici  , mà 
gran  vitio  la  dillhumanatione  verfo  il 
iuo  fangue.  La  Chiefa  medefima  infe- 
gna  quella  jhallima  quando  dice  > car- 
nem  tuam  ne  defpexeris.  E veramente 
quello  Pontefice  poteua  contentare  i 
Chigi  , fenza  offefa  de’  Tuoi  congiunti, 
lolamente  col  diuidere  le  gratie  agli  v~ 
ni,  &c  agli  altri,  e render  tutti  vguali , le 
non  voleua  fiiperiori  i fuoi. 

Pecca  il  Pontefice  nell’  intemperai*-' 
za,obligato  di  foccombere  à quella  pe- 
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na  eglifolo  , mentre  lenza  riguardo  dell* 
età,  e fenza  riflettere  alle  fatiche  pafate>. 
vuole  non  dimeno  farli  (limare  di  mag- 
gior' neruo  , di  migliore  Sanità,  e piu 
pronto  al  fcruiggio  publico  , coll  atiife 
chiarfi  a*  difaggipiù  graui,  & agli  inco- 
modi più  frequenti- 
si compiace  molto  della  mufica,  cho 
finalmente  non  è altro  , che  vna  fodis- 
fettione  dell’  orecchio  , e forfè  dà  qui 
ne  nafce  vna  gran  parte  di  quelmormo-- 
rio,  fi  va  feminando  contro  lui  appun- 
' to  come  le.  folle  incapace  di  foitenere 
il  pelo  d’vna  Monarchia  tanto  immcnfa, 
deuiandofì  dall5  occupationi  douuce,per 
infinuarfi  à cofe  di  poco  rilieuo  ; e ve- 
ramente le  foftanze  del  fuo  gouenio  fi 
riducono  ad  vna  mera  fuperhcie  , ond^ 
.è  che  alcuni  hanno  pretefo  di  potergli 
con  buona  ragione  applicare  la  limili* 
tudi ne  d5  vn  Albero  ben  intrecciato  di 
Rami  , ricco  di  foglie  j.&abbondaiir 
te  di  foauiffimi  Fiori,  mà Iterile  di  frutti; 
& è certo  che  fi  inoltra  attacaticcio  deir 
la  le  orza  , più  che  del  midollo. 

La  gloria  maggiore  dei  fuo  Pontefi- 
V ' ' " “ catcu 
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eato  confifte  nella  puntualità  di  dare  v- 
dienze  publiche  y nel  zelo  di  far  feruire 
le  Chiefe  de’  douuti  Hinni , e nell*  ak 
Edilità  di  vifitar  gli  Holpitali  » perlua- 
dendoE  che  quelli  fiano  rimedii  balle- 
uoli , per  correggere  i difordini  , e gii 
abufi  tanto  Ipirituali , che  temporali»  e 
li  comuni  inconuenienti  di  tutto  lo  Sta- 
to Clericale , e Secolare,  mà  certo  s’in- 
ganna > perche  il  male  è incancarito» 
e Te  non  E leua  la  radice  col  rigore , 
inuano  vi  fi  adoperano  i lenitiui.  Otti- 
mi Pontefici  fono  flati  quelli  che  han- 
no adoperato  nel  gouerno  millo  della. 
Chiefa  ,.  la  croce  di  Pietro  , e la  Spa- 
do  di  Paolo.  Non  c credibile  quanto 
grande  fia  la  petulanza  , l’orgoglio , e 
la  licenza  , anzi  ardire  de’  Mondili»  & 
Officiali  della  Corte  in  quelli  tempi  > 
prima  per  la  troppo  reinilfione , & in- 
dulgenza che  via  il  Papa  con  elfi  lo- 
ro , e poi  nell’  appoggio  di  coloro  in, 
grada  de’  quali  hanno  le  Cariche  » li 
che  l’eccelfiua  bontà  del  Pontefice  {con- 
certa in  modo  il  buon’  ordine  che  fé  a, 

Clemente  non  fegue  vn  Siilo  V..inbre- 
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ue  tempo  fì^vedrà  ridotto  à peffimo  (la- 
to il  Pontcfìcato  , rSc  ili  pericolo  di 
manifcfta  perdita  , tanto  più  che  vi 
concorrono  alla  (ha  caduta  altri  fo- 
getti. 

Quella  opinione  (ì  ftabilifce  (opra  tre 
fondamenti  > vno  de’  quali  è quello  deir 
la  vendita  della  maggior  parte  degli 
Offici  più  conlìdcrabili  , per  la  qual 
eo(a  li  viene  à riempire  la  Corte  d’Huo- 
mini  Mercenari  , e Mercanti  , tettan- 
do in  dietro  quelli  che  potrebbono  pol- 
feder  tali  offici  per  merito  > e per  vir- 
tù : male  veramente  notabile  , che 
(macca  il  credito  concepito  della  gran- 
dezza della  Corte  Romana  , non  ha- 
uendo  detti  Mercenarii  d’Offici  in  vol- 
tò Tanimo  , che  in  cofe  meccaniche  » 

i 

e battè , e più  rotto  mercantili  che  po- 
litiche fi  che  tolta  l’economia  cite- 
riore, ogni  altra  cofa  fi  riduce  à deterio- 


ramento. 


L’altro  fondamento  è quello  della 
icarfezza  d’huomini  di  valore,  de’  qua- 
li effettiuamente  (caldeggia  al  prelente  la 
Corte  al  maggior  legno,  e ciò  deriua  da 
~~  - molte 
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molte  caufc,  in particolare  dà  due,  l’v- 
na  per  l’auttorità  fmifurata  che  da  lun- 
go tempo  s’hanno  v.furpato  i Nipoti 
de’  Papi  , à tal  legno  che  non  hanno 
mai  voluto  auanzare  alla  porpora,  che 
folo  quelli  che  hanno  faputo,  confom- 
millìone,  Se  affiduità  guadagnarli  il  lo- 
ro affetto  , onde  la  maggior  parte  rii 
luogo  di  ftudiare  5 per  auanzarlì  alle  di- 
gnità con  il  merito  della  virtù  , e dot- 
trina , lì  fono  dati  nel  primo  ingrello 
dello  ftato  Clericale,  ad  inftruirli  nell’ 
arte  di  ben  compiacere  i Nipoti  Re- 
gnanti , 6c  à ftudiare  il  modo  di  dargli 
nell’  humore  5 e perche  quelli  fogliono 
pafcerlì  d’inchini , e rilpetti , non  han- 
no gli  altri  fatto  altra  profeffione  che 
di  nrnil  materia  : l’altra  caufa  è quella 
che  già  s’c  toccata  della  vendita  degli 
Offici  j ftimando  luperfluo  vn  Galant  - 
huomo  di  perdere  molti  luftri  nell*  a- 
uanzo  delle  fcienze,s’  èfìcuro  poi  di  ve- 
derli pallar  d innanzi  con  vna  borfa  d’o- 
ro vn  Mercante  che  però  quali  tutti  tras- 
curata la  virtù  , ò corrano  ad  auanzar- 
lì con  la  compra  degli  offici  > ò con  il 
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feruitio  predato  a Nipoti  regnanti. 

Alcuni  potrebbono  troncare  qucfta  o- 
pinione  col  dire  che  il  Cardinale  Azoli- 
ni , eh’  è il  più  abile  fogetto  che  nelle 
materie  del  gouerno  ha  mai  predotto  in 
quefto  fecolo  la  Prelatura , e pure  faltò 
di  balzò  dall*  Anticamera  alla  Porpora» 
non  hauendo  fatto  in  fua  vita  che  cor- 
teggiar quefto  , e quell’  altro  Nipote* 
cofa  rara  > e però  da  non  pigliarli  pei^ 
fondamento , in  ciò  che  tanto  generale 
è il  contrario.  Vii  folo  frutto  non  fa  1* 
Autunno  , nè  vn  fol  fiore  Primauera.- 
Azzolino  hebbe  Tempre  vno  fpirito  io- 
pra  humano  per  così  dire  & incapace  di 
ellère  imitato  , imparando  à regnare» 
doue  gli  altri  difficilmente  poteuano  im- 
parare à viuere. 

Il  terzo  punto  che  potrebbe  caufare  la 
perdita  della  Corte  , ò per  lo  meno  la 
diminutione  » è quello  della  mancanza, 
del  danaro  > ancorché  molti  credano  im- 
ponibile da  cuacuarfi  it  teforo  de’  Pon- 
tefici > e veramente  fe.il  danaro  della 
Chiefa  foftè  ben  maneggiato  , al  fecuro 
che  nou  vi  farebbe  nell’  vniuerfo  Prcn- 
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cipe  più  ricco  del  Papa  , doue  che  per 
lo  più  fi  troua  in  anguftie  così  grandi, 
che  non  fa  doue  dar  la  tetta , onde  fi  ve- 
de forzato  di  lafciar  gracchiare  quelli  che 
indettati  da’  nemici  della  fede  ricorro- 
no per  loccorfo  a’  luoi  piedi  come  Pa- 
, drc  vniuerfale.  Si  può  dunque  dire  con 
ragione , che  a’  Pontefici  non  mancano 
danari , ma  il  zelo  di  ben  diftribuirli, 
impiegandofene  la  maggior  parte  à fa- 
briche  inutili , & ad  abbellimenti  non 
niceflàri , e pare  che  da  Sifto  V.  in  poi 
habbino  i Pontefici  giurato  dinonlafcia- 
re  a’  fuccettori  che  debiti  j ma  quel  eh’  c 
peggio  che  la  mira  principale  confitte 
ad  arricchire  ( in  quello  non  ha  pecca- 
to Clemente)  i propri  Nipoti»  in  che 
impiegano  con  aggrado  de’  Popoli  la 
foftanza  più  pura , Se  il  Danaro  piu  net- 
to della  Chiefa , e nell’  occorrenze  poi 
di  graui  bifogni  ricorrono  ad  impegni, 
à nuoue  grauezze  , Se  à diftrutione  di 
Monafteri. 

Ma  già  che  ho  toccato  quello  punto 
di  Monafteri , non  farà  fuor  di  proposi- 
to di  aggiungere  vna  quarta  ragione  à 
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quello  che  ho  detto  della  perdita  della 
corte  j e quella  è la  perfecutione  , & il 
difprezzo  de’  Regolari.  Ne’  Secoli  de- 
cori! i Pontefici  cercauano  i fogetti  più 
capaci  da  illuftrar  la  Corte  ne’  Chioftri 
de’  Religiofi  , quali  1’  hanno  illuftrato 
in  modo , che  i due  virimi  Pontefici  Frati 
Domenicano  P vrio  » e l’ altro  Conuen- 


tuale  di  San  Francefco,  ridullero  la  Glie- 
la in  vno  fiato  di  falutc  j e dirò  con  l’o- 
pinionc  comune  che  lenza  il  buon  or- 
dine pollo  da  quelli , farebbe  deteriora- 
to in  maniera  lo  Stato  Eclelìaftico , che 
fi  potrebbe  più  tofto  chiamare  Cimiterio 
d’olla  fpolpatc,  che  Prencipato  d’ vn  V i- 
cario  di  Chrifto. 

Al  prefentc  i Religiofi  fono  tenuti  in  vn 
concetto  fi  vile  > che  da  per  loro  fi  allon- 
tanano di  comparir  nella  Corte>  per  non 
riceuere  affronti  da’  Corteggiani  più  in- 
fimi. Le  Porpore  > e Vcfcouadi  fi  tengo- 
no vilipefi  sù  le  fpalle  de’  Religiofi  , e 
nelle  concorrenze  vn  Pretuccio  igno- 
rante , e vitiolo  , ottener!  il  premio  fo- 
pra  il  Religiofo  dotto , e da  bene.  I Ni- 
poti non  curano  de’  Religiofi  , perche 
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non  po/Tono  da  quelli  ellèr  corteggiati 
come  da’  Preti.  Se  li  parla  di  aggraui > i 
Monafteri  fono  i primi  ; fe  di  riforma# 
non  lì  parla  di  Preti , ma  di  Rcligiolì  : in 
fomma  li  toglie  affatto  ad  ogni  vno  la 
. volontà  di  ftudiare  > e la  cura  di  difen- 
der la  Chiefa  dalle  falfe  opinioni  che 
-vanno  femirando  i nemici  di  Roma  » de* 
quali  moltiplicandoli  giornalmente  il 
numero  , e deteriorandoli  quello  de’Re- 
Jigioli  dotti , de  efemplari , potrebbe  in 
breue  foffrirne  non  poco  detrimento  la 
Corte  , onde  al  mio  credere  farebbono 
bene  i Pontefici  , di  procurar  di  rimet- 
tere i Regolari  nel  primo  pollo  di  Iti- 
ma,  partecipandoli  di  quando  in  quando 
Cariche,  e dignità > tanto  più  eh’  elfendo 
grande  il  numcrò.pollòno  Iciegliere  i fo- 
getti  à loro  piacere.,  e coli  nelle  Reli- 
gioni vi  entrarebbono  huomini  eminen- 
ti , doue  che  tengono  à vile  hoggidi  di 
coprirli  le  Ipalle  d’yn  Capuccio  i più 
falliti  mercanti#  ne  li  veggono  entrarne* 

-Monafteri,  che  gente  meccanica. 

T ornando  hora  al  punto  principale  di- 
co che  farebbe  ottimamente,  bene  Clc- 
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mente  di  rimediare  a’  fopracennati  dì- 
fordini  > acciò  col  Tuo  mezzo  leuandolì 
alla  Corte  il  pericolo  delia  caduta  , ti- 
rale auanti  alla  conferuatione  della  gran- 
dezza propria-,  in  che  tutto  il  Chriftia- 
nefmo  ne  è intereflato  , & fin  come  tut- 
ti haueuano  hauuto  particolar  concetto 
del  filo  gran  valore,  e zelo  coiìdoureb- 
be  fuperare  ogni  oftacolo  , per  lafciar 
con  qualche  opera  rara  , non  citeriore, 
ma  interiore  vna  memoria  corrifpon- 
dente  ai  concetto  col  quale  era  entrato 
nel  Ponteficato,  > 

Con  mio  gran  dolore  fono  obligato 
di  dire , che  quello  Pontefice  pregiudi- 
ca al  zelo',  e valore  che  tutti  gli  Huo- 
miiii  haueuano  concepito  di  lui  ; forfè 
più  grande  di  quel  eh’  c in  effetto  , che 
non  può  per  mio  credere  ellèr  maggio- 
re. La  tiepidezza  efercitata  dà  lui  in  o- 
gnicofa,  non  già  per  volontà  che  ha- 
uclfe  di  far  male  , mà  per  il  gran  defide- 
rio  di  far  meglio  di  tutti  con  fodisfarc 
ogni  vno,  hà  leuaro  agli  amici  la  Ipe- 
ranza  del  bene , & a’  cattiui  il  timore 
del  male , Gregorio  XII L peccaua 
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della  ftcfia  maniera , méntre  lafciaua  à 
tutti  la  briglia  Iciolta  d’operare  à lor 
modo  . Come  fé  non  vi  folle , nè  Dio* 
nègiuftitia,  particolarmente  i Cardina- 
li, e Baroni  Romani  quali  accopiando 
la  grandezza  della  dignità,  e della  nas- 
cita , alla  licenza  pennellali  dal  Papa, 
faceuano  , e disfaceuano  à lor  gufto 
con  difeapiro  della  giuftitia,  e con  pe- 
lliccio della  quiete,  onde  ri  dulie  la  Cit- 
tà di  Roma  , in  vno  flato  fi  mifero  , che 
nelliino  era  ficuro  in  Cafa  propria  , c 
Siilo  V.  Ilio  fucccllbre  fi  vide  obligatO* 
per  rimediare , d’efcrcitarc  vn  rigore  che 
quali  fu  llimato  tirannico,  mà  però  ni- 
celFario.  Se  il  Poqteficato  di  Clemente 
durerà  tanto  quanto  quello  di  Gregorio 
' XII  i.  certo  è che  con  la  fua  fotnma 
indulgenza,  ridurrà  la  Città  di  Roma,  e 
lo  Stato  Ecclcfiaftìco  à rifehio  d’vna 
generale  pertuibationc  , e Dio  fa  le 
potrà  ritrouarfi  v«n’  altro  limile  à Siilo  W 
per  rimediare  à difordini  natti  dall’  al- 
trui ommiflione. 

Ogni  ragione  ricerca  che  ellendofi 
quello  Pontefice  introdotto  alle  cari- 

T che. 
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che»  & hauendo  cambiato  la  Strada  del 
merito, col  quale,  fenza  brighe  Imma- 
ne , è arriuato  al  grado  fopremo  che 
poilède  y che  ancor  lui  per  fodisfare 
alla  propria  confcicnza  , fia  inclinato 
à {pianar  la  medefiina  ftrada  agli  altri , 
per  torre  via  dalla  Corte  il  primo  ali- 
mento de*  di  {'ordini.  Già  fi  è vifto  che 
conferuaua  particolare  inclinatone,  à 
quella  opera  nel  principio  del  Pontefi- 
cato,  lamentandofi  più  volte  della  (car- 
fezza  de’  foggetti  meriteuoli  ( de’  qua- 
li veramente  con  difficoltà  Tene  potreb- 
bero hoggidi  in  Roma  ritrouare  vnà 
dozena  capaci  di  (òflenerc  degnamente 
Vii  Carico  mediocre , non  che  confide- 
rabile  ) non  lafciando  di  fcicgliere  i mi- 
gliori nella  prouifla  delle  Nuntiature,  e 
Congregationi  ; ma  per  fo disfare  alle 
paffioni  y ite  intereffi  degli  altri  è ca- 
caduto  nell*  errore  ordinario  della  Cor- 
lafciando  talvolta  di  premiar  le  vir- 
tù per  il  beneficio  comune , e di  ferii 
delle  Creature  per  Tintcrefic  della  (uà 
Gafa,  non  per  altro , che  per  volerli  far 
credere  troppo  benigno  con  tutti. 
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'.fallerò  .hora  a’  Congiunti  del  Papa}  e 
per  primo  mi  li  fa  innanzi  rilpetto  alla 
dignità  il  Cardinal  Girolamo  Rofpiglio- 
lì  figliuolo  del  Bali  Camillo  fratello  di 
fua  Santità.  Quello  Cardinale  che  dal- 
la natura  polle  de  vn*  ornamento  d’vn* 
.alpetto  nobile , gode  fingolatmcnte  tut- 
te quelle  prerogatiue  che  l’arte  , e Tilt- 
jdole  hanno  pollino  contribuire  per  ren- 
derlo grato  ad  ogni  vno , poiché  parla 
con  eloquenza  , complilce  con  garbo» 
ama  la  ^iuftitia , cerca  la  gloria  , efer- 
cita  la  liberalità  , mà  quanto  alla  lupcr- 
.fide  di  quelle  cole  che  non  importa- 
no fi  rende  limile  agli  altri  di  cornuti, 
tempra. 

Si  trouaua  nel  tempo  del!  efaltatio- 
ne  al  Ponteficato  del  Zio  Intctnuntioà 
BrulTelles  > di  douc  parti  Cubito  per  la 
volta  di  Francia , ellèn dogli  (lato  ordi- 
nato dà  Clemente,  con  particolare  or- 
dine di  trattar  col  Chrìftianiflìme  la  pa- 
ce tra  le  due  Corone  » già  interrotta  per 
alcune  preterii  ioni  fopra  b Fiandra  di 
detto  Rè  } nè  i negotiati  dplV  Abbate 
( /all’  hora  era  Abbate  ) riufeirono  in- 
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Fruttuofi  , benché  le  inflanzc  dell*  In- 
ghilterra , e degli  Olandefi  fodero  (lati 
iuftromenti  più  valeuoli  à far  rifoluere  il 
Chriftianidimo  alla  pace. 

La  fpcranza della  Corre  era  coli  gran- 
de , (penando  gran  code  dal  valore  di 
quello  Nipote  , che  il  fuo  animo  fifof- 
piràua  dà  tutti,  con  anticta  vn ‘forme 
à quella  di  Giudei  nell’  allcttare  il  Mef*  * ■/ 
Jìa,  llimandofì  comunemente.  Quod  ef- 
fe t redernpturus  lfracL.  Et  il  Papa  fuo 
Zio  con  affetto  cftraordinario , brama- 
uà  di' vederlo  vicino  , rimettendo  alla 
fua  veli  lira  la  dclibcrationc  delle  Cari- 
che, eia  diflributione  de’  Benefici,  la 
decisone  delle  Liti,  la  conclufione  de* 
Procedi , & ogni  .altro  negotio  , onde  il 
Duca  Mattci  , interrogato  vii  giorno 
della  firn  fuccedione , rifpofe  facetamen- 
te , che  anche  a ciò  ft  farebbe  prouijìo  nella 
venuta  deW  abbate  Rofpigliofi , alla  ve- 
nuta del  quale  fi  ritncttcua  dal  Papa  o- 
gni  co  fi. 

Giunto  in  Roma  venne  rie  e unto  con- 
ine redi  bile  applaufo  , e nella  prima 
Piomoiionc  ottenne  il  Cappello  bc  il 
**  ! ti-  " 
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titolo  con  le  altre  prerogative  di  Car- 
dinal Padrone  ; nella  vaftità  delia  di  cui 
tefta  li  contengono  ampliarne  mac- 
chine , dell’  idee  piu  perfette  che  hab- 
bia  faputo  mai  meritar  Platone,  mà  per 
elfer  per  lo  più  cole  raetafilìche non 
gli  rielce  per  quello  di  rimetterla  in  pra- 
tica, benché  fi  tormenti  giorno  , e notte 
inceilanteniénte,  fenza  mai  darli,  pace, e 
con  rifehio  d’  reciderli  inutilmente , fen- 
za altro  frutto  che  di  fare  apparire  la  fua 
buona  intentione  , poiché  abbondando 
di  ripieghi  piu  efpcdienti  , nafee  dà  li 
gran  copia  vna  gran  penuria  di  refolu- 
tioni , &c  in  tanto  che  li  medita  dilige- 
re le  più  adequate  >, vola  il  tempo,e  frig- 
gono le  occalioni,  quali  ordinariamen- 
te ricercano  la  follecitudine. 

Tre  colè,  per  mio  credere  fono  quel- 
le che  fanno  caminar  col  piede  di  piom- 
bo il  Cardinale  , predetto  , acculato  di 
lentezza  di  genio  , e di  mancanza  d’ap- 
plicatione  , la  prima  è il.  gran  deliderio 
di  voler  far  bene  ogni  cola  , c di  dar 
gullo  à tutto  il  Mondo  , colà  che  dif- 
fìcilmente può  riufeire,  ad  vn’ huomo 
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che  non  e aflblutojla  feconda  è,che  la  fua » 
volontà  viene  imbrigliata, e trattenuta  dal 
Papa  , il  quale  fe  bene  ama , e confiderà: 
con  amore  eftraordinario  quello  Nipote* 
gode  però  di  fare  il  tutto  à fuo  modo* 
onde  dubiofo  il  Rofpigliofi  di  incontrar 
nelle  fue  rifolutioni  le  negariue  del  Pa- 
pa  , e dall’  altra  parte  volendo  fodis- 
fare  gli  intereflàti  , fugge  le  occafioni 
di  conchiuder  cofa  alcuna  5 e finalmen- 
te gli  noce  ancorala  capacità  del  pro- 
prio intendimento , particolarmente  ira 
quelle  cofe  che  dipendono  dà  lui,  poi- 
ché abbondando  come  sJè  detto  di  ri- 
pieghi capaci  dà  loltenere  il  pollo  di 
Nipote  , dà  fi  gran  copia  , nafee  lai 
gran  penuria  nelle  rifolutioni  $ perden- 
do la  maggior  parte  dell*  horc  più  pre- 
tiofe  à meditare  , e criucllare  le  mate- 
rie * & in  tanto  che  fi  medita , c criuel- 
la  il  modo  da  eligere  * fenza  mancale 
le  più  adequate  , il  tempo  vola  , e le 
Occafioni  friggono  , alle  quali  foleua 
dire  il  Cardinal  Ludouifio  che  bifo- 
gnaua  andarli  incontro  con  follecitudi- 
ne,c  non  con  lentezza.. 
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Dà  quella  lentezza  di  procederi  lì  ar- 
gomenta chiaramente  falliflìma  quella 
voce,  che  correua  nella  Corte  , che  I. 
Rofpigliofi  faceua  il  tutto  col  parere^;  ?p 
. eonlìglio  del  Cardinal’  Azolino , rilpetr 
to  alla  grande  amiftà  » & amicitia  che 
pafiàua  con  elio  lui  : cola  veramente 
che  ha  dell’  imponìbile  , conliderata  la 
natura  > e la  maniera  di  procedere  dell 
Azzolini , il  quale  fi  può  nell  operare 
. afiomigliare  agli  Angeli,  à caula  della 
grande  follecitudine  della  quale  fi  ler- 
ue  > eflèndo  in  effetto  capacissimo  di 
Sbrigare  in  vn  momento  i negotii  piu 
ardui } & c certo  che  il  Rolpigliofi  per 
moderar  la  Tua  lentezza  > h alierebbe 
fatto  bene  di  lèruirfi  di  quello  Cardinar 
le  conofeiuto  meriteuole  dal  zio, di  co  tir  : ^ 

figliarli  il  pefo  delia  legretaria  di  (la- 
to > che  certo  non  poteua  meglio  col-' 
locarli. 

. Si  picca  di  generofità , hauendo  ve- 
ramente il  genio  tutto  inclinato  alla  pror 
fufio ne , òc  in  quello  affomiglia  molto  il 
Pontefice, ma  le  fue  bracciafon  cortcjiió^ 
cllcn  do  mai  attillato  di  dare  à quelli  a’ 
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440  GRIMAN  tk 
filali  anche  perconfeguenza,.  e per  pro- 
prio intereCe  era  Tenuto  di  farlo , lafcian- 
do/i  d*  ordinario  cader  dalle  mani,  quel- 
lo che  cafualmcnte  difpenfaalla  giorna- 
ta , e lo  fanno  benillìmo  i fuoi  fratelli, 
a cni  egli  non  ha  voluto  permettere  che 
partecipacelo  di  quelle  medioere  foftan- 
ze,  che  gli  fono  toccate  per  ogni  dritto 
di  conueneuolezza  , il  che  ha  dato  luo- 
go a*  maleuoli  di  credere  che  1*  habbia 
fatto  artifìciofamente  , con  mira  d*  cCèr 
Monarca  in  Cafa  fua  , tenendoli  dipen- 
denti da5  fuoi  cenni  > per  il  bifogno  che 
hauranno  di  lui. 

Non  fi  è curato  molto  di  arricchirli, 
hauendo  tralcurare  molte  occafioni  da 
tarlo , e T haurebbe  poCuto  fare , lenza 
fcrupolo  , è con  buona  confcienzaj  an- 
zi con  maggioreapplaulo  di  quel  Mon- 
do medelimo  à cui  gli  preme  tanto  difo- 
disfare  , e pure  il  Mondo  è muto  » e gli 
liuomini  che  parlano  lì  ridono  di  ciò 
che  non  è conforme  alle  madìmc  fonda- 
mentali  della  Corte , e dell’  vfo  comu- 
ne , vedendoli  molti  efempi , quali  ha- 
urebbero  polluro  feguire>  lenza  pericolo 
K.  : : di 
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ì3i  offendere  la  Tua  bontà.  

Viene  anco! a biafimato  da  tutti  per  la 
gentilezza  che  vfa  ad  ogni  vno  nell’  v- J 
dienza  , mala  confolatione.  che  ricette  ry*f 
l’introdotto  , li  paga  caramente  da  quel- 
li che  Hanno  allcttando  di  fuori  , quali 
perdono  ogni  fperanza  che  vi  hi  luogo  • 
per  loro,  vedendo  rollar  tanto  l’ altro  di 
dentro  » egli  ad  ogni  modo  crede  diCa? 
grificare  in  quella  maniera  il  iuo  tratteni-r 
mentore  ricreadone al  publico..  - 
Di  più  riceue  non  poco  pregiudirio, 
dal  concetto  altamente  radicato  nell’  a- 

^ ^ - V 

nimo  della  Corre,  che  la.fua  tofterenza 
verfo  la  Cafa.C bigi,  non  ha  nata  da  vn 
principio  d’ obligationc  , a per  inoltrar- 
li inficine  col  zio  grato  ma. più  rollo  da 
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teua  andar  con  maggior  modcranone  co’ 

Chigi , col  inoltrarli  grato  y,  ma  non  tor- 
li da  propria  aure  ori  tà  per  comunicarla 
al  Cardinale  di  quello  nome  ; tuttavia 
nego  apertamente  che  l’ in  tendone  del 
;Rolpigliofi  fia  Hata  quella  d’ obligare  il, 

Ghigi  à. farlo  Papa , potendo:!  chiama-  i||y3j 
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re  vnaveta  malignità  di  Calunniatori  j 
perche  il  Rofpigliolinon  ha  che  $8.  an- 
ni, & in  quelli  tempi  i Cardinali  che  pre-* 
tendono  , non  farebbono  coli  (ciocchi 
di  dare  ilvotoadvno,  che  potrebbe  fe- 
pellire  due  Colleggi  tanto  piu  che  la 
maggior  parte  delle  Creature  del  Chigi 
fono  incomparabilmente  più  atrem  paté 
di  lui  , onde  non  vi  è alcuna  Iperanza  eh* 
egli  faccia  capitale  del  Chigi , per  le  lue. 
proprie  fperanze  ,.  quali  quando  follerò, 
i^li  haurebbe  procurato,  di  guadagnarli  1*’ 
affetto  dello  Squadrone  , benché  habbia 
affai  fatto  da  quella  parte  ,.  hauendo  da- 
rò la  maggior  parte  del  gouerno  alli  Car- 
dinali Azzolini , Se  Octobuono  Capi, 
principali  dello  Squadrone  ,,  ma  nc  me- 
no in  quello  hebbe  la  mirainuolta  al  Pa- 
pato, condefcendendo  col  zio  all’  ele- 
done di  quelli  logetti  per  la  Dataria, e Se«- 
gretaria , come  huomniidi  valore,  & iifc* 
ftrutrfpi&d’oghi  altro  in  taliintereffr,olv 
tre  à ciò ,.  fe  il  Rplpigliolihauellè  hauti- 
ta  la.mira  al  Papato ,.  haurebbe  procurato* 
di,  componer  nelle  Promotìoni  le  fue. 
Creature'  in.  modo.  che  da  qualche  Papa- 

bile; 
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bile  > cucce  le  alcre  riufciflero  di  lunga  d u-  > ■ 

raca , de  inciera  fede , per  non  eflère  oWiT  , j ^ 
gaco  di  (tarline  alla  dilcretione  di  altri.  > 

Vogliono  che  habbi  molco  mancato  V 
il  Rofpigliofi  nella  fcelta  de’  Cuoi  Fami- 
liari , pocendofi  dive  la  fua  Famiglia  , ièr 

? i:  : ; « 


X 

■ 


I 


miliario  di  Gioui  notti,  docili»  ciudi»  e 
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garbati»  mà  di  poca. età»  e meno  cer- 
uello  , onde  la  Corte  viue  fenza  liuo- 
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re»  non  hauendo  ©ccafìone  d’inuidiar- 
li  , nè  motiuo  di  pronplticarli  fortu- 
ne. Il  Riano  ad  ogni  modo  non  c efeij- 
te  come  gli  altri  ,;cirendo  molco  inni- 
diato  , b fia  per  eller.  iogetto  di  gran 
maniere  , e di  non. ordinaria  » capaci- 
tà, olia  per  altra  cagione». balta  che  (e 
prcualelFe  nella (lima  del  Padrone,  coflr 
forme  alla  fua  habilità, , potrebbe  fp$~ 
rare  d’auantarli  à.quelle  prerogative,  che 
tanti  di  Cala  d’altri  Nipoti  hanno  go- 
duto per  lo  innanzi.  Di  due  Miniftri  ji 
{erue  particolarmente  il  Cardinale  nel- 
le .cole  che  corrono  alla  giornata  »,  l’v- 
no  è Monlìgnore  Aguftini , huomo  pru- 
dente , e di  yira  eièmplare , e che  pqò 
dirli,  di  lui  come  di  Giobbe  Prirjimplcx„ 

‘ X 6 


•>  *A 


V ^ ^ 


H. 


- ' * .7 


vii/ 


nwTJ* 


Vi 


Vi 


.V 


y "iSj&s 
voe  . 


i’ 

f# 

\\ 


••  V* 


v-  'cS 

‘W. 


Oigilize^b^  Gòogle 


‘ 

444  G II  I M A N I 
& timsns  Deum  , mà  del  rcfto  lento, 
lungo,  e irrefoluto , e tanto  inclinato  à 
voler  far  bene , che  fa  poco  , per  lo  ; ■ 
dubbio  di  non  far  male  : onde  con  que- 
fta  natura  lù  faputo  dare  cofibenemell* 
humoi'c  del  Padrone  , che  lo  decanta  . 
per  vii’  Oracolo,  e loftima  il  principal 
Miniftro  della  Coree  , benché  quelli 
che  continuamente  lo  fentono  nelle 
Gongrègationi  fanno  altro  concetto,  e 
lo  confeilano  bene  per  vn  fogetto  me- 
diocre, mà  non  più  oltre  , ,e  della  ftcf-  - 
"fa  opinione  è ancora  il  Papa. 

L’altro  c Monfignor  Fiani  , à cui  fa 
dato  il  Carico  di  Segretario  di  Conful- 
ta  , officio  -veramente  che  ricerca  gran 
confidenza  col  Cardinal  Padrone  , on- 
de con  ragione  Rofpigliofi  fcelle  quefto . 
huomo  , che  conofce  il  douere  dell’,  a- - 
micitia,  e che  in  effetto  non  può  defi- 
derarfi  maggior  capacità,  nel  gouerno.  : . 
tutta  via  inhabile  quafi  di.  elercitar  ilfuo 
Officio  , . per  effèr.podagrofo  , e infer- 
mo , prolongando  per  quefto  ogni  cofa 
' con  gran  ramarico  della  Corte  , dalla 
quale  vidi  poco  accettato  , tanto  più A 
‘ - che.- 
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che  lì  è vociferato  haucr  le  mani  indir- 
nate  à riceuer , prqfenti , ma  penne  cre- 
do che  quedada.vna  vera  malignità  di 
Detrattori , non  hauendo  quella  calun- 
nia , alcun  fondamento  ; vero  è.che  tror 
uandofi  nella  . Corte  tanti  altri  fogetti 
d’vguale  habilità.,  c merito , piu  atti , c 
più  fani  per  durar  la. fatica.,,  li  farebbe 
con  giuda  ragione  dal  Cardinale  potu- 
to fare  vn’  eledone  piu  degna  dà.  empi- 
re quel  pollo,  e più  propria  à contentare 
il  Cardinale , e la  Corte. 

A tutte  le  acciife.  rifponde  però  egre»- 
giamente  il  Rofpigliolì , e fopra  tutto  in 
quella  della  lentezza  nelle  rilolutioni  > 
e chi  di  voi  ( dice  egli  ) farà  tanto  ingiu- 
fto , che.  dopo  hauermi  conofciuto  loti- 
lecito  , come  già  ho  dimodrato  ne’  ne- 
gotiàti  più  importanti,  . ardi fc a rinfac- 
ciarmi la  lentezza  in  qualche  affare , in 
cui  non  può  ella  portarmi  che  cumuli  di 
lode  ,.  è.  data  forfè  nociua  nella  Pro- 
motione.  la  lentezza  ? come  d farebbe 
premiato  il  merito  de’  Camerieri  d’ho-  - 
nore  ? come  honoiate  le  fatiche  de*  Pre- 
lati ? come  promoffi.i  più  degni  della 
C , * Camera?: 
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Camera  ? come  lodisfatta  la  MaeftàCe 
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làica  ? come  terminate  la  delufioni  del- 


la Religione  Catolica  ? Se  non  differita» 
e riftretta  à farli  in  tali  circonftanze,  che 
.....  accrefchino  il  merito  di  tre  Camerali». 

. - Jv  ' ' ‘ * ' 

^ che  facellèro  ammutolire  llmperadore 
che  confolaffero  la  Spagna,  e che  rime-, 
diallèlo  ad  altri  inconuenienti:  ? Sarà, 


? forfè  dà  biafimarli  la  lentezza  nella  con- 
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eeflìone  di  molte  gratie,.  le  quali  fem- 
. _ ore  differite  per  altro-mezzo,  dàme’for- 
lllIP  ix)  ftate  accordate  alla  prima  inftanza  » 
adoperando,  e la  lingua  , e la  penna  per 


ièruii  tutti,  concedendo  lino  i fogli  in. 
bianco  alla  fagacità  di  Monhgnor  Fa- 
• - no , acciò  con  Pinduftria . del  Paflàrino  ■ 
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t h :à  le  rendellè  più  comunicabili^  ^ 

A quanti  Prelati  làbbeconuenuto  per-l 
s dere  i loro  gouerni;  à quanti  paffare  F 
difgufti  della  Confalta >.  à.  quanti  ; com- 
miferar  con  rancore  la  loro , Carica , fe 
col  differirli  le  rifolutioni , non  lifoffe 
ottenuto  il  modo  di  conlèruar  tutti?  Non. 
inghiottirebbe  i Te  fori,  e d’anima  deli 


VE-,  Chriftianefmo  la  Candia,  fe  non  lì  folte- 


•j 


^.differite  k Le  nate  delle  genti,  e nonfi, 
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fòtlero  dilungate  i’cfecutioni  della  ven- 
dita de’  Beni  Eclefiaftici  eonclufi  a’  Ve* 
,netiani.  Son  ben  quefti,&:  altri  tutti  van- 
taggi della  lunghezza  ,.i  quali  pur  trop- 
po tono  dà  voi  conofciuti. 

Io  ho  motiuo  di  dir  qui  allb  Serenità 
fua , che  fe  al  zelo  grande  di  Clemente, 
e del  Cardinale  predetto  per  lo  foccorlo, 
di  Candia  folle  corrifpofta  la  follecitu- 
dine  nell’  efecutione  di  quello  fi  difpo- 
neua  , il  folo  foccorfo  di  Roma  farebbe 
ftato  fufficienteà  refpingere  le  forze  ne* 
miche  jmà  per  dire  il  vero  , il  cercauar- 
no  mezzi  dà,  trouar  danari  j lì  configliar 
uano  le  maniere  di  far  leuate  ; fi  rifolue~ 
uano  le  vendite  de*  Beni  Ecleiìaftici  j fi. 
daua  la  conclusone  per  Tabolimento. 
delle  Religioni  inutili  j fi  efortauano  li: 
Baroni  Romani  alle  volontarie  contri- 
budoni  >,  fi.  dauano  ordini  per  l’arma- 
mento  delle  Galere  fi  difponeuano  gli 
offici  de*  comandanti  5 mà nello  ftringer. 
ttelle  Chiaui,,  quanto  più  io  ne  folleci^ 
tauo  le  fpedidoni , col  far  vedere  ilma- 
nifefto  pericolo  della  Piazza  >.  canta- 
to*1^olente  nè,  vedeuo  la  concludi  ci- 
ne 
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ne  , andandoli  con  vna  lentezza  eftraor- 
dinaria;  non  già  per  mancanza  dì  zelò, > 
o di  buona  volontà  , mà.perche  l’inoli- 
natione  de*  Regnanti  , piegaua  al  tie- 
piedo. 

Per  ritornare  bora  alle  difefe  che  per 
fua  giuftificatioiie  allega  il  Rofpigliofi, . 
à quelli  che  Paccufano  d’ingiuftitia  rif- 
pondecon  quelli,  c limili  fé  ri  lì  : e qual 
parte  ho  io  haueua  nell’  amminillratione 
d’efla?  Si  giuftifìchino  pure  quei  Nipoti- 
che  deuono  render  conto  delia  facilità 
degli  homicidiintrodotti  in  RcvnaidelP’ 
impunità  delle  maggiori  feeleraggini  i 
cheli  liano  mai  veliti , della  vendita  de* 
Benefìcii  Ecclefiallici  : deli5  ingiurie  fatte  • 
a Baroni  Romani,delIa  toleranza  di  tan- 
te diflolutczze y dello  (Impazzo  di  molti 
Minillri. } e di  tanti  alni  fcandali  iioioli 
all5,  vdito  degli  (ledi  Heretici  , che  ió 
per  me , gratie  à Dio , per  non  intruder- 
mi con  la  notitia  di  tanti  misfatti* , nè 
pure  ho  permeilo  che  giùgeirero  nelle 
mie.  orrecehie.  Bialimano  alcuni  inder 
guarnente  però  , che  io  nella  Camera 
Apoftolica  , non  habbia  promoffi  che 
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ignobili , enon  conlìderano  ciò  di  che 
fono  i Nobili  ben  confapeuoli  , che 
per  nonellèr  io  ftato  mai  ogerto  , nc 
della  loroftimai  , nè  della  loro  ammira- 
tionc,  ò che  per  non  hauer  riceuuti  gli 
applaufi,  che  dai  volgo  è ftato  vii’  efer- 
! citio  di  giuftitia  di  premiarlo.  Mà  ve- 
diamo vn  poco  fé  quefta  accula  ha  fon- 
damento. Non  ho  io  reftitutti  agli  in- 
nocenti Orimi  , ciò  di  che  erano  (lati 
. 'Spogliati  dalla  Camera?  Non  ho  io  pro- 
curato di  rimuouere  gli  Appalti  per  e- 
uitare  l’cftorfioni , e Tingiuftitie  future  ? 
Non  ho  liberato  il  Teforicre  Banacorfi 
dalla  moleftia  di  certi  Conti , aftòluen- 
dolo  per  Chirografo  ? Non  ho  introniz- 
zato tutti  li  Prelati  di  Palazzo?  Non  ho 
lafciati  mal  proueduti  i miei  Gentil - 
huomini  affinché  gli  altri  fi  prouedeftè- 
ro  ? Nonhorefo  la  facoltà  di  rinuncia- 
re , anzi  liberamente  à chi  me  ne  ha  fatta 
Loft-èrta  ? Qual  giuftitia  fi  può  trouarc  più 
legitima  di  quefta  ? Che  più,;  Non  ho  ri- 
gettati dalla  porpora  i miei  fratelli  per 
premiare  i meriteuoli?  Non  ho  inalzato 
Monfignore  Aquino , con  tutto  che  ha- 
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uelfe  fcrapazzato  il  mio  fangue  ?Non  he 
tenute  in  ogni  hora,e  momento  le  porte* 
della  mia  Cala  Tempre  aperte,  & io  pronr 
to  aiT  vdienza  di  tutti  quelli  che  rjcoi-F^r 
nano  per  giuftiua?  Non  ho  promoflo 
(laidi  benché  io  non  l’ami  ì Non  ho.  la,Cr 
ciato  nel  Tuo  niente  l’Abbate  Spinola 
benché  (ìa  l’anima  mia?  Qualgiuftitia  di 
quella  più  innocente  ? Pen farei  di 
parlami  di  gratitudine  , poiché  non  è 
nella  Corte  chi  per  quella  virtù  non  s’ha 
di'iFufo  con  eccedo  di  lode  verfo  la  mi£ 
perfona,ma  non  me  lo  permettono  le  vo^ 
li,  e le  Arida  d’alcuni,  anzi  di  tutti  inimici 


piùvecchi,verfo  iquali  chiamo  Iddio  in 
teAimocio  di  non  hauer  vfato  partialità 
di  rimuneratione  f e di  ciò  effi  n dolgo«- 
no,  chiaro  inditio  che  non  Tono  (lati- 
miei  Amici,  poiché  cllèndolo  dourebbo- 
no  contentarli  del  mio  godimento,  e gp^ 
derc  della  mia  volontà.  Ho  ben*  halli}*  j 
%o  nella  mia  efaltadone  vera  congiun)^  I 
radi  conlblarli,c  di  penetrare  la  loro  b a- 
iordagine,  coli  grande  dinon  ellèrli  ap* 
corri, che  nc  hauendomi  nociuto  mai,an- 
zinon  hayeudo  mai  vfatp  verfo  dime* 

che 
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che  fauori,e  beneficii , non  le  reftaua  che 
fperare  dalle  mie  mani,  Confello  pero 
già  che  fono  tralcorlo  a parlare  di  gratin 
tudine,dieff*ermi  rifo  più  voice  di  vedere 
attribuire  à quella  caufa  molti  effetti» 
eh*  erano  più  che  di  lei  figli  leghimi  del 
timore,  e della  fperanza , il  che  fin’  hora 
faprei  tacere,  fe  il  buon  giuditio del  mio 
Tornino  Benefattore  non  Phaucffe  prima 
d’hora  penetrato.  Odo  rimproueiarmi. 
molti  difetti  d’imprudenza , rimproueio 
affai  ftracco , dopo  Thauermi  tutti  accia* 
mato  per  Dottore.  Dicono  che  io  ben- 
ché circódato  nella  mia  famiglia  di  mol- 
te Croci  di  tutti  i colori , ho  fatto  poca 
dima  della  nobiltà.  Ditemi  in  coltella 
( rispondo  à quelli  ) come  vi  rate  che 
conuenga  alla  mia  manfuetudine  > & al- 
la mia  modeftia, l’orgoglio,  & il  (opraci 
glio  ordinario  di  chiunque  nato  iiobil-* 
mente,  è impegno  troppo  grande  il  co- 
mandare à chi  è foco  auc zzo  ad  vbbidi- 
re  ? Da  chi  credete  voi  che  quelli  tali 
hauéffero  riconofciuto  il  loro  inalza- 
mcnto,  dalla  generofità,  b pure  dalle  lo- 

io  attioni , c dal  loro langue  Conlidc? 
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race,  e ve  ne  prego,  che  douendo  anche 
io  penfare  alla  diminntione , prudente-  *= 
mence  ho  giudicato  di  douer  trouare, 
maggior  collanza  in  quelle  pecióne  che 
per  efler  balle , da  me  folo  riconofcono 
la  loro  eleuatione.  Non  credete  però  che 
anche  fra  quefte  non1  mi  ha  riufeito  di 
vendicarmi  coll’ eleuarne  qualcheduno  à: 
Carica  non  confiderata  ,,  fi  come  di 
mortificare  qualche  Nobile  non  datan- 
dolo alla  Porpora.  Qual  potenza  non. 
ho  io  dunque  di  inoltrata , e nel  far  deir 
le  vere  Creature , e nel  prouedere  con  v-- 
na  goccia  d’inchioftro  la  moltitudine 
di  Prelati  , quelli  tante  Rane,  Nere,  ve  r- 
di,e  pouonazze.  Vidilpiace  che  io  noli: 
habbia  honorato  il  Sagro  Colleggio, 
con  alcun  Cittadino  della  mia  Patria  , e 
non  badano  à foffogar  quefte  parole,  li 
molti  Benefici  conferiti  alla  voftra  quan- 
tità di  Romani,  inalzati  alla  confidenza 
di  permettere  che  Roma  fia  gouernata 
da.  vn. proprio  Cittadino. 

Cento,  è mille  altre  ragioni,  allega  il 
Cardinale  ad  ogni  articolo  diaccufa,che. 
finalmente  à ben  confiderare.  le  cofecon- 

forme. 
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forme  alla  natura  di  ciafchcduna  > non 
vii  motiuo  alcuno  da  poterli  rimpro- 

uerarecalpafondamentale,haùendofem- 

pre  hauuto  il  penderò  volto  al  bene  cor 
inane  , e da  lungo  tempo  nel  Vaticano, 
non  d è veduto  vn  Pontefice  più  zclat^ 
te  , & vn  Cardinale  Nipote  meglio  in- 
tcntionato,  e meno  fcandal olo4el  Rod 
pigliod -,  che  con  la  maturità  degli  anni, 
potrebbe  in  vero  far  gran  colpo  al  Pa- 
pato , non  trottando  io  oftacoli  che  po- 
tettero impedirgli  1*  efaltatione. 

Mi  fifa  hora  all’ incontro  Don  Ca- 
millo , Bali  della  Cauallcrefca  Religio- 
ne di  Santo  Stefano  , e fratello  primo- 
genito del  Papa  j la  fua  vita  e cod  intat- 
ta, epurai  cod  fchietta  , e Santa,  che 
fe  folle  lecito  di  canonizzar  gli  H uomi- 
ni ancor  viuenti , non  credo  che  nell’  Ita- 
lia ve  ne  fotte  più  degno  di.  quello.  In 
vn*  eccello  di  fortuna  cod  grande  , non 
moftrò  mai  alcun’  atto  d’ orgoglio , ò d’ 
alteriggia  , ettèndod  conlèruato  nella 
conftanza  della  modestia , e gli  atti  mag- 
giori di  confolatione  che  moftrò  dubito 
incela  la  nuoua  dell’  efaltatione  del  Fra- 
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tello  al  Papato  , Furono  quelli  di  diftri- 
buirc  a‘  poucribuon  numero  d’elcmoli- 
iic.  La  fùa  inrentionc  era  di  reftarfine  io 
Piftoia  à viuer  vita  priuata  Fuori  gli  in- 
trighi della  Cortej,  male  grandiflìme  in- 
Jgjnze  de’  Cardinali , c del  Gran’  Duca  à 
cui  porta  vii  particolare  riFpecco  più  che 
Fuddito  alcuno  , 1*  obligarono  di  trasFe- 
rirli  in  Roma , douc  riceuuto  con  afFet- 
-to  , venne  quali  fubito  ammollò  al  po- 
fellò  del  carico  di  Gcneralillimo  di  San- 
ta CIiicFa  > folito  darli  a*  più  propinqui 
del  Papa. 

Il  Popolo  auezzo  à Don  Mario  > e à 
Donna  Olimpia  , vedendoli  tra  le  mani 
d’  vii*  huomo  di  tanta  edificationc  > di  li 
gran  zelo , c del  tutto  inclinato  al  fofte- 
gno  de*  Poueri  > ne  prenderla  vna  parti- 
colare edifìcatione  , 1*  adorarla  come  vn 
Angelo  mandato  dal  Cielo  $ c veramen- 
te non  vi  è opera  di  carità  nel  mondo  , à 
cui  egli  non  li  lia  applicato. 

Le  Tue  intendo  ni  Fono  Santiflìme , ma 
perche  non  ha  hamitoin  Piftoia  accalfio- 
■ ne  di  eflèrcitarli  in  cofc  di  Fomma  cdnfe- 
guenza , per  elFer  villino,  quali  Tempre  in 
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vira  priuaca , non  fa  macerie  in  e(ccu- 
tiene  ; non  già  per  difetto  di  volontà» 
ò di  zelo»  ma  per  la  mancanza  d’  e(pc- 
rienza.  Godcua  quando  alcuno  gli  pro- 
poneua  qualche  mezzo  da  (granare  il  Po- 
polo dalle  gramezze  » da  mantener  l’ab- 
bondanza nella  Città,  da  corre  via  le  dil- 
cordic  tra  le  Famiglie, da  rimunerare  i Be- 
nemeriti e cofe  limili , in  che  applicaua 
tutto  il  tempo  che  s’auanzaua  dagli  or- 
dinari Tuoi  efercitii  di  diuotione , e dal- 
la diftributione  dell*  elemolìne  a’  po- 
ueri. 

Non  mandò  mai  alcuno  difguftato  dal- 
la fua  prefenza,  procurando  con  grande 
Rudi©  di  accarrezzartutti  chiamando  gli 
vili  figliuoli , e gli  altri  fratelli.  Difficil- 
mente accettò  le  folite  prouigioni  della 
-fua  Carica , nè  volfc  mai  permettere  che 
alcuno  de*  Tuoi  accettale  doni  , ò pre- 
fenti.  Morta  la  moglie , prctelc  di  ri- 
tornare alla  Patria , ò ritirarli  in  vn  Chio- 
ftro  , per  finire  i fuoi  giorni,  e i'haurcb- 
be  fatto  , fe  le  inftanze  de*  Parenti  , ile 
preghiere  de’  publici  Rapprefentanti ,,  c 
ìe  lagrime  de’  Popoli  » non  i’diauellèoo 

fatto 
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fatto  rifoluere  à feguire  il  fuo  Carico  di  fi 
gran  beneficio  all’  vdlc  publico.  Si  di£ 
fc  che  l’ intentionc  del  Pontefice  era  di 
promouerlo  al  Cardinalato,  c che  lui  vi  ^ 
riciifatfe,  ma  per  me  credo  che  nè  que- 
llo , nè  quello  vi  pcnfallcro. 

Ad  vii  certo  Prencipe  Romano , che 
dopo  la  morte  di  Clemente  fuo  fratello» 
mandò  ad  offrirgli  30.  Soldati  perguar- 
dia  del  fuo  Palazzo  , rifpofe,  che  lui  fa- 
peua  di  non  hauef  offelo  ad  alcuno  , ile 
fatto  difpiaccrc  à chi  lì  Ila  » onde  {limarla  . 
impoflìbilc  che  fi  folle  trouato  huomo 
chehauelle  peniate  di  ofenderlo  » e pe- 
rò fuperflue  giudicarla  le  guardie  , giu- 
do quei  detto  di  Seneca  , Melila fides 
quant  ferrarti  tue  tur  Principe  m , ellcndo 
vero , che  plus  diligi  quarti  intieri  voluta 
rum.  E veramente  in  quelle  riuolte  di  Se- 
de vacante  non  tenne  mai  quafi  il  Pa- 
lazzo chiufo  >.  ma  aperto  > e lenza  guar- 
die ad  onra  degli  altri  Nipotifini  , che 
temeuano  Pira  del  Popolo  > anco  nel 
mezzo  delle  Guardie,  e delle  Militie* 
Clemente  che  haueua  Tempre  tenera- 
mente amato  il  Fratello, riceucua  di  quan.- 

do  in 
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do  in  quando  qualche  piceiol  ramarico, 
à caufa  del  fouerchio  penfiero  che  que- 
llo fi  pigliaua  d’ ingrandire  , 3c  auanza- 
» re  i Tuoi  Compatrioti , che  ancor  lui  dal- 
la fiia  parte  reftaua  mortificato  , per  ve- 
derli contrariare  in  ciò  dai  Pontefice,  e 
dal  Cardinal  filo  figliuolo  5 c veramente 
T affetto  di  Don  Camillo  verfo  ifuoi  Pae- 
fani  > era  coli  grande , che  quali  non  fti- 
rtiaua  veri  Chriftiani , che  quelli  eh’  era- 
no nati  in  Tofcana;  pero  non  s’  oltina- 
na  à fauorirli  > vedendo  come  ho  detto 
la  poca  inclinatione  à quello  del  Papa,  e 
del  figliuolo.  , 

Non  era  efente  nè  meno  lui  della  fua 
parte  di  difetti,  che  à dire  il  vero  > non 
erano  che  particolari  alia  fua  perfona, 
non  riccucndone  alcun  danno  il  publi- 
co  , & in  fatti  le  fue  virtù  fi  diffondeua- 
110  tutte  al  beneficio  dei  comune  del  Po- 
polo e della  Chiefa , maqufi  piccioli  di 
Tettucci  che  haueua  , non  ofrendeuano 
che  à fe  Hello. 

Di  quattro  cofe  fu  tacciato  d’  alcuni 
Corteggiarli , che  in  quanto  al  Popolo 
11011  parlò  mai  che  di  canonizarlo  » la 
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prima  in  riguardo  del  Tuo  zelo  ch’èra  eo- 
li grande-,  che  non  poteua  efentarfì  dal- 
la Bile,  onde  per  lo  più  in  luogo  di  dar 
nell’ eccello  del  zelo  j cadcua  in  quello  4 
dell’  indifc  rece  zza  : La  feconda  , nella  «f; 
troppo  credulità  , onde  quelli  che  l’ in-  i 
fòrmauano  il  primo , haueuano  Tempre  , 
ragione  , c bifognaua  vna  grande  elo- 
quenza per  rimuoucrlo  da  quello  che  s’ 
era  vna.volta  concepito  nel  ceruello  : di 
più  dilpiaceua  à molti  quel  rigore  che 
vfaua  verfo  i Figliuoli , non  allenendoli 
per  ogni  minimacofa , di  riprenderli  iti 
publico  , tanto  era  il  Tuo  zelo  di  vederli 
lènza  difetti  , però  benché  riceuclTero 
qualche  mortificatione  nel  Pentirli  ri- 
prendere, ad  ogni  modo  mai  alcuno  mo-  • 
Irto  Pegno  imaginabile  di  perdergli  il 
douutorifpetto  humiliandolì  conmode- 
ftia  alle  cenfure  j la  qual  cola  tanto  più 
gli  faceua*$ladagnare  T oirequio,c  la  lii- 
ma della  Corte  ; venendo  compatiti , e. 
cr  l’ età , e per  il  gradò , elle  follcneua- 
di  Nipoti  del  Papa , à che  non  haue- 
ua  alcun  riguardo  il  Padre , riprendendo- 
li fecondo  ne  llimaua  il  bifogno , anche 

■j  quando 
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Quando  erano  nella  prefenza  del  Papa, 
ìjè  valeuala  Madia  del  Cardinalato  che 
poiredeiia  vno  de’  fratelli , per  efentarlo 
datai  rigore-;  venne  di  piu  accufato  Don 
Camillo  d’hauer  chiamate  le  fne  Figlie 
in  Roma  , infieme  con  i Generi , colà 
che  non  haueuano  mai  volfuto  fare  i 
Chigi , ancorché  il  Pontefìcato  folfe  lun- 
go > contentandoli  di  prouederlì  di  ri- 
chezze  nella  Patria,  lenza  empir  la  Cor- 
te di  Donne  , che  finalmente  Don  è fia- 
to altro  che  vn  moltiplicar  le  villte  de' 
Miniftri  publici , che  tanto  è à dire  far- 
gli perdere  il  tempo  ; certo  è òhe  con 
maggior  decoro  della  Chielà  , con  au- 
gumcnto  della  ftima  di  elfo  Don  Camil- 
lo , e degli  altri  fuoi  figliuoli  malesi , e 
con  doppio  vtile  della  cafa  , poteua^o 
con  refempiode’  Chigi  reftare  in  P*U 
tria.  Oltre  à quello  dilpiacque  ad  alcu- 
ni la  feelta  che  egli  fece  di  Monfignor 
Gaftaldi , coll’  hauerlo  dechiarato  fuo 
intimo  Configliere  ; come  appunto  ha- 
ueua  fatto  Don  Mario,  il  quale  haueua 
perfo  come  molti  credono  la  riputato- 
ne , per  cileL'li  volfuto  troppo  fidare  à' 
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configli  del  Gaftaldi , che  per  me  llimo 
falfo  , non  hauendo  quello  Signore  di- 
fetti che  r ofc umifero  le  virtù  che  po (lè- 
de j ma  i Romani  in  quelli  tempi  pun- 
gono la  fella  nello  pungere  del  Cauallo. 
Non  so  veramente  di  doue  proccdellè  1* 
affetto  di  Don  Camillo  verfo  quello  Si- 
gnore , le  non  folle > per  hauerlo  intclb 
decantare  per  vif  huomo  di  grande  Eco- 
nomia , ma  quelli  che  fanno  meglio  le 
cofe  dicono  eh’ egli  fuole  fperagnare  te-  - 
nacemente  vn  Balocco  in  yn  luogo  , e 
buttare  generofamente  vno  feudo  in  vn1 
altro. 

Fra  Vicenzo  Càualiere  Gerofofìmita- 
no  è il  terzo  de’  cinque  figliuoli  di  Don 
Mario  , e che  fa  molto  bene  la  figura 
di  Nipote  di  Papa  , hauendo  vn  certo 
batto  fign  ori  le,  & vn  negotiar  nobile  > 
con  vna  diffinuoltura  {ufficiente;  viuace, 
pronto,  e di  buona  birraglia  : Iplendido 
quanto  balla  j pollède  varie  lingue  , e 


particolarmente  la  Spagnola,  e la  Fran- 
cefe  : fi  feorda  Volentieri  le  ingiurie,ch’è 
officio  di  buon  Chriftiailò , e fie  fi  ricor- 
dalfe  meglio  di  l^fieficij  riccuuti, farebbe 
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molto  piu  dà  lodarli , perche  à dire  il  ve- 
ro mette  dietro  le  lpalle,e  le  ingiurie,  e i 
benefici  lenza  penlarui  più. 

Applicò  tutto  il  fiore  della  fua.giouen- 
tù  alla  lettura  delle  Comedie,  &all’  eler- 
citio  della  Mufica,  onde  adefio  fi  trona 
inefperto  dell’  Hiltorie  , e degli  intrighi 
politici  del  Mondo  j difetto  veramente 
grande  per  quelli  che  deuono  trattenerli 
in  Roma  > in  qualità  di  publici  Rappre- 
fe oranti.  Egli  ad  ogni  modo  crede  di 
poter’  afiupplire  à tutto  ciò  con  vn  certo- 
profluuio  di  complimenti  , Oc  vn  Tor- 
rente grandiffimo  di  parole  , quali  fe  fi 
compartifièro  conforme  al  merito  delle 
perfone,  & alle  conditioni  di  ciafchcdu-  i 
nò-,  farebbero  dà  lodarli  ; doue  che  per 
renderli  comuni  à tutti , lènza  eccetione 
di  grado  percoli  dire  vengono  dalie  Cor- 
te deprezzate  , non  potendo  i Galant- 
huomini  forfore  , di  veder  participare  li- 
no a’  Frati  la  cortefia  douuts  ì loro.  Don  ' ' 
Vicenzo  veramente  hà  creduto  di  far 
marauiglie  col  feguirc  in  quello  pardco 
lare  le  veftigie  del  Pontefice  fuo  Zio,  il 
quale  fen za  riguardo  alcuno  della  fua 
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Maeftà  daua  à ratti  deì>oftra  Signorile 
dopo  il  bacio  del  piede , faceua  leuare  o^- 
gni  vno  per  parlargli  in  piede , cola  che 
non  c ftata  mai  bene  intefa. 

Il  cernello  di  quello  Signore  è vn  po- 
co torbido,  e di  primo  tratto  inganna  o- 
gni  vno  parendo  proprio  à trattar  ma^- 
neggi  grandi  , ciò  che  non  è in  effetto.. 
Quella  vehemenza  di  fpirito , lo  fa  odia- 
re (falcimi  fratelli,  e d altri inuidiare,  on- 
de tutti  furono  contènti  di  vederlo  parti- 
re per  la  volta  di  Leuante  , al  comando 
della  Squadra  Pontificia:  come  lo  dirò 
adelfo  , perche  in  fatti  non  era  vifto  di 
buon’occhio > ancorché  per  altro  fi  afte- 
neflero  di  dargline  inditio.. 

Non  partecipa  molto  della  naturale-* 
matica  del  Padre,  e del  Cardinal  fuo  fra- 
tello, hauendo  vn’  inquietitudine  di  fptr 
rito  fi  grande,  vi*  impatienza  coli  volu- 
bile, & vna  volubilità  tanto  leggiera,che 
difficilmente  può  dar  luogo  ad  alcuno» 
di  finire  feco  vn  difeorfo:  anzi  dalla  ma- 
nna à fera  tiene  occupati  i fuoiDomefti- 
cì  àfar  commiflioni,  &rambafciate,e  be- 
ne fpeftb  impatiente  di  affettare  il  priqio 
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vi  Ipedilce  il  fecondo  : nè  contento  di 
ciò  Spogliato  d'ogni  corteggio  , fe  ne  va 
egli-medefimoper  Roma,  invn  Carroz- 
zino i à farci  fatei  fuoi  , per  non  pote.- 
re  afpcttarc  il  tempo  che  altri  li  trat- 
tino. 

Hebbe  alcuni  piccioli  difgufti  col  Car- 
dinal fuo  fratello  che  però  molti  fi  diede- 
ro à credere  che  non  vi  pallallè  quella 
domita  intelligenza  tra  quelli  due  i mà 
però  fi  fono  ingannati,  non  hauendomai 
I>on  Vicenzo  meditata  alienatiòne  alcu- 
na dei  fuo  animo  , elfendofi  fempre-de- 
chiarato,con  ìt  operationi  di  non  hauere 
altro  penfiere , che  quello  foio  d’incon- 
trar le  fodisfactioni  del  Papa  c del  Cardi- 
nale ; tuttavia  fi  può  fare  che  ciò  folle 

vna  fintione,  molla  dalla  neceflità  di  non 
poter  fare  il  contrario. 

Fu  prouillo  della  Carica  di  Generale 
delle  Galere  , benché  inelperto  dell1  arte 
mari  ti  ma  , e dal  Papa  medefimo  gli  fu 
confignato  ilballone  del  comando.  Ri- 
foluto  in  tanto  il  Pontefice  difpedir  la 
{quadra  di  dette  Galere*  al  loccorfo  de’  ' 
Chrilliani  in  Candia,dopo  hauerlo  par- 
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4 <4  G RIMANI 
tecipato  à quefta  Sereniflima  Signoria 
con  lettere  particolari,  diede  ordine  à 
Don  Vicenzo  , che  fi  allcftille  al  viag-  * 
,gio.  Qui  hauerci  molto  da  dire  quando 
à Vqftra  Serenità  non  folle  beniftimo 
noto  il  {uccello  di  quella  Ipeditione  chf 
riufcì  infruttuofa  alla  Chriftianità , e di 
niun  beneficio  agli  interelfi  della  Repiir 
blica  , eftèndolène  ritornato  fenza  {pa- 
rar colpo  d’Artiglieria,  Torto  pretefto  deir 
la  malaria  del  Zio.  Veramente  le  Pro ui- 
gioni  di  quefta  fquadra  fe  ne  andarono  io 
adobbi,  ornamenti , e cofe  faftole  > trai? 
curandoli  di  cercar  foldati  idonei,e  pra- : . 
tici  dell’  arte  maritima.  Il  danaro  fu  da- 
to alla  diferetione  del  Generale>  che  Tep- 
pe beniflimo  preualerfene  , e benché  lì 
folle  Tempre  inoltrato  alieno  di  accumu- 
lar teTori  forTe  per  feguire  Tinftinto  degli 
altri  fratelli  ad  ogni  modo  in  quefta oc- 
calione  mutò  di  genio  , Teruendoli  dejjt 
luogo,  e del  tempo.  Da  Romani  non  fu 
ben  villo  nel  Tuo  ritorno  , confapeuoli  . 
tutti  della  Ipefa  grande  che  li  era  fatta, per 
mettere  in  ordirle  vna  fquadra  di  Galerev 
che  finalmente  non  doueua  feruire*  che  à. 

fiien-- 
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fuentolar  le  Bandiere  con  lTnfegne  Rq£ 
pigliofe  nell’  Arcipelago,  dandoli  del  re- 
ito  rutta  la  colpa  al  Comandante , come 
quello  che  poteua  far  più  fe  hauelTe  vo- 
luto } è certo  che  vi  fu  fuo  mancamen- 
to tutta  via  gii  altri  Capi , e Conliglieri 
di  detta  Squadra  mancaronolalorparte, 
hauendo  tutti  gli  occhi  in  Roma , e non 
già  nelfoceorfo  di  Candia. 

Don  Tornato  fegue  immediatamente 
fecondo  l’ordine  della  natura  al  Cardina- 
le fuo  fratello  ma  per  rilpetto  degli  Odi- 
ci , c Carichi  Don  Vicenzo  va  innanzi^ 
Quello  Signore  era  dotato  di  particolari 
priuileggi  >.  e doti  d’animo,  ellèndolì. 
mediato  ferapre  atfabile  con  ogni  vttty 
ciuile  con  tutti  nè  mai  la  prcheminenza 
di  Nipote  gli  alterò  la  lolita  cortclia.j  la 
prudenza, la  laidezza,  la  difcreck>ne,la 
docilità, e la  benignità  lorendéuauo  li 
amabile , che  quali  era  impedìbile  di  lo- 
darli à pieno.  • 

Fu  prouifto  del  Carico  di  Cartellano 
■di  Santo  Angelo,  dal  pi imc^gioruo  ch’a- 
gli giunfe  in  Roma,  hauendo  il. fonte  lìce 
fatta  ferma  rifolucione  d’appoggiar  k 
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Cafa  Rofpigliofì  (opra  d’dfo,  fenza  altro  - 
riguardo  che fantianità  della  nafcira.  Il, 
fuohumore  farebbe  ftaro  molto  piu  in- 
clinato allo  Stato  Clericale  , o forte  pò: 
difpofitione  di  natura, ò forte  per  rifpetto 
delle  fue  inpommodità  che  vedeua  gior- 
nalmente moltiplicarfele  , balla  che  fi 
rendeua  malinconico,  ogni  volta  che  ri- 
flette uà  lo  flato  Umifero  della  fua  Ca«- 

> - 

fa  , che  s’appoggiaua  fopra  la  fuaper-- 
Tona. 

Dal  principio  elfcndoli  fatta  là  rifolur 
rione  di  maritarlo  fi  comhiciò  à gettar 
gli  occhi  fopra  vari  Partiti,  rutti  auantag-- 
giofì  a’  Rpfpigliofi  , particolarmente  fi , 
parlò  di  accafarlo  con  vna  Pallauicina 
eh  GcnoajDamaricchirtima,enobilrtIìma . 
quanto  ogni  altra  d Italia  , màfolleuan- 
dofi  altre  pretentioni,s’andarono  raffio- - 
dendo  quelli  trattati.  Seguì  poi  à parlar- . 
fi  del  matrimonio  colla  Nipote  del  Du- 
caCcfarinijin  che  inclinauano  con  ogni 
affetto  i Rofpigliofì,  onde  non mancaua- 
no  di  farne  jjtringere  lepratichc , a paufa  ■ 
che.  queflo  matrimonio  portaua  alla  lor 
Cafa  Stati,  Ricchezze  , e Parentela  -,  e • 

; - - ; - - v fenche. 
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Benché  fé  gli  offrillero  al  Duca  infinite 
prerogatiue  > coll'  iùtrodutionedi  molta . 
auctorirà  nel  Vaticano  ad  ogni  modo  pe-  . 
nettando  più  innanzi, non  volle  mai  con- 
defeendereà  facilitar  tali  Nozze, portan- 
doui  diuerfi  oftacoli. 

La  Prencipefla  di  Rotfana  ambmofa-i 
di  comandar  nel  Vaticano,  condefcefe 
a’  negoriati  del  Patentato  travila  fua  fi- 
gliuola, e di  Don  Camillo  Panfilio , con  • 
Don  Tomafo,  & ancorché  gli  auantaggi- 
della  Dote,  non  fodero  fiati  tanto  conii- 
dcrabili  , pure  farebbe  riufeito  quello  ■ 
matrimonio  di  grande  vtile  a5  Rofpigljo- 
fiy  per  le  inftiutioni  che  poteuanoriceuc- 
rc  dalla  Prcncipelfa  di . Rofiàna,informa- 
tiflìme  delle  maffime  più  recondite  della 
Corte , hauendo  hauuto  carneo  badante 
da  rcnderfine  maeftra  nel  Ponteficato 
d’Innocentio  X.  onde  gli  liaurcbbe  fatto 
toccar  con  mano  gl*  errori  che  commet-* 
teuano  nel  voler  feguireJ'elempio  di  Pio 
V.  i Parente  del  quale,  fono  fiati  Tempre 
in  poca  confideratione,à  caufa  che  detto 
Pontefice  non  volfe  mai  dargli  campo  di 
godere  i folki  emolumenti  degli  altri  Ni- 
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poti.Ceirto  è che  quella  Prencipefla con*-.  ' 
fapeuole  delle  maniere  come  li  tono  go— 
uernati  Clemente  V III,  e Paolo  V.lùoi 
Zìi  farebbe  Hata  di  gran  giouamento  a* 
Rofpigliolì  quali  con  la  lolita  lentezza» 
fono  andati  procaftinando  tal  matrimoni 
nio  , bora  col  trouare  vn  pretcftp  , & 
hora  col  proporre. alcune  ragioni,  colà, 
che  fece  più  volte  dare  nelle  fmaniela, 
Prencipellà  , per  altro  prudentiluma». 
inoltrando  ancor  lei  poi  di  poco  coral- 
line.. '.ji- 

Al  Cardinal  Chigi  farebbe  tornato- 


% 


contro  di  procurar  l’vnione  della  fua,con . 
la  .C  afa  Rofpigliofa,  pure  contento  di  ve- 
derli oflèquiare  da  tutti  iRolpoglioli  in- 
W generale  , e di  veder  che  quelli  s’erano. 
jrilolutidi  voler  dipendere  da’  fuoi  cen- 
ni, e configli  , non  lì  curò  di  pallài-’  oh-  «,• 
tre  » riferuando  quello  parentado  in  altre 
congiunture  più  proprie  agli  intereffi, 
u della  fila  Cafa  ; tutta  vìa , ellèndo  ceruel- 
^ lo  accorto,  e degli  più  alluri , e politici, 
che  hoggidi  regnano  in  Roma  , non, 

" mancò  di  penetrare  il  danno  che  haureb- 


1 ^ ( 
he  pollato  fare  al  fuo  partito  la  concia-  / j 
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t fione  del  matrimonio  con  la  Cala  Panfili,. 

k|  per  tirar  quella  molti  Cardinali  dello 
Squadrone  dalla  Tua  banda,onde  con  oo- 
culte  pratiche  procurò  d’impedirnc  l’cfe- 
,*  cutione  > e gli  fu  facile  dante  la  naturai 
irrefoluta  del  Cardinal  Rofpigliofi > in- 
clinato dall’  altra  parte  ad  vnirfi  col  paff- 
uto più  forte  , eh’  era  quello  del  Chigi», 
con  poca  maffima  di  politica  , e meno 
fondamento  di  ragione  , perche  Chigi; 
comcfauio  > e prudente  conofcendofi. 
Capo  d’vna  fattione  numcrofilfima,  non. 
volerla  ammettere  altri  Compagni  alla 
• fua  autt olita,  fi  che  fe  il  Rofpigliofi  ha- 

uellè  premeditato  tutte  quelle  cofe,  hau- 
! rebbe  molto  ben  conolciuto,  ellèrgli più- 
nicefiàrio  di  ilringerfi  col  Partito  de* 
Panfiliijche  con  quello  de’  Chigi,  e pet 
vnirfi  col  primo  era  buon  mezzo  iima* 
k triinonio. 

In  tanto  che  fi  negotiauano  tanti  trat* 
tati  di  Parentado  , Don  Tomafo  che 
doueua  comparire  il  primo  su  la  feena 
matrimoniale,  già;  che  per  lui  fi  cercaua . 
la  Spofa,.applicaua  tutto  il  tempo,  ad  in* 
tradurre  Ju  Roma  iinegotio  della  Se*- 
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ta, e della  lana,  con  yn*  ardore  fi  gran- 
de , e con  vii  anfia  fi  fmifurata  , ,che  an- 
che dormendo  vi  fognaua.  Non  hebbe 
però  quella  intraprelà  quel  faccettò  che 
s’imaginaua  la  faa  fperanza  , perche  ih 
Gran  Duca  conofcendo  il  difcapiro  che 
da  ciò  ne  riceueua  la  Città  di  Firenze, 
dopo  portati  i faoi  graudiflimi rifenti- 
menti  alla  Corte  , tentò  tutte  le  maniere 
potabili  per  trauerfar  quelli  difegni  fi 
Rolpigliofi  ad  ogni  modo  credeuano 
che  la°coniideratione  del  Capello  dato  ■ 
al  Prencipe  Leopoldo  fotte  per  ricon-- 
penfareà  tali  perdite  ; ma  s’ingannaro- , 
no,  perche  il  Gran  Duca  non  voleuaper. 
vn  benefìcio  d’vn5  honore  particolare 
meritato  dalla  faa  Cafa  , toleraic  vna 
perdita  vniuerfaleài  faoi  Stati.  Don  To- 
mafo  dunque  che  foleua  abbracciare  con  » 
faciltà  , & intraprendere  con  ftudio  va^ 
rie  imprefe  ( fuori  quelle  delle  Donne  , > 
degli  Armi,  e degli  Amori  ) benché  gli 
fotte  poi  facile  di  cedere  alle  difìcoltà, 
non  hebbe  gran  ripugnanza  diritirarn 
da  quella  intraprefa , per  non  tirarli  1 o- 
dio  d’vn  Prencipe , fi  grande  j oltre  che 
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ordinariamente  la  gran  circonfpetione 
lo  lafciaua  (empie  irrefoluto  ; tanto  più 
che  godcuacofi  poca  fallirà , che  tutti  IL 
marauigliauano,come  egli  potette  affati-r- 
carfi  à limili  trauagli  di  corpo , e di  (piri- 
co , e come  il  Papa  penfattè  di  maritare 
vn  languido}  & in  fatti  mentre  li  negotia- 
uano  tutte  le  fopranarrate  opere  , loura.- 
prefo  da  febre , Tene  morì  in  breue  con 
difgufto  della  Corte , e della  Città  da  cui . 
era  amato  per  le  die  rare  qualità  , e virtù; 
fpmmamente.  ♦ 

L’Abbate  Felice  è coli  ritirato  , che 
difficilmente  lì  può  conofcere  il  fuo  hu- 
more  , ftandofene  di  continuo  inuolto 
negli  (ludi,  e fegregato  dal  comercio  del- 
le perfoite.  La  fua  natura  è coli  debole* 
che  il  Pontefice  fuo  Zio  , non  folo  l’ha , 
permetto  di  mangiar  carne,  il  Vennerdi, 
Se  il  Sabbato , ma  di  più  l’ha  difpenfato  » 
dall’  obligo  di  recitar  l’olficio  diurno , 
cómmuttandoglielo  con  il  pefo  d’vna 
quotidiana  elemolina  : la  qual  cofa  fu 
rrouata  vn  poco  ftrana,  parendo  ad  ogni, 
vno  che  fotte  (lato  meglio  di  attenerli 
dallacontinua  applicatione  di  tanti  ftu^ 
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471  GRIMANli 
dii  che  di  farli  difpenfare  del  Brcuiàrio,' 
per  applicare  il  tempo  alla  lettura  d’ai-.  ' 
tri  Libri.  Sarebbe  riufcito  vn’  ottimo  . 
Frate  » quando  lì  folle  rifoluto  di  rinun-  l 
eiare  il  Mondo,  chepoco-.loconofce, 
tanto  più  che  il  Tuo  genio  particolare  v 
inclina  nelle  materie  fpeculatiue,  onde: 
gli  farebbe  flato  più  commodo  la  Cella, 
di  Frate,  che  il  Palazzo  diPrencipe.Nel-^C^ 
la  Tua  folitudine  non  gode  altro  piacere»  *.. 
che  lo  ftudio,e  la  conuerfatione  d’vn  (ìi®. 
Fauorfto  giouinotto , di  poco  fpirito  > ev 
di  niflìrn  talento  con  non  picciola  mara- 
uiglia  della  Corte,  che  fuole  Tempre  in- 
ueftigar  per  trauerfo  gli  altrui  finh  .*  v " 

V eramente  li  coflumi  di  quello  Signo- 
re non  pollano  e fiere  più  ottimi,efIèndo> 
modefliffimo  nel!«e  parole  , moderato- 
nel  difcorfo,  egraue  nelle  Temenze  : dii 
grande  ingegno  , dotto , erudito , dilù- 
nuolto  d’ogni  altra  applicatione  , & in* 
telligente  d’ ogni  genere  di  Letteratura» 
particolarmente  della. EiloTophia,  e Ma~ 
thcmatica  > in  che  s’applica  con  affiduirsfc 
troppo  grande , come  ancora  nello  (In- 
dio de’  Canoni. La  Tua  modehianon  può» 
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^ efièr  più  grande  ad  ogni  modo  ha  prete  fa 
| d’elfer  trattato  in  qualità  di  Nipote  di 
f Papa  del  Titolo  d’Eccellenza  , benché 
f Sacerdote , a’  quali  la  Corte  ìjon  ha  mai 

t coftumato  di  dar  tal  titolo.  Si  difeorre* 
l'y  ua  che  il  Pontefice  folle  per  promouerlo- 
. al  Cardinalato»  ma  fi  conobbe  poi  fallo 
il  penfiere  de’  Romani , non  hauendoui 
mai  penlàto  Clemente  » fcrupolofo  di 
macchiar  la  fua  riputatione  coll’  acqui* 
ftarnomedi  troppo  intereflàto  nell’ago 
grandimento  della  lua' Cala;  colà  in  vero 
che  farebbe  ingiufta  duplicargli  tal 
m macchia,  anzi  fi  potrebbe  più  tolto  tac- 
ciare , come  fi  è detto  altroue  d’ efièr  fta- 


,k  co  troppo  (redo  nel  dargli  anche  quei 
felici  emolumenti  , che  legitimamente 
le  gli  conueniuano.  Si  loda  fopra  tutto 
i l’Abbate  da  tutta  la  Corte  di  quel  fuo 
gran  defidcrio  che  pollède  di  giouare  ai 
prolfimo,  cercando  di  continuo  le  occa- 
, iìoni  di  elèrcitare  quello  filo  talento  » 

, benché  di  rado  fe  gli  rapprefenti  la  contr1 
t ni  odità,à  caulà  della  fua  grande  ritiratez- 
i-  za;  ad  ogni  modo  le  fue  racomandationi 
10  fi  fono. refe  fempre  efiìcaciflìrae  & il  Pon- 
ti tefice 


-V--'  " ‘ •■  , .-;  • : . 

. . . . 

474.  G RIMANI 


,T 


«•*  • <« 

^ •*  ifflr  * V V 


tefice  che  conofceua  il  fuo  humore,  non 
lo  mandaua  mai  fconfolato  all’  hora 
chefegliprefentaua  innanzi  per  doman- 
dargli qualche  grada  : è reftato  prouifto 
di  non  fo  che  Beneficij  Eclelìaftici  r\ 
che  ballano  à mantenerlo  nel  pollo  di 
vn  buon  Prelato , ma  non  già  di  Nipote 
di  Pontefice. 

. Don  Gio:  Battilla  è l’vltimo  de1  cin- 
que Fratelli  , figliuoli  di  Don  Gamiloj 

• t : L _ 1 ~ 


mfrv'1 


gioitine  veramente  di  beliflimo  afpetto,e. 


•j,  • d’vn  cerucllo  acuto , e penetrante  >,beja-- 

che  non  hauellè  mai  hauuta  inclinatione 
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Steli*  applicatone  della  Caccia , e di  vari 


amori.  Giunto  in  Roma,  e prefo  il  po^- 


fto  di  Nipote , non  inoltrò  mai  ambitio- 

V»  t « «il 


ne  di  volerli  mefcolare  al  gouerno  della. 
Chiefa,  contento  di  applicare  il  fuo  tem- 
po alla  Caccia  ^ & alle  buone  conuerla— 

. doni,  particolarmente  di  Madama  Co- 
lonna , con  la  quale  procuraua  di  tratte- 
nerli , Tempre  che  la  commodità  Te  gli 
prefentàua , onde  Te  la  Colonna  hauellè 
amato  tanto  à lui  quanto  egli  amaua  à. 
lei,lipoteuano  credere  fcambicuoliamo- 
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ri, ma  eflèndo  quella  Prencipefia  pruden- 
tilfima , &;  accorra , non  vi  fu  mai  luogo, 
difiniftro  penderò. 

Morto  Don  Tomafo  fu  dubito  proui'- 
fto  dell’  Officio  di  Caftellan  di  Santo 
Angelo,  e col  folleuaifì  à grado  mag- 
giore, fe  gli  predente)  ancora  l’occafio- 
ne  di  farli  conofcere  huomo  di  mag- 
gior talento.  Già  viuente  il  fratello  To- 
mafo tutti  fi  marauigliauano  che  fipen- 
falle  di  maritare  vn  Cadauero  ( che  ta- 
le appunto  era  Don  Tomafo  , rifpetto 
alle  fue  grandi  incommodicà  del  corpo) 
con  pericolo  di  non  hauer  fiicceflìone,ò 

d’hauerla  infermaticele  malfanaje  fi  lafi 
‘ ciaire  indietro  vno  di  fatezze  coli /igno- 
rili, come  era  Don  Gio:Battifta  , fo- 
pra  di  cui  caddero  dubito  morto  1 altro 
i penfieri  del  Papa , tenèndo  ftrette  pra- 
tiche per  maritarlo:  e benché  i negotia- 
ti  faci) itafiero  da  tutte  le  parti,  tuttavia. 
Clemente  condefcefe  à maritarlo  in  Ge- 
noa con  la  Signora  Maria , figliuola  del 
Signor  Francefco  Pallauicini  j.nèli  tofto 
fi.  diede  dall’  vna,  el’ altra  parte  la  paro- 

r làiche  morì,  il  Pontefice  > onde  fi  co- 
nfini; 
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minciò  à fofpettare  , che  il  Padre  della' 
Spofa  cercallc  pretefti  da  impedir  quelle 
Nozze,  vedendo  pria»  la  Tua  figliuola 
delle  prerogatiue  di  regnare  in  Roma 
come  Nipote  d’vn  Papa  regnante , che 
fu  il  folofcopo  che  facilitò  il  matrimo- 
nio , mentre  per  altro  Don  Gio  : Battir 
fta  non  haueua  Beni  ballanti  d’alTìeurar 
la  metà  della  Dote  che  rieeueua  ; ad  ogni 
modo  tal  penlìere  non  penetrò  mai  fi  a- 
W uanti  nel  petto  del  Pai  lauicmi  tanto  piu 
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che  la  Spola  con  nobile  comitiua,  era 
* già  partita  di  Genoa  (opra  le.  Galere 
Ponreficie  , e la  nuoua  della  morte  del 
Papa  l’era  gionta  in  Liuorno,  onde  non  ■ 
era  potàbile  di  disfar  quello  ch’era  fi  al* 

£j  tre  ananzato , fenza  offefa  dèlIa~comunc 
riputationc  ,e  con  maggior  ragione  do* 
ucua  eonferuarfi  il  tutto  nel  primo  tratf 
tato,  mentre  in  riguardo  di  quelle  Noz- 
ze il  Papa  haueua  dato  il  Capello  à Moli- 
li gnor  Pallauicini  Zio  dèlia  Spofa  ch’e- 
ra quello  che  haueua  intràdotte  le  pra- 
tiche , Se  à cui  compliua  per  debito  di  f. 
gracificatione  di  mantenerle.  ‘ I 

- Fju  ric-euuca  la  Ipofa  inRoma  da5  Ro£. 
e!iIéL>  ' p/gliofi 
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RELATION  di  ROMA  4» 
piglio  fi  con  quegli  honori , che  permet- 
tala la  meftitia  deilo  fcoruccio , c dopo 
clic  rii  trattenuta  alcune  fettimane  fi  Con- 
fumarono le  Nozfce  con  gufto  d’ambe  le 
Parti. 

Delle  Donne  Papaline  che  formano 
quello  Nipotifmo,  non  fi  può  ditbene  " 
à baftanza  e particolarmente  di  JÙ oblia 
Lucretia  della  mobililfima  famiglia  de* 
Cellefi,  moglie  di  Don  Camillo  3 e Co- 
gnata del  Papa,  e d’ambidue  amata  con 
tenerezza  d’affetto  per  la  fua  bontà  * e 
diuotione.  Non  venne  in  Roma  coli 
ignorante  , come  Donna  Berenice  Mo- 
glie di  Don  Mario,hauendo  ciuiltàmag- 
giore,  ma  però  l’altra  inbreue  di  Henne 
più  fcaltra,  di  qualfifia  Dama  Romana, 
nodrita  tra  le  grandezze  , doue  che  al 
contrario  quella  conferuò  quella  mede- 
sima modeftia  , e garbo  che  pofledeua 
in  Pillola  , fe  nonfoffe  qualche  genti- 
lezza di  piu  nel  complimentare  con  i 
Miniftri  de’  Prencipi , Gauàlieri  Roma- 
ili,  e Prelati  della  Corte  , che  pure  prò- 
euraua  di  Ibrigarfine  al  piu  tolto  , coi* 
poche  parole  ciuili*  e modelle  > aftenefc- 


47&  G RI MANI 
doli  di  comparire  in  fette  publichc,Co-, 
medie  > e cofe  limili } accendendo  a Tuoi 
folici  atti  di  pietà,  particolarmente  nel 
fouuenire  certe  poucre  vedoue  vergo- 
.gnofe,  & altre  perlone  di  qucfta  fpecie, 
e mentre  s’efercitaua  in  tali  efercitij  con 
fomma  fua  lode,  e beneficio  della  Città 
•fu  chiamata  all*  altra  vita , lafciando  di 
fe  ftellà  vn*  odore  di  Santa  Donna.  Il 
Pontefice  la  pianfe  con  legni  di  molto 
di fpiace re  , lafciando  per  vn  giorno  di 
dare  vdienza  à chi  fi  fia  , fpccificandofi 
ch’egli  non  piangeua  la  Cognata,mala  . 
inodeftia  e la  bontà  perduta  con  la  Co- 
gnata. Don  Camillo,  che  l’amaua  tene- 
ramente piu  di  tutte  comparue  meftilfi- 
mO)  c nelle  vifite  di  condoglienza  rice- 
uute  da  tutti  i Minittri  , Cardinali  , e 
Prelati  della  Corte,  fu  Tempre  ofierua- 
to  eftremamente  addolorato , benché  fi 
confolalle  di  quando  con  la  dilpofitio- 
ne  del  Cielo. 

Bramaua  il  Pontefice  che  la  De  fon- 
za  Cognata  fi  fepèllillè*  in  Santa  Maria 
Maggiore,  con  tutto  ciò  i Padri  Gefuiti 
tanto  voltarono , e girarono  che  otten- 
nero 
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RELATION  di  ROMA  475. 
nero  folTe  fcpellita  nella  Chicfa  del  Gie- 
su  con  poco  gufto  del  Papa,  che  non 
potè  far  di  meno  di  non  rifentirfene  col 
padre  Confalui.  L’clèquie  furono  cele- 
brate con  foleniliimc  pompe  funebri , e 
con  gran  concorlo  di  Popolo  , che  tutti 
lodauano  la  pietà  vfata  da  quella  Signo- 
j:ain  Roma. 

Due  figliuole  nacquero  da  quello  ma- 
trimonio di  Don  Camillo-,  e Donna  Lu- 
cie tia,  ambidue  condotte  in  Roma  con 
i lgro  Mariti,(5c  accarezzate  dal  Cardinal 
loro  fratello  , la  prima  chiamali  Donna 
Caterina,  c la  feconda  , Donna  Maria 
Madalena.  Donna  Caterina  ailcuata  nel- 
la Corte  della  Gran  Duchefia  di  Firen- 
ze , Irebbe  agio  di  dotarli  d’vn  buon  ta- 
lento ? nelle  (cola  di  quelle  Dame  , &c 
in  fatti  li  conofcc  benilfinio  poflèdere 
ella  ciuilcà , gentilezza  , e garbo  mag- 
giore di  quello  permette  la  fua  nafcjta. 
Complilcc  nelle  viiite  che  le  vengono 
fatte  da’  Miniftri  publici , & altri  Caua- 
licri , e Dame,  con  vna  fomma  eloquen- 
za , ma  però  altre  tanto  Iterile  ne*  com- 
metti, quando  abbondante  nelle  parole. 

* Tutta 


480  ^RIMANI  SijHL 
Tutta  via  fé  le  fattezze  del  Corpo  éor- 
rifpondcflero  alle  parti  dell*  animo,  fo- 
disfarebbe  molto  meglio  rocchio»  eia 
ciuiltà  delle  fue  efprcffioni  farebbe  ri- 
ccuuta  con  maggior  gufto.  Il  marito 
non  l’ha  mai  amato,  quanto  lama  adclfo 
eh’  è Nipote  di  Papa,  ellèndo  huomo- 
debole,  e di  poco  talento,  con  rutto  ciò 
Don  Camillo,  procurò  d’auanzarlocon 
qualche  Carico. 

Quefta  Signora  ad  ogni  modo  hau- 
rebbe  meritato  maggiore  compagnia; 
benché  per  altro  Zia  inclinata  più  to(ho 
alla  folitudinc,&  alla  ritiratezza, che  agli 
- intrxghf,&: palla  tempi  del  Mondo. 

. j Donna  Maria  Madalena , non  hebbe 
quella  commodità  come  l’altra  forelia 
d’ infimi r fi  nella  Corte  d’vnafì  grande 
Prencìpeflà,  onde  il  fuo  fpirito  reftò  me- 
no viuace*  tuttavia  con  la  continua  pra- 
tica delle  vifite  , s’  è andata  auanzando 
in  modo,  che  la  cede  di  poco  all’  al- 
tra nella  ciuiltà , & abbondanza  di  com- 
plimenti, anzi  fi  può  dir  ohe  la  forpaila 
nella  qualità  de*  concetti  hauendoilerpiù 
vini , e di  maggior  efficacia , oltre  che 
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per  clfcr  piu  bella  di  Donna  Caterina 
campeggia  molto  più  nella  Corte.  Il 
fuo  fpolo  è vn  Caualiere  di  ottimi  coftu- 
mi  > e coll  malinconico  , che  bifogna- 
quafi  sforzarlo  per  farlo  conuerfare  $ pe 
rò  nelle  conuerfationi , non  manca  al 
douere  della  buona  creanza,  e gentilez- 
za > la  moglie  fama,  perche  nel  veder- 
lo coli  difinuolto  , ha  giuda  ragione  di 
crederlo  tutto  fuo.  V eramente  quella  li- 
gnota ha  collumi  angelici  , & vn  indole 
coli  buono , e gentile  che  maggiore  non 
lì  può  desiderare  ad  vna  Nipote  di  Papa, 
dal  quale  per  la  fua  gran  bontà  viene  fom- 
mamente  amata , & accarezzata , & in 
molte  occafioni  la  cótenta  d’ alcune  gra- 
• rie.  Havnfigliuolinodi  poca  età  , ma 
tanto  gemilo,  e bello , che  il  Pontefice 
ne  prende  il  fuo  piacere  nell’hore  di  ri- 
creatione  , e bene  fpeflo  lo  manda  à pi- 
gliare per  vederlo  fcherzare  in  Camera, 
e forfè  con  qualche  gelofia  dell’  altra  fo- 
rella , ancorché,  prudente  if  Papa  toglie 
ogni  motiuo  di  feontentarn e alcuna. 

Tra  tutti  li  Pontefici  che  fono  dati 
nel  V aticano  > non  fe  if  c forfè  veduto 
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mai  alcuno  più  politico  , e più  prudente 
in  si  mantenerli  con  i Cuoi  Parenti  come 

v fjr  • . — . - * 

fece  Clemente  I X.  il  quale  godeua  di 
elfèr  con  loro  > ma  non  già  di  darli  in 
preda  di  loro , anzi  quanto  più  li  moftra- 
ua  fegni  di  affetto , e di  ottima  volontà, 
tanto  maggiormente  di  teneua  indietro, 
fenza  parteciparli  in  modo  alcuno  i fe- 
grcti  da’  Tuoi  penfieri.  Alla  buona  in- 
%. licione  del  Papa  , di  torre  via  dalla  \ 
Chicfa  lo  fcandalo  introdotto  da  lungo 
t mpo  mediante  la  comunicatione  di" 
quali  tutta  l’auttorità  del  vaticano,  che 
£ Pontefici  hanno  coftumato  partecipare 
a'  loro  Nipoti , è andata  congiunta  la 
bontà  del  Nipotifmo  perche  fi  può  di- 
re con  buona  ragione , che  mai  in  Ron- 
fila fi  fono  veduti  Parenti  di  Papa,  più 
modefti, più  humili, più  caritatiui,e me- 
no difinterellàti  de’ Rofpiglioli , e quaK 
che  più  importa  tutti  dotati  d’vna  ftelfa 
bontà  » e modeftia  j che  però  farebbe 
Prato  vn  difumanarfi  di  lafciarli  d’ amare* 
Anzi  fi  può  dire  giuftamente  che  il  Papa 
non  l’amò  mai , quanto  farebbe  nicèffa- 
rio  al  merito  delle  loro  ottime  qualità: 

haiien- 
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hauendoli  tenuti  più  collo  comeftranic- 
ri  che  come  Parenti , per  non  comuni- 
care  con  elfi  loro , alcuna  cofa  di  confe- 
guenzaj  con  che  fi  rcndeua  infelice,men- 
tre  dall’  vna  parte  fi  priuaua  volontaria- 
mente della  fodisfationc  niceflària  a* 
Prencipi,  sfogarli  con  i congiunti  j e 
dall’altra  fi  vedeuapriuo  di  poterli  apri- 
re con  i domeftici , che  per  lo  più  erano 
gente  idiota,  e di  (pirico  ben  mediocre. 

Si' credè  che  il  Papa  non  confida  le 
cofe  più  importanti  .della  Corte  , che 
colla  perfana  del  Cardinal  Chigi,il  qua- 
le come  attuto , &c  accorto  ha  Caputo  be- 
nillìmo  guadagnarli  il  fuo  affetto  j &:  c 
cofa  marauigliofa  che  regnando  quello 
nel  Pontcfìcaco  d’ Alcfandro  V 1 1.  co- 
me foprcmo  direttore  di  tutti  gli  affari, 
& intcrelfi  del  Papato , non  Teppe  mai 
far  cola  alcuna  fcnza  la  partecipatione 
del  Cardinal  Rofpigliofi , eh’  cfercicaua 
all’  hora  l’ officio  di  Segretario  di  Stato, 
rimettendo  nelle  mani  di  quello , tutte 
le  rifolutioni , e decifioni  ; ma  poi  diue- 
nuto  detto  Rofpigliofi  Pontefice,  fi  die- 
de à render  il  contra  cambio , chiaman- 

X 1 do 


do  all*  aiuto  del  Tuo  gouemo  Ponjeficio, 
quélmedcfimo  Chigi  , che  quali  inefper- 
ito  gli  haueua  rimello  nel  Ponteficato  dei 
la  parte  della  fua  auttorità  ; anzi  là 
pàrtecipatione  dell’  amminiftratione  del 
gouerno  fatta  da  Clemente  al  Cardinal 
Chigi, ni  lì  grande,  che  molti  emuli  del- 
la Corte , andauano  dicendo  che  comin- 
oiaua  ad  introdurli  l'éfefia  di  coloro,  che 
haucuano  ammello  due  Capi  allaChiela. 
Certo  è che  il  credito  del  Chigi  s’cra 
zato  fi  oltre  mediante  la  ftima  che 
ne  faccua  il  Papa  , nel  rimetterli  ogni 
cola  tra  le^mani , che  fi  diceua  comune- 
mente, che  fin  come  non  era  lecito  d’ 
'firare  alla  gloria  del  Cielo  fenza  entra- 
per  le  porte  del  Santo  Bartefimo , coli 
non  era  permeilo  à chi  fi  Ila  di  pretende- 
te alcuna  fortuna  nella  Corte  di  Roma* 
Cenzaefler  portato  dal  Cardinal  Chigi. 
Con  quello  Pontefice  s’è  adollato  l'o- 
dio che  il  Popolo,  haueua  concepito 
contro  detto  Chigi  nel  Ponteficato  del 

piti  che  al  Cardinal  Rofpi- 
iote,  allignò  Clemente  tut- 
delle  fatighe  > , che  per  lo  pià 

;T  porta- 
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portano  l’inuidia  della  Corte  , e lo  fde-  ; 
gno  della  Città,  & al  contrario  al  ChT- 
gi  diede  la  foaiiità  del  ripofo  , coll’  ap- 
plaufo  de*  Beneficiati.  Vaglia  il  vero 
però , perche  hoggidi  in  Roma , non  vi 
c Cardinale  coll  bene  inftrutto  degli  in- 
terdi! generali  del  mondo,,  e de’ parti- 
colari della  Corte  , come  il  Cardinal 
Chigi , onde  efièndo  quefto  grand’  huo- 
mo  , e gran  politico  , non  fapeua  Cle- 
njpnte  à chi  meglio  appoggiare^parte  d’ 
vn  fi  grangouerno,  comelòpra  la  perfo- 
nad’vn  fogetto  di  fi  gran  vaglia  ; ancor- 
ché altre  tanto  fu  egli  lodato  della  grati- 
tudinc  quanto  biafimato  il  Chigi , che 
feguendo  certo,  infinito  di  natura ,/(  co- 
mune à tutti  gli  huomini  ) in  luogo  di 
procurar  gli  auanzamenv  della  Cafadel 
luo  benefattore,  fi  diede  in  tutto  P e per 
tutto,  ad  inalzare  à grandezze  maggio-  * 
ri , gli  interdi!  della  lua  propria  pedo- 
na , e col  procurare  di  gratificare  le  lue 
Creature,  e partecipare  àqnefteil  fiore 
de  Ile  gratie  maggiori , fi  refe  adorabile  in 
modo  , che  non  vi  e fiato  mai  Cardinale 
nella  Corte  più  oftèquiato  di  quefto, con 
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marauigliadeli*  vniuerfo , mentre  quell* 
^ ::•  ‘ applauso  che  non  potè  dargli  Alefandro 
^ VI  f|  Tuo  zio , nello  Ipatio  di  dieci  an- 


ni,  e piti,  con  la  parcecipatione  di  tanta 
auttorità  ha  faputo  darglilo  Clemente 
IX.  nel  breqe  tempo  di  due  anni , ne  egli 
manca  à bep  conieruarfilo.  rv?  . 4 , ■ i->- 
Paolo  firada  p r e ua 1 fé1  potabilmente 
nelle  buone  grafie  del  Papa,  e benché 
non  fia  huomo  di  merito  , e di  capacità 
mediocre  negli  intere®  del  gouerno,  tutr 
ta  via,  non  è nè  meno  coli  federato , e 
peruerlo  come  lo  diferiuono  i malcon* 
tenti , quali  hanno  riempito  molti  Quin- 
terni di  fatire,  e Pafquinate  contro  la  per- 
fonadi  qtiefto  huomo,  inuidiato  parti-* 
colarmente  da’  Piftoiefi , a*  quali  fi  ren-* 
deua  impolfibilc  di  poter  tolerate  quella 
rifolutione  del  Papa , di  partecipare  ad 
# vn  folo  quei  fauori , ehedoueuano  elle- 
re  fpartiti  tra  molti j e veramente  ha  otte- 
nuto lo  Strada  vn’  infinità  di  benefici, 
con  che  ha  refo  la  fua  Cafa  di  non  me- 
diocre fortuna , e pure  prima  era  di  poca , 
q nulla  vaglia  anzi  fi  vociferaua  che  mo- 
: rendo  la  ma  moglie  , farebbe  fiato  dal 
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Pontefice  creato  fenza  alcun  dubio  Car~. 
dinaie  .*  non  fi  può  negare  che  il  Ponte* 
fice,  non  habbia  in  qualche  modo  man- 
cato in  quefto , perche  potendo  fcieglie- 
re  tra  migliaia  di  fogetti  Eclefiaftici  da 
farfi  feruire  , habbia  voluto  tenere  al  fer- 
uitio  della  Tua  peiTona  vn’  huomo  màri- 
tatt) e di  poca  vaglia  j ma  però  conuie- 
ne  ancor  dire  il  vero  , che  farebbero  del 
tutto  miieri  i Prencipi*  fe  non  potertelo- 
in  qualche  cofa  feguire  la  loro  fodisfa- 
tione.  La  confidenza  del  Papa  con  lo 
Strada  non  poteua  efièr  maggiore , ad 
ogni  modo  non  fi  itele  maiinnegotii  di; 
fiato , ò materie  politiche  3 ma  foio  nel 
feruiggio  intimo  della  fua  perfona,  che 
in  fatti  fi  era  refo  habile  (tante  il  lungo 
fèruigio  che  glihaueuapreftatoper  mol- 
ti anni  , onde  non  fumò  bene  Clemente 
di  priuarfi  d’  vn’  huomo  , che  col  mezo 
d’  vna  lunga  pratica  s’ era  refo  padrone 
del  fuo  humore  , per  introdurre  al  fer- 
uiggio della  fua  perfona , vn’  altro  no- 
uitio  , che  haurebbe  forfè  perduto  il 
tempo  nell*  inftrutione. 

L’Abbate  Fauoriti  ha  pure  faputo  in- 

X.  4;  contrai' 
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Contrar  Thumoredel  Papa  > il  quale  l'ol 
Scornando  caldamence  al  Cardinal  Roù 
piglio/! , ordinandoli  che  fi  ferui/fcdelU 
perfona  di  quello  Mon/ìgnore  , che  ii; 
fatti  ha  talenti  non  mediocri.  Alefandro 
VII.  l’hatieua  chiamato  nella  Corte,,  e 
col  fargli  efercitare  molte  cariche , lo 
refe  in  breue  di  /lima  à tal  fegno  che  i Si- 
gnori Cardinali  lo  fecero  Segretario  del 
Colleggio , eh’  esercitò  molti  anni,  /ino 
à tacito  che  paltò  nella  Segretaria  della. 
Congregatione  Conciftorialc  officio  di 
maggiore  importanza,  beilche  di  mino- 
re ho n ore,  e da  lui efercitato  con  fom- 
ma  lode  , ancorché  in  alcune  occafioni 
fi  è difguftato  col  Cardinal’  Orfinc*,  il 
quale  procurò  di  metterlo  in  cattiuo  cori-  1 

cetto  con  i Francefi , quali  fono  andati 
decantandolo  per  il  maggior  furbo  del 
Mondo , e pure  fi  fa  che  non  ha  vitii  che 
pollono  denigrarli  la  riputatione  , ben- 
ché per  altro  fiahuomo,  e come  gli ‘altri 
circondato  d’ infermità. 

Nel  complire  non  può  efièr  più  cor- 
tefe,  etrattagentilmente  con  tutti,  ma 
vuole  che  ogni  vno  attenda  al  negorio 

che 
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che  va  per  negotiarc  , fcnza  entrare  Si- 
altre  materie  , altramente  va  in  colera. 
Efce  per  Roma  di  rado , riè  è fuo  collu- 
me  d’  andar  cortegiando  quello , e quell* 
altro  Cardinale,  come  fi  coftuma  nella 
Corte  dall*  ambinoli  9 & in  ciò  moflra 
fomma  modellia  , Gode  la  compagnia 
de’  Letterati , e particolarmente  de’  Fi- 
lofofi  , c nell’  occorrenze  procura  far- 
gli feraigio.  Mangia , e bene  poco  , e 
pure  fatigaellremamente  il  ceruello  che 
tiene  quali  Tempre  applicato  a’  negotii  in 
modo  che  pare  malinconico  , '^benché 
tale  non  Tii  in  effetto. . - f :.\ 

Il -Tuo  officio  particolare  in  quello 
Ponteficato  è flato  di  fcriuere  le  lettere 
Latine  del  Cardinal  Rofpigliofi,  in  che 
riefee  ammirabilmente  e dal.  comune 
della  Corte  è flato  applaudito  il  (uo  mo- 
do di  compone  , tanto  piu  che  hoggidi 
nella  Corte  di  Roma  fi  rrouano  pochi  tra 
i Prelati  che  intendano  il  Latino  ,*e  mol- 
to meno  che  lo  Tappiano  fcriuere  , onde 
con  ragione  li  deue  lodare  chi  fa  farle#  1 
&in  fattili  Rofpigliofi  l’ama,  e ne  fa  - 
non  mediocre  di  flima , ò fia  per  uccelli-  * 
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tà  > ò ila  per  inclinatione  propria , 
che  T accarezza , l’hore  della  Tua  ricrea- 


tane i’ applica  à comporre  qualche  ana- 
gramma, e verfi  piacevoli  in  che  riefce 
ottimamente. . 

Softiene  ancora vn  certo  officio  nuo- 
uo , cioè  Reuilore  delle  Dedicatorie,  ha-. 

' \ '•  . é / i ’ ■ ° 

uendoli  il  Pontefice  data  particolare  cu-  - 
radi  vibrare,  tutte  le  Dedicatorie  de’  Li- , 
dedicali  alla  Tua  per  fona  , ò de  llioi  ; 
Parenti  con  auttorirà  di  correggere,  e.  de- 
pennare quello  che  non  troua conue nien-,  : 
te*  e con  quello  fi  è tirato  l*  odio  d’al« 
cuni  Auttori , quali  (oliti  alla  libertà  di.: 
far  Gioui , e Cieli  al  lor  modo  nella  pre- 
fèntationedi  Libri,  difficilmente  hanno, 
foffirire  di  vederli  torre  dal  Fatto- 
la licenza  di  dir  tutto  quello,  che  s\  ' 
o ira  agi  nati;  tuttavia  quello  Prela- 
to feguiua  l’ intentione  del  Papa  , e nelle, 
difficoltà  rimandaua  gli  Auttori  dal  Mac-- 
ffcro  del  Sagro  Palazzo. . 

Il  Pache  Bona  dell’  Ordine  di  San  Ber-v 
nardo,  hpra  Cardinale  è (lato  lungamen-f- 
Maeftro  del  Fattorie) , nella  quale  (cola  % 
imparato , oltre, tutta  lafcienza  ch^_ 

pofièd^ 
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pqtfede,  la  modelli  a del  viuere  ; onde 
non  ingratoad  vn  talbenefattore  y non 
ha  volfuto  mai  mancare  del  douuro  rifi. 
petto , ancorché  qucfto  Padre  , eferci- 
raiido  1’  auttorità  di  Maeftro  più  volte  fi 
da  a corregerlo  di  certi  errori  che  diffi- 
cilmente appaiono  agli  occhi  del  mon- 
do. Sopra  tutto  difpiace  al  Bonad’  in- 
tendere che  il  Fauoriti  habbia  tralafciaro 
l’ vfo  di  farfi  leggere  à tauola  qualche  Hi- 
ftoria,  ,ò  cofe  politiche  > fino  che  finiua 
il  mangiare , à caufa  che  tal  maniera  di  vi- 
ikre  gli  era  fiata  fuggerita  da  fila  Paterni 
tà  ; ad  ogni  modo  V intenriòtìe  del  Fauo- 
riti  non  è fiata  per  far  deprezzo  alle  buo- 
ne inftrutioni  del  Bona , ma  più  torto  pei . 
•neccflìtà  , perche  eflendofegli  moltipli- 
cati gli  offici , e per  confi  gue nza  crefciu- 
te  le  fatiche  > Se  elTendp  . ina  particolare 
mafiimadi  applicarli  con  afliduità,  vuole 
anche  in  tauola  impiegare  il  tempo  a"  ne- 
gotii , fenza  fraftornare  il  Gemello  altro-  - 
we  : che  però  mentre  mangia  va  Tempre 
ruminando  quello  deue fare  doppo  Prati- 
fo  , ò dopo  Cena,  per  poter  poi  con. 
maggior  faciltà  foUecirarne  Je.  Ipcdi-i 
rioni. . X . 60  vNuiii 
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Non  fi  è moflrato  mai  intereflato  di'L 
accumular  danari , benché  gli  ne  fianòy . 
fiate  prelentate  diuerfe  occafioni , ne  s’‘ 
è falciato  corrompere  da  Doni,  eprefen-r 
ti , onde  i fuoi  emuli  che  hanno  procura- 
to d’ intaccarlo  iii  tutto  , non  hanno  pofi-- 
fiuto  trouarneo  per  offenderlo  in  quello  , 
particolare.  Con  gli  amici  fa  mantener-- 
fi,  nè  fi  è mai  moftrato  ingrato  con  nifi- 
fimo > amando  molto  di  rimunerare  i Ter- 

«7  * _ 

uiggi  ; però  la  poca  conuerfatione  gli  to- . 
ie  i mezzi  d’.  entrare  in  quelle  occafio- 
/hi , che  fono  rare.  . - . 

Paflerò  hora  allaPromotiòne  de’  Car- 
dinali, creati  dà  Clemente  , e per  primo- 
V mi  fi  fa  innanzi  Leopoldo  di  Medici  fra-r 
tello  del  Gran  Duca,  Prencipe veramen-*  N 
f-  te.  grande  di  .nome  , e d’effetti , e benché 
poco  efperto  degli  interelfi  ordinari  che 
Ite  girano  nella  Corte  di  Roma , per  eilèrfi  • 


?•  4.' 


girano 


trattenuto  Tempre  lontano,  tutta  via  me? 
diante,  la  pratica  della  lettura  : , , e d’altri 
maneggi  reconditi , fi.  è fatto  conofcere. 
altrettanto  inftrutto  degli  affati  di  detta. 
Gotte  » }come  qualfi fia  altro.,  che  faccia, 
làiua.tefiden^.  ordmariajnKoma,  on-- 
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de  nella  fila  prima  comparlà  , che  non* 
poteua  ellere  più  magnifica,  diede  fag- 
gio di  quel  gran  talento  ,,  che  poffedeua 
nel  fuo  ceruello.. 

* • 

Già  erano  fiate  fatte  inftanze  ad  Alefi- 
fandro  VII.  di  voler honorare il CoU 
leggio  Cardinalitio,  con  lapromotione 
d’vn  Perfonaggio  di  fi  altro  grido , d’vna . 
Gafa  tanto  bene  merita  della  Chiefa , e 
coli  confinante  dello  Stato;  ma  non  vol- 
fe  Alefandro  hauer  quefta  gloria , aman-r 
do  meglio  di  lafciarla  al  fuo  fuccelfbrej. 
cornine  in  fatti  ne  fegul  l’effetto;  e vera- 
mente ò per  debito  naturale  difudito,  ò 
per  zelo  di  beneficar  il  Colleggio  con 
l’introdutione  d’vn  Prencipe  alla  Por- 
pora, non  fi  tofto  lalì  Clemente  nel  Va- 
ticano, che  fi  dechiarò  di  voler  promo-r 
uere  al  Cardinalato  il  Prencipe  Leopol- 
do , fenza  afpettarc.  i’inftanza  del  Gran 
Duca,che  venne  poi  fatta,  più  tofto  per 
conferuarfi  detto  Gran  Duca, non  fo  che 
fpecie  di  dritto  di  nominatione  che  per 
altro , mentre  ordinariamente  i Pontefi-r 
ci,  hanno  concorfo  à fodisfarle inftanze 
de . Gran  Duchi  col  i promotore  qualche 
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fogetto  della  Cala  Medici , ricercandolo  > 
coli  il  beneficio  vniuerfale  della  Chiefa, . 
c l’vrile  dello  Stato  Eclefiaftico. 

Da  quello  Cardinale  non  fi  pollono 
allcttare  fé  non  che  opciarioni  fauore- 
uoli  al  bene  comune  di  cucca  l’Italia,  co- 
me giàThanno  molirato  in  diuerfe  conr 
giunture  gli  alcri  Cardinali  della  Cala . 
Medici  , particolarmente  Carlo.  E Gio:  " 
Carlo  vlcimamente  morci  quali  con  ma- 
tura prudenza  leppero  Tempre  procura- 
re il  bene  comune  cieli*  Icalia  onde  Lco^ 
poldo  non  riufeirà  inferiore  a fopradet- 
ti,  hauendo  in  fatcioltre  la  generalità,  e 
mae Ila  naturale  , calencidegni  per.  ben. 
maneggiare  le  macerie  di  Scaco  * e ranco  • 
più  eh’  è vcrfatilfimo  dell’  Hillorie  fiigre*  , 
e profane . . . 

Sigi  finendo  Chigi  fu  il  terzo  Cardime- 
le creaco  da  Clemente  nella  Promotione, 
del  Mefe  di  Decembre  del  1667.  nella., 
quale  furono  creati  il  Medici,  il  Rolpi-- 
gliofi , e il  Chigi  , e quello  vltirno  col  : 
titolo  di  Santa  Maria  in  Domenica.  Egli . 
è fratello  di  Don  Agoftino,  e per  conlé- 
quenza  Cogino  Germano,  del . Cardimi 
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Chigi,  e Nipote  di  Alcfandro  VI  L Don 
Agoftino  cernendo  che  quello  fuo  fratel- 
lo non  folle  per  riioluerli  di  abbcacciaiicv^l!^| 
lo  dato  macrimonialc  > .&  indebolire  coli  < ^ìtllg 
la  diuilione  de’  Beni,  la  facoltà  della  Ca-  . 
la,  trauagliò  di  notte  »,  e di  giorno  per. 
farlo  far  Cai  dinaie,  e quietarli. in  quella, 
manieralo  fpirico  d’ ogni fo (petto  ,* . mài 
però  Alefandro  non  volle  in  ciò  gratifi.- 
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cario, ò folle  che  non  voleua  mettere  tali  i 
aborti  di  giouentù  nel  Sagro  Collegio,, 
ò folle  che  con  la  .fagacirà.del  fuo  inge-  - 
gno  premeditaua  quello  che  poi  atriuò,ò 
che  in  effetto  vedendo  beniflimo,  che  (av- 
rebbe lfato  impoffibile  di  torre  il  Papato . 
dalle  mani  delle  fue  creature , non  potè* 
uà  farli  di  meno,  di  non  cadere  il  Capel- 
lo nel  Capo  diSigifmondo  , già.  che  dai  ; 1^;?; 
lungo  tempo  s’era  introdotto  l’vfo  di  re* : 
ftituirli  da’. Pontefici  la  porpora  à quella  i 
Caia  dalla  quale  era  vie  ito  il  primo  Be* 
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nefattore?  bada,  ò lia  d’vna  maniera*,;  ò * 


. , jmc 


d’vn’..  altra.,  canto  è che  lo  laido  allafeo- 
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pertà ma  ben  prouifto  d’Abatie,  e Pia*  - 
cloni  •,  acciò,  che,  non  arrìuando  il  calò'  » ¥ M 


dai  Capello , poteflè  viuere  nel  grado  di 

Nipote,. 
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Nipote  di  Papa.  W . • ' ^ 

^ A (Pan  do  dunque  al  Ponteficatò  Cle-- 

mente  1 X.  Creatura  del  Chigi , e forfè  la- 
più  bene  merita,  rifolfeper  primo  d’o- 
bligar  la  Cala  Chigi  , e la  perfona  del- 
Cardinale  di  quello  nome  in  particolare,. 
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col  promouere  al  Cardinalato  Sigif- 
mondo  , tanto  per  debito  domito  alla 
memoria  d’Alefandro  fuo  Benefattore 
come  ancora  per  debito  ordinario  di 
conuenienza  , ellendo  hormai  Vfo  vec- 
chio nella  Chiefa  , come  ho  detto,  che  il  : 
Pontefice  rimetti  il  fuo  Capello  da  Car- 
dinale à quella  Famiglia  medefima  dalla  : 
quale  l’haueua  riceuuto , cioè  a’Parentii 
di  quel. Pontefice  che  glielo  haueua  dato* 
che  però  non  trouandofi  nella  Cafa  Chi- 
gi perair  hora  altro  fogetto  nella  Pre-? 
latura , e capace  dariceuere  la  porpora,, 
che  il  foloSigifmondo  , e volendo  rifò-  „ 
Imamente  reftituire  il  Capello  à detti; 
Chigi  , trouò  bene  e conueniente  d’iin-?/ 
porporar  le  Spalle  di  quello  giouine  Si- 


gnore , obi igando  contai  Pi omotione 


tutta  la  Parentela  Papalina  del  defunto1 
Pontefice,, e particolarmente  Don  Ago- 
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(tino  Tuo  fratello  , de  il  Cardinal  Oligli 
fr  per  veder  con  vnnuouo  Cardinale  rin- 
li  fortato  il  loto  partito  , à difpetto  di  tut- 
ti gli  inuidiofi , quali  credeuano  veder 
la  Cafa  Chigi  , meno  confiderata  dell5 
5 altre  Cafe  Papaline  > benché  per  altro 
fotte  tettata  ricchiflìma , come  ogni  altra 
I di  maggior  ricchezza  y certo  è che  non 

li  poteua  falire  nel  Vaticano  Pontefice  piu 
à affettionato  a*  Chigi  della  perfona  di 
:*  Clemente , il  quale  prefe  per  colpo  d’im- 

ii  prefa  il  grandimcnto  maggiore,  di  detto 
i*  Famiglia. 

li  Veramente  fe  fi  confiderà  l’età  di  quer 
in  fio  cennato  Cardinale,  nel  tempo  della 
s promotione,  potrebbefi  biafimare  Cle*- 
t\  mente,  che  habbia  volfuto  introdurre  tra 
f1  tanti  Porporati  di  matura  età,  e graui  ne* 

\ portamentLvn  Giouiiiotto,appena  falito 
ì al  primo  grado  del  19.  anno  : ma  fe  fi 
confiderà  lo  fpirito  , & il  giuditio  del 
[ giouine  porporato,  certo  che  farebbe  co- 
{ la  empia  alla  bocca  di  chi  fi  fia , di  biafi- 
r.  marlo  d’vna  tal  rifolutfone,  potendo  il 
: Pontefice  rispondere  in  tal  cafo  , anche 

f morto, fe  pur  ne  forte  richiedo, con  quell’ 
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> alno  Ambafciatore  rimprouorato 
da  vn  Papa,  della  troppo  giouentù  , che 
la  virtù  non  conjìjle  nelle  barbe . Piaceli* 
ai  Cielo  che  tutti  ,i  Cardinali  che  faran- 
no creati  da’  Pontefici  con  le  barbe  bian- 
che  fiano  pieni  di  fpirito  e di  giuditio, 
come  quello  gioitine  Cardinale,che  non 
ha  difetto  alcuno  che  polla  ofcurarli  il 
■ detto  della  giouentù:  per  diferentiarfi 
dall' altro  -Cardinal  Chigi  fuo  Cogino  fi 
fa  egli  chiamare  il  Cardinal  Sigifmon* 
do , come  appunto  vfano  i Barberini  de* 
li  vn  folo  porta  il  nome  della  Fami- 
, diftinguendofi  gli  altri  col  nome. 

> come  il  Cardinal  Anto- 
nio, il  Cardinal  Carlo.  ; J 

La  volontà , & intentionc  del  Ponte* 
lìce  Alefandro  , era  di  far  reftaie  SigiC- 
mondoin  Siena,  con  le  domite  proni* 
gioni,  da  poterli  trattenere  con  honorem 
^imparare  quelle  fetenze  doue  più  Fin- 
elinatione  lo  portaua  ; ma  perche  Don 
Mario,  & il  Cardinal  Chigi  lollecitaua- 
no  con  premure*grandillìme  la  venuta  in* 
Roma  delle  figliuole  dell’  vno , g forellc 

, aè.p ©tendo  più  il  Pontefice. 
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negare  di  fodisfare  al  fratello,  e Nipote* 
che  bramauano  di  veder  trattare  come 
fangue  Ponteficioj  che  vuol  dir  da  Pren- 
cipdle,le  dette  Dame,condefccfe  all*  ad- 
empimento del  lor  defiderio,  però  per 
torre  la  gelofia  dal  petto  di  Don  Ago?  . 1- 

ftino  , il  quale  difficilmente  haurebbe 
pofluto  foffiire  di  vedere  fauorito  il  Se  (To’ 
Donnefco  difendente  dal  Ramo  di  Doti  / ■ 

Mario  fuo  Zio  , con  la  eomparfa  in  Ro- 
ma,e  che  il  fratello  fe  ne  reftaflè  lolo  ih 
Siena,che  però  Alefandro  nel  medefimo 
tempo, ordinò  che  Sigifmondo  fe  ne  ve- 
nire ancor  lui  in  Roma,  à prendere  il  -vJ 
pollo  domita  di  Nipote,  evi  comparue, 
con  gran  modeflia,  nell*  eflà  dell’  anno 
1660.  e quafi  fubito  fu  introdotto  alla 
tonfura  Clericale,  in  che  batteua  turt,o  H 
il  pendere  di  Don  Agoflino,  che  teme- 
ua  grandemente  <;he  con  la  maturità  de- 
gli anni , non  faltafTe  nella  teda  di  quello  t 
fuo  fratello  il  defiderio  di  maritarli. 

Della  comparfa  di  quello  Nipotino 
moftrarono  gran  contento  Don  Mario,.  ^v|| 
& il  Cardinal  Chigi,  benché intrinfeca- 
mente  prcuedeuano  che  il  Pontefice  me- 
more. -àM 


$ oo  GRIMANI 

more  de’  benefici  riceiiuti  dal  Padre  di 
Don  Agoftino  , non  haurebbe  mancato 
di  cercar  mezzi  d’atricchire  ancor  SigiG- 
mondo , e per  confequenza  veniuano  à 
diminuirfi  iloro  tefotl,  Don  Agoftino 
dalla  Tua  parte  fi  sforzò  di  coprire  quella 
poca  di  gelofiachegli  rodeua  levifeere, 
accarezzando  le  fue  Cogine  con  fommo 
affetto,  e con  non  picciola  apparenza  di 
gioia.  Il  Pontéfice  in  tanto  dopo  ha- 
tier  compartite  indifferentemente  le 
grafie , e fodisfatto  Don  Mario, & il  Car- 
dinal Chigi  coll*  accapezzare  le  Dame, 
fi  voltò  del  ratto  alla  fodisfattio ne  di  ve- 
der Sigifinondo  nella  fua  prefenza,e  tan- 
to piu  ne  godeua,  quanto  che  le  fatezze 
di  quefto,  non  poteuano  eftère  più  figno- 
rili,  e molto  fimili  à quelle  del  fratello. 
Di  primo  trattò  Pinterrogò  di  molte  co- 
fe  generali , e particolari,alle  quali  rifpo- 
fe  in  tal  modo,  che  ne  riceuè  il  Pontefice 
predetto  nell*  interrogarlo  vna  fodisfa- 
cione  fi  grande  che  ne  pianfe  di  tenerez- 
za, dando  fubitogli  ordini  nicellari , ac- 
ciò folle  prouifto  d’elperti  Maeftri  , per 
ananzarfi  tanto  in  ogni  forte  di  feienza, 
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jjj-  c di  dottrina  > nè  gli  manco  di  affiglia-^ 
nienti  proportionati,e  decenti,  in  modo  . 
che  dall’  vna  parte  contentò  Don  Ago- 
ftino  , non  diede  gelolìa  non  piccola  à 
Don  Mario , e Cardinal  Chigi,  quali  di-  fi  -fi 
ceuano  che  fé  gli  toglicua  il  pane  della  ; 
bocca  , e che  à loro  fi  lafciauano  le  fati-t  > ; >f 
ghe,  & agli  altri  fi  dauano  gli  vtili-conrt; 
ilripolojperò  haueuano  torto  di  lamen- , 
tarli,  perche  il  Papa  daua  à tutti  fmode- j , 
rati  mezzi  d’accumular  danari  ,,  n’era 
gran  cofa  che  penfalle  ad  accommodar  •"  •-77 
quello  Nipotino  che  dafeflelTononpo- 
teua  preualerli. 

Ammirano  li  Romani  la  gran  difpa- 
rità  di  pareri  , d’inclinationi  differenti 
che  fi  trottano  tra  quelli  due  fratelli  A- 
goftino  e Sigilmondo,  tanto  più  che  am-  . . 7 
bidue  reciprocamente  s’amano  l’vn  Pai-  <-  Tj'i  : 7' 
tro  , con  vna  tenerezza  ellraordinaria, , 
ma  del  rello  l’vnofuperbo,  e fiero , l’al-, 
tro  manlueto,  & humile;  quello  difprez- 
zatore  de’  più  grandi , quello  accarezzar 
’tore  de’  più  infimi  : & in  fatti  ò folle  che 
la  contentezza  di  vederli  Don  Agoftino 
neigrado  di  Nipote  di  Papa  > e Nipote; 
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d!vn  Papa  che  haurebbe  volfuto  in  vira 
tor  la  Cappa  à San  Pietro  , per  lalciarlo 
meglio  prouifto  gli  fa  feordare  io  ftato 
primiero , ò folle  che  lalegiadria,  c gar- 
bo c fatezzc  del  corpo , gli  comunicano 
Pentimenti  alci  nel  cuore,  balta  eh*  c pie- 
no dVna  tale  alterigia,  e d’vn’  apparen- 
za coli  gonfia , che  quali  non  degna  per 
lo  più  falutare  à quelli  Itelli  che  lo  {aiu- 
tano, e pure  in  diuerfe  oecalioni,  e con 
perfone  particolari  abbonda  di  tanta 
gentilezza,  che  ingannati  di  quella  vi/la 
lo  giurano  , perii  Caualiere  più  ciuile 
del  Mondo.  Dopo  la  morte  del  Zio, 
Vedendo  il  Popolo  arrabbiato  contro  la 
memoria  di  quello,  e tutta  la  Cafa  Chi- 
gi, cominciò  ad  abballar  le  vele,  vfando 
atti  di  ciuiltà  con  ogni  vno,  fenza  punto  [ 
diminuire  il  fallo  ordinario  $ ma  non  fi 
tolto  vide  afeefo  nel  Vaticano  Clenien*  I 
te  IX.  tanto  affettionatoalla  Cafa  Chi-.  | 
gi,  che  ritornò  ne*  primi  effetti  della 
propria  inclinatone. 

Dall*  altri  parte  Don  Sigifmondofen-  | 

za  gettar  mai  l’occhio  all’  efempio  del  I ] 
fratello  » ha  c aminato  femore  per  vna  t 
ÌW  . _ - ~ Grada  \ 
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dirada  più  lodeuole  , fendofi  compiaciu- 
to. di  conuerfar  familiarmente  con  ogni 
vno  , e di  falutar  con  gentilezza  fino  il 
connine  del  Popolo , benché  lo  facelle 
con  maniere  maeftofe  » e non  Polo  nel 
tempo  che  viueua  il  Zio  , e che  non  era 
Cardinale,  mà  anche  dopo  riceiiuta  la, 
porpora,  il  che  fa  che  venghi  amato,  e 
rifpettato  da  ogni  vno , non  folo  in  qua- 
lità di  Cardinale  , ma  di  Caualiete  di 
{omino  merico. 

Se  oHèruata  nella  perfona  di  quello 
Signore,  vna  gran  didima  prudenza  in  o- 
gni  cofa,  ma  particolarmente  nella  con- 
giuntura della  morte  del  Zio,  all’ hora 
quando  sdegnato  il  Popolo , contro  la 
Cala  Chigi,  ftrepitaua  con  parole, e mot- 
ti infoienti  per  tutte  le  ftrade  publiche; 
del  che  sdegnati  i Chigi  ne  minacciaua- 
no  in  prelenza  4e’  loro  amici  la  vendet- 
ta verìo  quei  particolari  eh’  erano  cau(b 
di  tali  infolenze  j Sigifmondo  ad  ogni 
- modo,  ò per  feguire  l’inftinto  della  pro- 
prio benignità  naturale,ò  perche  fin  gellè  v 
per  poter  meglio  alpirare  ai  Cardinala- 
to* tanto  c che  non  proferì  mai  paro- 
la 


\y 


ai 


MU 


*M£' 
* 1 1 


■A 


m 


^•.kj 


^ìt 


■ 


ac  • » 


- t^Y*\ 


Digitlzed  by  Google 


504  GRIMANI. 
la  alcuna  , che  potelTe  offendere  chi 
fi  fìa.  . _ j 

Ma  già  che  io  fono  su  quello  punto, 
non  voglio  cralafciar  di  dire , che  effet- 
tiuamence  il  Ramo  Chigio  di  Don  Ago- 
(tino,  e Sigifmondo3non  hauena  ragione . 
di  dolerli  del  Popolo,  perche  quello  con 
le  ingiurie,  e llrapazzi  non  li  doleua  nè 
di  Don  Agoftino,  nè  ranpoco  di  Sigif- 
mondo  fuo  fratello  , ma  folo  di  Don 
Mario  , e del  Cardinale  che  haueuano 
hauuto  nelle  mani  quali  rutta  la  Toma 
dei  gouerno  ; & in  fatti  l’infolénza  del 
Popolo  contro  quelli  fu  troppo  grande; 
con  tutto  ciò  in  breue  li  quietò  ogni 
eofa,  mediamela  prudenza  del  Cardinal 
Chigi,tanto  piu  che  afliinto  Clemente  al 
Papa  di  là  à qualche  tempo  cominciò  à 
inoltrarli  protettore  , e benefattore  della 
Cafa  Chigi. 

. In  quello  lì  conobbe  vna  feena  mol- 
to ftrauagante  , benché  ordinaria  nel 
teatro  delle  Metamorfoli  di  Roma  , & 
in  fatti  Clemente,  ò folle  che  conferuaflè 
all*  hora  altri  penlìeri , ò folle  che  fin- 
gere per  non  accattiuarli  l’odio  del  Po- 
polo 
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polo,  con  la  difefa  d’vna  Famiglia  tanto 
odiofa  a*  Romani,  balla  che  sù il  prin- 
cipio del  Ponreficato  fingeua  il  longtut 
tre,  attenendoli  d’honorarei  Chigi,  e di 
moftrarli  fegno  alcuno  d’affetto  almeno 
in  apparenza , à tal  fegno  che'corfe  vo- 
ce publica  nella  Cità- , che  Don  Maria 
s’cra  rifoluto  di  ritirarli  in  Siena, Don  A- 
goftino,  c DonSigifinondo  alla  Riccia, 
Se  il  Cardinal  Chigi  l'otto  prefetto  di  vi- 
etar le  fueAbatic,  volellè  pure  per  qual- 
che tempo  ritirarli  dalla  Corte  mal  fo- 
disfatti  vincamente  , onde  molti  belli 
Ingegni  andauanoleminando  perlettra- 
de  quella  Inferrinone.  Sedente  Clemente 
Nono  , Pontifice  Optimo  Maximo  \ Nono 
Romana  Retpubltca  Reparatore  de  Chi/io 
Semine,  Tar quinti  Publica  quieti*,  Aper- 
to T ano  ab  vrbe  exularunt • Anno  Domi - 
niiCiSu 

Di  tutte  quelle  ftrauagaiize  di  fortuna. 
Don  Àgoftino  ancorché  il  meno  odiato 
dal  Popolo,  fentiua ad ognfmodo  il dif- 
piacere  maggiore,  à calila  che  teneua  per 
difpcratc  le  lue  fperanze  > di  veder  Car- 
dinale Sigifmondo  fuo  fratello  , in  che 

Y batte- 
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tutti  ’i  Cuoi . 

carico  di  contanti,  fi  burla- 

■■éKvu. $Tfg  ^ wì  - ■ f rv  * 

ò almeno  moftraua  bur- 
di  veder  rafFredar  lè 
popolari»  che  celiarono e£- 
iettiuamente  in  breue  fpatio  di  tempo, 
procurando  il  Pontefice  con  belle  manie- 
JÉkài  fgrauare  il  Popolo  di  moire  taglie 
far  fcordare  a’  Romani  l’odio  con- 
cepito contro  i Chigi,  per  l’impofitio-  1 
nedi  fi  gran  numero  di  Gabelle.  Con 
tutto  ciò  fi  fentiuano  infinita?  pafquina-  . 

e fatire  à danni  della  riputatione  di  . 
HPP^lario  , c Cardinal  fuo  figliuolo, 
però  non  S'intefe  mai  alcuno  con  fenfi 
ignominiofi  lamentarli  di  Don  Agoftfe  ; 
“‘%%-di  Sigifmòndo  fuo  fratello  r mà^ 
poi  Don  Mario , parue  che  infiesC 
con  lui  fepelifie  il  Popolo  quanto  g- 
dio  hau  cuamafeon c ep i to  contro  la  Ca- 
ia Chigiji  reftando  fo lo  l’effetto  , anzi 
con  ilmczo  delle  generofe  maniere  del 
Cardinal  Chigi  fi  cambiò  la  maldicenza 
.'amore  maggiore*? , >'  -j? 

Quali  che  nello  ftefiò  tempo  fi  diede 
Pontefice  è dechiararfi  apertamente 
gÈjÉÉÉ'  '•  par- 
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partiale  della Cafa  Chigi,  ammettendo 
il  Cardinale  di  quello  nome  al  pofellò  ^ 
delle  grafie  maggiori  della  Corte, dan-; 
do  dall’ altra  parte  à Don  Agoftino  Ipe- 
ranza  ferma  di  crearli  Cardinal  ben  tolto 
Sigifmondo  fuo  fratello , porgendo  di 
più  le  orecchie  ai  trattato  di  matrimo-  - 
nio  tra  la  Prencipeffa  Chigi,  e Don  To- 
ni afo,  come  ho  cennato  altroue  , mà  i 
Chigi  ottenuto  il  Capello,  Se  impofef- 
lato/j  dell’  affetto,  anzi  del  Dominio  del 
cuore  del  Pontefice,  poco  curarono  fé-  ;.?« 
lecutioLic  del  matrimonio.;.  ..  *¥'•:  . 0/|| 
ffifcDell  a promotione  di  quello  Cardi 
nai  Sigifmondo  , che  venne accompa- 
gnata con  quella  del  Medicine  Rofpi- 
gliolt  lì  rallegrò  molto  là;  Città  di  Ro- 
ma,.con  marauiglia  della  Itella  Cali 
Chigi»  che  non  credeua  di  veder’ vn’ec- 
ccilo  d’affetto , doppo  vn’  eccedo  dima- 
le  lodisfationi.  Il  Cardinal  Chigi , c 
Don  Agoftiiio  ne  celebrarono  loleniflì- 
*ne  felle,  con  lo  {borio  di  molti  doni, 
jpcrn  tralafciando  alcun  mezo  da  fodis- 
ffare,  econtentare  il  popoió  , che  coh 
gran  folla  correua  à rallegrarli  in  Cali 
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de  fopraccnfìati  Signori.  Le  vilìte  furono 
infinite,marauigliandofi  tutti  d’vn  figran- 


de 


imo, 


,«TiVv. 


I xmr  s 


H"  :*» 


.fV; 


RJ 


. r&\* 


r.*’ 


✓ 


v. , 


R3 


i ‘£'*.*1;  s (J  • 

k-  t 

• -' 

bv:  » 


Gli  Ambafciatori  delle  tede  Corona- 
te,  Cardinali , prelati,  e Nobili  Romani, 
benché  l’hauellcro  quali  tutti  conofciu- 
tq,di«rrivàto,  in  quella  occalione  hebbe- 
ro  non  Ordinario  piacere  , nel  vedere 
la  gentilezza,  la  ciuiltà,  e le  fatezze  lì- 
gnorili  con  che  il  nuouo  porporato  ri- 
ceueua  i Vilìtanti , corrilpondendo  ma- 
rauigliofamcnte  con  tutti , e fodistacen- 
do  ogni  vno , non  tanto  nell’  abbondan- 
za , quanto  che  nella  fodanzade’  com- 
plimenti , ancorché  il  tutto  folle  da- 
to per  lo  innanzi  comune  à quedo  Si- 
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Riefce  nelle  Congrcgationi  afliduo, 
■■sera  tempre  inoltrato  negli  efer- 
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cidi  demedici,  e fcoladici.  Non  intra 
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prende  colà  alcuna  che  non  lo  facci  con 

|fegtìi  euidenti  d’amorcuor 

zza.  Ama  l’Hidorie , partiQolarmen- 
-te  Ecleliadiche  ,’;.e  gode ^i  fentir  lopra 
quello'  legge  il  parére  de’  Letterati,  dà 
lui  amati,  «protetti.  Via  atti  di  carità 
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quanto  bafla  al  Tuo  grado  , nè  i poueci 
pollòno  lamentarli  del  fuo  procedere. 
Segue  letraccie  del  Cardinal  Chigi  fuo 
cògino,  dal  quale  dipende  come  d’vri* 
oracolo,  e fé  farà  bene  non  fi  partirà  mai 
dalla  direttione  di  quello,  oltre  che  co- 
fi  lo  vuole  il  debito  della  congiuntio- 
nc,ela  politica  deli*  economia,  farà 
Sicuro  di  riufcire  ottimo  fcrutinatore  de- 
gli intrighi  di  Roma  , lotto  la  (cola 
d'vn  fi  intelligente  Maeflro.  Si  fa  ve- 
dere allo  fpefloin  publico  , onde  alcu- 
ni maldicenti  fono  andati  dicendo,  chic 
come  giouinaftro  , gode  di  far  pompa 
della  porpora  , più  di  quello  fanno 
gli  altri  : tutta  via  è certo  che  non  fa 
ciò  per  alcun'  arto  di  fuperbia  , fra- 
ne ndqjnqdeftia  ballante  dà  tolcrare  qual- 
fifia  ambinone  che  poreflè  comunicar- 
gli il  Capello  rollo. 

Dice  il  fuo  parere  con  franchezza  , e 
nelle  Congregationi  di  (corre  con  fano 
giudirio  , formando  le  fuc  fentenze  fo- 
pra  la  ragione  della  materia  che  fi  trat- 
ta , e non  già  fopra  il  ragionamento 
fatto  da  quelli  che  lo  precedono.  ,.pu~ 
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re  non  fi  lafcia  mai  trafportare  dà  vio- 
lenza alcuna  coprendo  con  la  modeftia 
ogni  paffione  , quando  fi  conofce  tra- 
mato dal  dritco  fenderò  , dal  quale  fi 
diftorna  raramente.  In  fomma  egli  ca- 
mma per  la  ftrada  del  Papato  , ma  per 
dire  il  vero  hà  tempo  ballante  dà  pen- 
farai , ancorché  non  fia  mal  fatto  di  co- 
minciare dà  buon*  hora  > per  poter  poi 
meglio  acquiftata  l’aura  della  Corte,cor- 
tereà  fontine  maggiori. 

GliSpagnuolinon  mancarono  Tubi- 
lo d’ amoreggiarlo  per  tirarlo  dal  loro 
partito  , vfando  delle  folite  ftratagem- 
me  , e benché  fi  fia  moftrato  , anzi 
dechiarato  di  voler  viuere  difinterefla- 
to  , pure  è cerro  che  inclina  grande- 
mente verfo  la  Spagna  , tanto  per  la 
confideratione  de  Cardinal  Chigi  filò 
Cogino  , poco  affettionato  alla  Fran- 
cia , come  ancora  per.  il  rifpetto  di  Don 
Agoftino  fratello  , che  in  qualità  di 
feudatario  dell*  Imperio  non  potrà  di- 
ftornarfi  dal  partito  Auftriaco.  Tri  quan* 
to  poi  ali- affetto  che  porta  à voftra  Sere- 
nità non  può  eflere  maggiore  parlando- 
ne 
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rie  con  gran  zelo  a onde  in  cafo  di  ne- 
ceffità  credo  che  farebbe  il  fuo  officio 
in.fauore  di  quefto  Stato  , e coli  l’ha 
fatto  appunto  nell’  occafloni  prefentatc, 
fopra  le  materie  delle  con  tri  b stipili  per 
la  guerra  di  Candia. 

Ludouico  di  Porto  carrero  , fu  creato 
all’  inftanza  della  Corona  Catoìica  Car- 
dinale , mentre  era  in  Spagna , Deca- 
no della  Chiefa  Cathedrale  di  Toledo. 
Quefto  Signore  veramente  hà  coltami 
fiuoni  ? però  tiene  vn  poco  troppo 
dell’  humor  Spagnolo  , nè  fi  lafcia  vo- 
lentieri tirar  per  il  nafo  , con  tutto  ciò 
opera  con  prudenza  e cofi  l’ha  inoltra- 
to nella  fua  comparfain  Roma  con  oc- 
cafìone  del  Conclaue  > hauendogli  la 
Regina  appogiato  gli  intereffi  della  Co- 
rona. Non  credo  che  ila  per  fare  lun- 
g°  foggiorno  nella  Corte , à caufa  che 
fpera  auantagiare  alcuni  Tuoi  Parenti  in 
Madrid  3 douc  ha  rifoluto  far  la  fua  ri- 
fidenza  > per  introdurli  pian  piano  a* 
maneggi  della  Monarchia , Dicono  che 
palla  buona  corrifpondenza  col  Cardi- 
nal d’Aragona  , tutta  via  quella  amici- 
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ria  non  c efente  di  certi  puntigli  di  ge- 
losa, ancorché  eflèndo  ambidue  pru- 
denti sederanno  di  dar  fegno  alcuno 
in  publico  , che  poteiTe  CoCpettarli  di 
mala  intelligenza.  Non  mancheranno 
quelli  due  Cardinali  di  tener  con  belle 
maniere  indietro  quanto  farà  poffìbile 
l’eCaltatione  al  Cardinalato  del  Padre 
Nirard  GeCuita  , che  tanto  preme  la 
Regina,  perche  pofledendo  detto  Padre 
l’intiero  affetto  di  Sua  Maeftà , dimi- 
nuirebbe Cubito  adonto  alla  porpora 
rautcorità  dell’  Aragona  , e del  Porto 
carrero , che  però  non  mancherà  pei 
loro  di  tenerlo  in  dietro  come  ho  det- 
to quanto  làrà  poflìbile  , & è certo  che 
le  vna  volta  il  Nicardfarà  creato  Car- 
dinale i la  maggior  parte  della  mole 
della  Monarchia  làrà  appengiata  Copra 
le  Cue  /palle  , hauendo  la  Regina  gran 
concetto  di  lui, onde  ne  inCorgerebbero 
gclolìe  proprie  à turbare  il  ripofo  della. 
Corona.  % 

F ranctfco  Inerii  è vn  Fiorentino,  che 
lènte  del  Lombardo  > di  buona  Cede  » 
n?à  capriccioCo.  Nel  Cuo  ArciueCcoua- 
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Ao  di  Fiorenza  » per  voler  far  troppo 
del  zelante  , entrò  in  alcuni  moti  di 
diigufto'  con  la  Cala  del  Gran  Duca, 
e particolarmente  col  fratello  di  que- 
llo, col  quale  pafsò  fcontentezze  gran- 
di.- Del  refto  è vn  buon  vecchio , di 
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coftumi  ottimi  , e di  vita 

• • 

Clemente  l’honorò  della  porpora 
per  noi)  laiciar  lenza  rimuneratione  t 
feuiggi  d’vn  Perfonaggio  che  haueua 
feruito  lungamente  la  Chiefa  t c perche 


vedeua  che  con  la 


ezza  dbl  Con- 


ciane y che  fecondo  le  apparenze Yan- 
daua  minacciando  dopo  la  fua  morie. 


v>7re 

— ' -vJ  - 

Ms  l T 

: Fi* 

Hi 


haurcL  be  potuto  correre  il  palio  an- 
cor lui  in  riguardo  della  fua  età  di 
8 i.  anni,  onde  quella  feconda  confi-  y-ps* 
|deratione  hebbergcan  motiuo 


to  di  Clemente.  Gli  Sp 
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iiCftP*Ìi 


non  ne 


fanno  gran  calò  , . non  hauendo  hauu- 


to  occalìone  di  e 


ne  in  i 


, ■ né  m male  . » f é pèr  ,la  -concor- 
renza al  Papato  ne  falciano  la  cura  al 
Cardinal  M edici  , mà  per  me . credo.  • 
che  né  mohà  vergine- y, perche  il  Gran-  v| 
Dùca  nonvi-aim  lino  al  legno  d’auan-- 
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è imito  jlltitYt  Romano 
"anni  di  fatiga  > ; hcbbe  la  fortuna  di  ve- 
der rimunerate  il  fuo  meri  to'  ,-jò#  meri- 

>■  ■’  ’ •'  'V  " ' ' ' 

to  de’  Tuoi  feruigi  con  la  porpora.  Cer-  - 
to  è che  pochi  Prelati  fi  trouano  nella 
Corte  V che  fiano  afe  e fi  nelfeminente 
grado  del  Capello,  per  puro  merito  di 
fciiiigi  predati  alla  Chiefa.  Vrbano 
„V4H.  nell’  auno  162.3.  io  {pedi  in  Po- 
lonia in  qualità  d’Auditor  della  'N1'’"- 
natura,  di  doue  ritornato  io  proti 
goiierno  della  Santa  Cala  di  Loreto,poi. 
della  Marca, .aphalme-nte  di  Rauenna, 
•ne’  quali  offici  fi  comportò  cofi  bene  > . 
ché  "ne  ottenne  in  ricompenfe  il  Vefco-i 
uado  di  Camerino  Jnnocentio  X.gli  die- 
de là  Nuntiàtura  di  NapohVè  nel  tempo , 
eh’  elercitaua  quefta  carica  ; fuccellè  la  . 
riuolutione  di  Mas’  Anello,  onde  il  Pon<- 
tefice  inclinato  àiauorire  il  partit0.;.deljs.: 
la  Corona  » racomando  ali’.  Altieri  l’in- 
? t - terefli  ù 
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tereflì  degli  Spagnolfiche  furono  dà  que- 


llo maneggiati  con  gran 

Dà  quella  Nuntiatura  venne  poi  ri- 
chiamato , riloluto  Iijnocentio  d’impie- 
garlo  ad  offici  di  maggior  rilieuo  , e 
Thaurebbe  fatto,  fe  non  gli  folle  >fopra- 
giunta  la  morte.  Nella  Sede  vacante  fà 
fpedito  dal  Sagro  Colleggio  in  Modo- 
jia , e. Milano  per  trattar  accordo  tra  il 
Duca  > e Gouernatore  , crollandoli  in 
gran  diferepanza  j- nè  mancò  di  fodisfa- 
re  al  liao  debito.  Alefandro  VII.  crea- 
to Pontefice  lo  deputò  Segretario  de’ 
VefcoLii,  e Regolari , & haueoa  inten- 
tione  di  promouerlo  al  Cardinalato  , fe 
altri  non  hauelTeio  Cattiui  offici  apprcllò 
il  Cardinal  Chigi , per  procurargli  l’ef- 
clufiua.  Clemente  IX.  lo  dechiarò  fuo 
jMaeftro  di  Camera, e ne’  Tuoi  vltimi  gior- 
ni cioè  li  z^.Nouembre  del  1 665. fo crei) 


>r 


Egli  è ftimato  di  genio  placido,  e d’ 
inclinatione  quieta,  e pacificale  però 
.grato  fommamenrc  a’  Prenci-pi.  Barbe- 
rino che  fu  contrario  al  fratello  , non 
«Lama  (quanto  .farebbe  nicelfario  , tutta 
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via  come  fé  1’imagma  obligato  dal  ZioV  À 
cori  tanti  offici  , non  nega  di  atianzarc 
li  Tuoi  intereffi*  Chigi  , e Nini  confoi 
d’haucrlo  offefo  non  concorreranno 
mai  con  prontezza  ad  ogni  modo 
Chigi  fe  gli.  è refio  amoreuole  con  le 
jfiic  bone  flratagcmme.  Gli  Spagnoli 
lo  confiderano  loro  amoreuole.  Li  Fran- 
cefi  lo  lanciano  correre  doue  vuole  . Io  . 
Squadronalo  de  fiderà  , perche  più  di. 
tutti  l’amò  lnnoccntior  In  {brama  non 
vi  è alcuno  tra  Cardinali  che  fia  piu  vi- 
cino al  Palio  del  Papato  , ! fi  per  elfer 
Romano  , come  per  altre  ragioni,  e la 
maggiore  è quella  • dell’  età:  di  ottanta,  e. 
più  anni,  onde  non  potrà  fare  nè  gran 
male.,,  nè  gran  bene.  Parla  di  Voftra; 
Serenità  con  rifpetto  , ancorché  non 
habbia  mai  hauuto  occafionc  di  feruir 
la  Republicar 

Carlo  Cerri  benché  Romano,e  di  Ca- 
fa  nobile,  non  è in  quel  grado  didima, 
che  fògli  oro  elfere  gli  altri  Tuoi  Com- 
patrioti i pretende. ad  ogni  modo  al  Pa- 
pato/c  credo  che  il  filo  maggior  fonda- 
mento fia  d’cfTer  giunto  con  affai  meno , 

meri- 
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meriti  alla  Porpora  > di  quello  farebbe 
bora,  le  pocefle  giungere  dalla  porpq 
ra  al  Triregno;  v Clemente  lo 
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al  Cardinalato , prima  per  obligare  vna 


amassi 
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Cala  Romana,  e poi  per  rinforzare  il 


Nipote  di  qualche  creatura  dipender!- 


tc  da  lui  folor  Ben’  è vero  che  pareua 
per  altro  meritalfc  il  Capello  > hauendo: 
ferii  ito  nella  Rota  Romana  più  di  trenta, 
anni  : e nel  tempo  della  Tua  promotion 
n.e  > era  effettiuamente  Decano  di  detta 
Rotajtnà  coloro  che  veggono,  piu  di 
vicino  le  operationi  de.’  Pielati  , dico- 
no che.  ftà  in  bilancio  , chi  habbia  più . 
foiferto  ò Cerri  nella  Rota  , ò la  Ro- 
ta in  Cerri.  Non  hàvJcoftumi  fcanda- 
loli  particolarmente  nelle  cofedi  .fragi- 
lità hauendo  Tempre  conferuata  con  de- 
coro  la  Toga di  Prelato  > tutta  via  con| 
ferua  vna  certa  violenza  nelle  lue  attio- 
ni  , fi  la  maggior  parte  di  quello  opera , 
lo  fa | con  colera  , . onde  lo  sdegnarli  an- 
. thè  di  materie  di  poco  rilieuo,  gli  c aliai 
comune^  y . con  che  diede  occalìone*  al 
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corche  ifuoi  vini  maggiori  fi  racchiu* 
danb  nella  bile , che  Teccirà  nella  cole- 
la.  Gli  fucceflè  già  tempo  là  vii5  acci- 
dente, che  lo  mede  in  pericolo  di  per- 
dere la  totale  riputatione  , clfendo  fiato 
fermato  dagli  {birri,  con  non  poca  lua 
Uiortificatione , e della  Rota.  Barberi- 
no  l’ama, e feftafle  à qnefto  di  fare  il 
Papa,  potrebbe  alficurarfidi  baderne  v- 
na  buona  parte.  Non  credo  che  habbi 
mala  volontà  per  la  noftra  Republica  , 
ad  ogni  modo  camina lentamente,  tan- 
to nella  difefa  delle  caufc  comuni,  co- 
me ancora  nell5  occorrenze  partico- 


Lazzaro  Vallautcino  è vn  Genoefe  ficai- 

•-tt jr Or. 

tro  , tanto  quanto  balla  à viuer  nella 
-Corte ,!  ’fènza perder  di  fiima.  Entrò  al*i 
la  Prelatura  & agli  offici  con  i mezzi 
Politi  de5  fuoi  Compatrioti,  & ancorché 
per  altro  hauelle  meriti  ballanti , <3c  in- 
telligenza 


capace  dà  peruenire  al  pollo 


tempo  con  fomma  lode 
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Gio  : Bat  cifra , con  la  Nipote  , fù  ilmor 
bile  che  fece  voltare  il  Cielo  della  lua 
fortuna,  e lenza  il  quale  Clemente  noa 
haurebbe  penfato  di  dargli  la  Porpora, 
onde  trauagliò  con  gran  calore  alla  con- 
elulione  di  quelle  Nozze.  Mentre  era  : 
nella  Camera  pafsò  alcuni  difgufti  con . 
certi  Camerali,  che  s’andarono  vendi- 
cando , col  decantarlo  huomo  di  poca 
vaglia  , rutta  via  ha  giuditio  buono  , e 
per  l’economia  forpalfa  ogni  altro.  Se 
'felle  più  generofo  làrebbe  meglio  ama- 
to nella  Corre,  pure  non  pecca  nell’ 
ingratitudine , fodisfacendo  con.honoie 
i lèruiggi.  La  parentela  , e la  giaticudi- 
ne,  doutitaalla  memoria  del  luo  Bene- 
fattore, lo  faranno  ftar  Tempre  vnito  col 
Rofpigliolì  , dal  quale  lì  fa  cono fc ere 
Creatura  benemerita.  Gli  Spagnoli 
ftudiano  di  tirarlo  al  loro  partito  aper- 
tamente , perche  in  occulto  è aliai  di- 

Circa  l’affetto  che  porta  A. 
'erenità  non  dico  nulla;,  mentre 
fo  che  fe  l’imagina  ; dirò  bene,  che  pò* 
chi  Genoclì  hanno  ollèruatto  maggior  : 
Pfudenza  di  quello > nel  dilcorfo  di  co- 
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tetta  fignoria,  parlandone  con  rìfpetto ; . 
però  come  Genoefe  nop  fi  può Tperare  dà 
quella  parte  alcuna  opera  buona  in  noftro 
fono  re..  • ■ -v  ; 

Don  Cjtouanni  Bona  è huomo  dottia- 
mo, e con  tale  aura  vide  dà  Monacò  , e 
viue  hora  da  Cardinale.Clcmentelo  tol-  * 
^^-dà|':Ghioftuo  , e lo  pofc  nel 
gio,  per  hauer  la  gloria  dhaune  dàlrar 
y- \ j ’j ..  to  vn  fogetco  di  fi  gran  letteratura  eh*  -è.) 
quello  di  che  ha  bilogilo  hoggidi  la 
4 ' Chiefa  , benché  nello  fteifo  tempo  a«- 
uanzalle  ancora  gli  intendi)  del,  Cardia 
Bp:  nal  filo  Nipote  , coll’  àppogiarlo  d’vn 

?>  Perfoiiaggiò  dipendente  dà  lui.  Se  ne  - 
% , Ha  quali  [empie  ritirato , menando  vita  : 
folicaria,  ik  e finte  d’ogni  ambinone,  e, 
^^quefto.yuol  dire  , che  papeggia,  e fenza  . 
dubio  penfa  ai  Papato  come  ogiii  altro 
Galant'-huomo  > mài  Cardinali  fono 
ft racchi  di  quefte  maflimc  efperimentatf: 
finte  nella  perfona  di  tanti  altri  Mon^> 
ci  , che  del  Chioftto  dono  fai  iti  ah 


regno,  oltre  che  la  memoria  di  Sifto.V^| 


temono  1 signori 


\ Cardinali  al  prefente.  di  non.  efialtare 
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vn  huomo  humile  d’apparenza , mào- 
ftinaro,  c duro  nella  foltanza,  c coli 
no  riufeiti  d’ogni  tempo  li  Frati  > chel 
però  mi  vado  imaginando  che  ila  per  - v 
morire  vergine  del  Ponteficato.  Dal 
Duca  di  Sauoia  farebbe  deiidcrato  come 
fuo  fudito , ma  però  ancor  lui  fi  potreb- 
be ingannare  , come  hanno  fatto  tanti 
altri  Prencipi  , che  con  tanto  ardore 
hanno  procurato  l’efaltatione  de’  loro 
Suditi , e poi  fé  hanno  rìceuuto  la  con* 
folatione  di  qualche  indulgenza  >.fi  lo* 
no  veduti  dall’  altra  parte  mol citati  co- 
me nemici.  Li  Franccfi  non  li  faranno 
contrari  per  imaginarfilo  d’vn  Paefe  co*l 
fi  congionto  al  loro  , fudito  d’vn  Pren- 
cipe  tanto  interelfatoal  loro  partito: pe«- 
rò  quella  medefima  confideratione.gli 
data  tèmpre  l’efclufiua  degli  Spagnoli  >. 
e particolarmente  del  Gran  Duca  >.chd 
per  gli  inteiefli  di  precedenza  con  Sa-, 
uoya,  non  vedrebbe  volontari  in  ro-  . 
ma  vn  Papa  Piemontetè.  Del  refto  egli 
dà  fc  Hello  non  fi  rende*  capace  di  fi  gran 
mole  perche  ancorché  habbia  zelo,? 
bontà,  e dottrininoli  hà  ad  ogni  modo 
^ * x alca- 
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alcuna  pratica  degli  affari  politici.  Per 
noi  non  potrebbemo  l'pcrare  alcuna  co- 
fa  di  buono  perche  ordinariamente  i 
Monaci  vogliono  far  troppo  del  Ze- 
lante , e per  conleguenza  odiano  la  no- 
itra- libertà. 

Nicolo  Acciaiolo  Fiorentino  , huo- 
mo  deftro  , accorto , e di  buona  indi- 
natione  vello  il  bene  della  Chiefb  all- 
orché non  fia  efente  della  fua  parte 
di  errori.  Si  moftrò  Tempre  come  fu- 
dito  del  Gran  Duca  , dipendente  de’ 
Cardinali  Medici  , quali  non  manca- 
rono d’auanzarlo  à diueriì  gradi.  Com- 
prò l’officio  d’Auditor  Generale  dell» 
Camera  Àpoftolica  nel  tempo  Alefan- 
dro  VII.  che  l’amaua  molto  , e fa- 
cei\a  non  mediocre  ftima  > nè  mancò 
di  efercitar  detto  officio  , con  Comma 
riputatione  » e non  ordinario  beneficio 
della  Camera  : Clemente  lo  promofi- 
fè  al  Cardinalato  , non  già  per  la  fpe- 
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fblo  per  rimunerare  il  merito  d’  vn  Pre- 
lato , che  haueua  feruito  con  tanto  af- 
fetto , e decoro  la  Camera.  Chigi  Fa- 
ma , e lo  confiderà  fuo  partiale  , on- 
de mi  vado  invaginando  > che  per  gra- 
titudine non  vorrà  far  cofa  di  fuo  dif- 
gufto.  L>el  Papato  poi  non  occorre 
parlarne  5 non  permettendolo  la  fua 
età  , benché  con  il  tempo  potrebbe 
fperarne  la  fua  parte  s hauendo  capaci- 
tà badante  per  lo  gouerno,  e con  la  con- 
tinuatione  dell*  efèrcitio  nel  Sagro  Col- 
leggio , s’auanzerà  fempre  meglio.  Io 
l’ho  complimentato  come  il  foiito,e  l’ho 
trouato  gentilillìmo  nelle  parole>enen. 
meno  inclinato  d’affetto  verfo  cotefto 
dominio.  v * 

Benacurjio  » Bonacurfi  di  Macerata 
nello  Stato  della  Chiefa3  e l’vltimo  de* 
Cardinali  creati  de  Clemente  , qual  ' 
Pontefice  lo  promofTe  di  propria  buo- 
na volontà  , ftimandolo  coli  niceflà- 
rio  > per  non  mancare  al  debito  che 
s’era  propofto  d*auanzarc  quei  fogetti  » 
che  haueuano  meglio  feruito  la  Chie- 
fà  : tra  liquali  fi  può  annoucrare  il  Bo- 
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nacuifi  ,■  che  nell’  officio  di  Teforicrc 
Generale,  hà  Ficco  conofccre  la  fua  ca- 
pacità» & il  Tuo  zelo  verfo  il  ben  pu- 
blico , hauendo  trouati  mezzi  propri  àd‘ 
auanzarc  il  danaro  della  Camera,  fenzà 
molto  aggrauio  de5  fuditi  , onde  diede 
cófi  bene  neU’humore  del  Papa  , che  lo 
promofle  alla  pórpora,  per  merito,  e non 
per  lo  defiderio  di  vendere  ad  altri  l’offi- 
cio,  Se  auanzar  il  danaro  per  la  fila  Cafa. 
Quello  Signore  non  hà  talenti  eftraordi- 
nari  mà  forpaflà  li  mediocri  , e con  là 
fucceflìone  del  tempo,  potrebbe  miglio- 
rarfi,  tanto  più  che  fa  benilfimo  guada- 
gnare Paffetto  de’  Regnanti , ancorché 
obligato  al  prefente  della  porpora , farà 
conftretto  di  tenerli  cól  partito  Rofpi- 
gliofi.  Gli  Spagnoli  hanno  trifogliato 
per  tirarlo  dalla  loro  banda  , mi  fin" 
hora  non  hanno  fatto  nulla,  e non  cre- 
do vi  penfino  piu  fapendo  benilfimò 
Thumore  de’ Cardinali  fuditi  della  Chic- 
fa,  che  ambitiofi  di  afpirare  al  Papato* 
non  vogliono  che  la  ftrada  dimezzo*  & 
veramente  col  tempo  potrebbe  ancor  lui 
far  pallata.  Io  pollo  dire  d’hauerlo  tro- 
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Hlalfai  ben  dilpofto  al  feruiggio  di  vo- 
lerà Serenità,  c nelle eongiunture  della 
guerra  col  Turco,  e de’  {bifidi  Pontificii» 
non  hà  mancato  del  filo  debito,  hauen- 
done  folecitati  i mezzi  col  danaro  della 
Camera.  Sarà  bene  che  io  tocchi  ad- 

• * * •*-  * ...  ' t»  *•.'  - à ; * ' ■ . 

elio  qualche  cofa  de’  Miniftri  publici, 
che  fono  quelli  quali  dopo  i Cardinali 
formano  il  decoro  maggiore  della  Coilj 
cc,e  rendono  più  conlìderabili  i Pontefi- 
ci nell’  occhio  dell’  Vniuerfo.  <pi 
Il  Cardinal  Langrauio  d’Halfia  forti 
ne  l’officio  di  Miniftro  di  Cafare  % con 
quella  maeftà  eh’ è propria  dell*  altezza  ~'-M 
della  fua  propria , benché  per  mancan-  JSiw 
za  d’economia, e di  rendite  rifplende  me- 
no di  quello  porta  il  fuo  grado.  Gli  Spa- 
gnoli chéjbgliono  {largar  la  mano,  per|  **' 
o-bligare  fogetti  di  quella  forte, non  han- 
no però  fitto  il  debito  con  detto  Signo- 
re, ancorché  per  altro  gli  fìano  flati  fà-S&gg 
uoteuoli  e di  non  mediocre  foftegno.  fi- 
gli è difereto,  modello,  -benigno,  e dul- 
ie , onde  non  fa  cofa  che  polla  alienar- 
gli l’animo  della  Corte  i tanto  più  che 
in  quella  non  ha  gran  cofe  dà  trattare  per 

il 
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516  GRIMANI  ^ 
il  Tuo  Prcncipe.  Si  fa  amare  da’  Tedef- 
chi  in  fauore  de’  quali  spinterella  con  o- 
gni  ardare.  Meco  hà  Tempre  corrifpo- 
fto  gentilmente , e non  hà  mancato  per 
lui  che  non  riceueffimo  foccorli  mag- 
giori, nella  guerra. 

Perii  Rè  Chriflianiflimo  lì  troua  Am- 
balciatore  in  Roma  il  Signor  di  Scione, 
fiiccellore  del  Duca  di  Crecchi:mà  mol- 
to differente  nell’  inclinatione,  & humo- 
re , perche  altre  tauro  quello  è fiero,  e d* 
humor  militare,  quanto  l’altro  benigno, 
e politico.  Molti  crcdeuano  che  come 
jnefperto  delle  regole  della  Corte  Ro- 
mana, folle  per  cadere  in  qualche  labi- 
rinto mà  però  ingannò  tale  falfa creden- 
za elfendolì  mollrato  in  mille  occalìo- 
ni  altre  tanto  pratico , che  deliro,  parti- 
colarmente nel  Galleggiare  gli  intereffi 


del  filo  Rè,  e benché  non  vfa  quel  calo-r 
re  del  Signor  Duca  di  Crecchi  tutta  via 
come  miglior  politico  , vi  porca  magi- 
giori  auantaggi.  Co’  Cardinali  aderei*? 
ti  della  Francia  palfa  non  folo  la  domi- 
ta corrilpondenza  mà  s’auanza  oltre  à 
anille  atti  di  gentilezza.  Co’  Neutrali 
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fi  moftra  neutro  , lenza  tralafciace  li  fè- 
gtfòordinari  della1 

pora.  Con  li  Cardinali  dipendenti  del- 
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la  Spagna,  non  è pallate  più  oltre  che;;sgifl_ 
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a Colici  complimenti,  per  corre  la  gelo-  • ^ 1 ^ 

fia.Difende  quelli  della  Tua  N adone  con  ~ ' 
effecto,e  s’interelfa  quando  occorre 
che  concorto  di  Beneficio,  per  auanza- 
re  quel  tale  , che  fi  racomanda  alla  Tua 
protetione.  Haurebbe  volfuto  che  gli 
intereffi  di  Caltro  andaflèro  vn  poc< 
glio  perii  Duca  di  Parma  di  quello 
no  fatto , nè  hà  mancato  per  lui  di 
lecitati! e refpeditione,mà  la  durezza 
Roma,  gli  hà  Colto  i mezzi  di  feruire  qtie 
fto  Prencipe  , e fo  di  sfa  te  all’  inteptione 
del  fuo  Rè«  Con  le  Dame  Papaline 
vie  gentilezza  che non  habbiavtàta, 
cendo  con o (cere  la'*b uo n a volontà  del 
Chriftianillìmo  yerfo  il  Nipotifmo  , & 
in  fatti  la  ciuiltà  vfata  alle  Donne  , hà 

affetto  gli  Huomini. 
volte  à complirlo  , e egli 
lempre  mi  hà  refo  la  vifita  con  recipro- 
co affetto,  parlandomi  più  volte  della 
buona  inclinaiione  del  fuo  Rè  veri o 

noftra 
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nóftra  Rcpublica,  c coli  lo  credo. 

. Il  Marchefe  di  San  Romano  Ambaf- 
ciacor  di  Spagna  è vn  Caualiere  ornato 
di  qualità  riobililfimc,  generofo  quanto  • 
bifogna  , e gentile  più  d’ogni  altro  Tuo 
pari  : tutta  via  nel  Teatro  di  Roma,  con 
la  frequenza  delle  Cortegiane  Spa- 
gnole , e Romane  introdotte  in  fua  Cafa, 
ha  rapprefentato  più  volle  la  feena  d*vn 
vecchio  ribambito  j e veramente  molti 
Hanno  prefo  motiuo  di  Scandalo,  nel  ve- 
der vn  Miniftro  di  quella  forte,  perdere 
il  tempo  nell*  accarezzar  Donne  dipo- 
ca vaglia , e di  meno  credito  ; tutta  via 
Jtra  quelle  debolezze  di  fenfo , e fragilità 
di  carne,  non  hà  mai  mai  mancato  aldo- 
uuto  fèruigio  verfo  il  luo  Re.  Condì 
Pontefice  le  l e pallata  beniffimo,hailcdo 
Saputo  guadagnare  il  fuo  affetto,  e dargli 
nell*  humore,  benché  riceuellè  qualche 
alteratione  di  gelofia,  nel  vedere  i Nipo- 
ti di  quello  corrifpondere  con  troppo 
domellichezza , e familiarità  alle  corte- 
ile  > e gentilezze  riceuute  dall*  Ambas- 
ciatore Francete.  Ogni  altro  Minierò 
che  lui  farebbe  entrato  in  difeordie  » e 

fW'  rottu- 
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rotture  col  Padre  Nitard  il  quale  protet- 
to dalla  Regina  dai  principio  del  Tuo  fri- 
gi-elio in  Roma,  pretefe  di  fare  il  fopra 
intendente  generale  degli  intereffi  della 
Corona»  anzi  fi  fdegnaua  quando  fi  trat- 
taua  cofa  fenza  il  fuo  parerei  diche  fen- 
tiua  nell’  intrinfeco  roderli  le  vifcere  il 
Marchefe»  però  per  non  metterli  in  ci- 
mento con  la  Regina  , che  deiideraua 
compiacere  detto  Padre  > lingeua  con 
prudenza  molte  cofe  , tanto  più  che  e£- 
tendo  in  colitela  col  Vicere  di  Napo- 
li , non  voleuà  acquiftatfi  in  Roma»  vn* 
altro  nemico  amato  dalla  foprema  Diret- 
trice. Non  fogli  fono  presentate  mate- 
rie di  grande  rilieuo,ciò  che  forfè  veden- 
doli priuo  di  occupationi,  prefe  motiuo 
d’applicarfi  al  meftiere  delle  Cortegia- 
lle. Nelle  pratiche  più  confiderabili  lì 
è lèruito  del  Canonico  Zettina  » Carne- 

^ « ,r  — ■ 

riere  d’honore  di  fua  Santità  » foggetto 
habile  » ^pjdito  » e grandemente  pratico 
degli  intereflS  della  Corte,fopra  l’vfo  co- 
mune degli  Spagnoli.  Nel  conclaue-do- 
po  la  morte  d’Alefandro,operò  veramen- 
te il  Marchefe  ^ e parti  d’vn  buon  Mini- 
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ftro, loftenendo  con  fita  riputatione,  gli 
m intereffi  della  Corona , benché  il  turco 
remile  applicato  a’  buoni  configli  del 
Zettina  , il  quale  fapeua  beniffimo  in 
Conclaue  menar  per  ii  nafo  i Cardinali 
Spagnoli,  e particolarmente  lo  Sforza, 
dando  poi  di  tempo  in  tempo  i domiti 
riecordi  all’  Ambafciatore.  Spende  que- 
llo Signore  molto-più  di  quello  permet- 
tono le  file  rendite,  ond’  è che  per  lo  pià 
(fvedepbligato  di  caricarli  di  debiti  , e 
bene  fpelfo  i Mercadanti  fi  lamentano  di 
non  poterne  tirare  altri  pagamenti  che  di- 
belle parole.  ' • 

- ' Degli  altri  Miniltri  di  Prencipi  non  mi 
diftendo  à parlare  , perche  non  fanno 
che  l’apparenza  di  certe  ftelle  erranti,ohe 
adornano  come  di  paflnggio  il  Cielo 
Romano.  Polonia  non  vi  tiene  mai  Mi-.-, - 
liiftro  publico  , mà  ordinariamente  ap- 
pogial  Tuoi  inrereffi , che  fono  grandi  iti 
tempo  di  guerra,  mà  medioci^i  tempo 
di  paté»  à qualche  Cardinale  Italiano,  <Str‘ 
al  prclente  hà  quella  cura:  if  Cardinale-- 
Orlino , mà  non  Co  come  quello  anelerà! 
bora  che  il  Rè  Polonelè  ha  Ipofata 
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Auftriaca , perche  darà  gran  gelofia  agli 
Spagnoli  di  far  trattare  i Tuoi  alteri  da  vn 
Cardinale  del  Partito  Francete.  Difpi- 
acquerò  al  Pontefice  le  mutationi  occor- 
te in  quel  Regno , per  la  rinoncia  della 
Corona  , fatta  dal  uè  Cafimiro,  per- 
che temeuadi  peffìme  eonleguenze,mà 
Dio  lia  lodato  le  cote  riufeirono meglio 
di  quello  li  alpcttaua.  Procurò  tempre 
Clemente  di  dar  qualche  fodisfatione  à 
quel  rc,  per  mantenerlo  amico  > tutta 
▼ia  teguendo  l’etempio  de’ fuoi  Anticcf- 
fori,  tutte  le  fodisfattiòni  lì  riduceuano  à 
belle  promelfc,c  buone  parole. 

Hebbe  Clemente  molte  fatighe  di  fpi- 
rito  dopo  la  pace  ftabilita  tra  la  Coro- 
na di  Spagna,  c Portogallo,  perche  rl- 
conolciuto  in  Roma  vero  , elegitimo 
Rè  il  fuccellòre  del  primo  Braganza , & 
ellendo  già  quei  Regno , per  vna  fi  lun- 
ga guerra tutto  ridotto  à confufione  , 
con  pochi  Prelati  , e meno  Religiofi, 
prerete  il  Papa,  che  per  primo  fi  rimet- 
tertelo le  rendite  Eclefiàftique,  nel]p_fta- 
to  di  primaria  qual  eofip^rp°teua,non 
dulcite  difficililE***»  Per  eteer  la  maggior 
- • 2L  i parte 
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parte  alienate,  e quali  anientite  hauendo 
contribuito  ogni  vno  alle  fpefe  della 
guerra  > e perche  i Pontefici  non  haue- 
uano  mai  volturo  mandar  Vefcoui,  àmi- 
fura  che  quelli  moriuano,il  Rè  applicaua 


all’  vfo  della  guerra  tutte  Pentrate  onde 


fatta  la  pace  s’ebbe  difficoltà  grande  di 
rimettere  le  cofe  nel  Tuo  fiato,  tanto  più 
che  il  Rè  voleua  godere  di  quei  medefi- 
mi  priuiieggi,  efauori  che  Tempre  haue- 
uano  goduto  gli  antichi  Re  di  PortogaP- 
J-9>  circa  la  nominatone  de’ Vefcoui,che 
però  fu  nicelTario  di  batterli  molto  fu 
quello  punto  , elfèndoli  ffcabilica  vna 
Congregatione  in  Roma  , & in  Porto- 
gallo vi  Ipedì  Clemente  per  Nuntio 
Monlìgnor  Rauizza , huomo  fcaltro,  & 
silurò  quanto  ogni  altro , n?à  mentre  fi 
negotiauano  tali  interefii,  il  Pontefice  (e 
ne  mori  fenza  conchiudere  che  pochi  ar- 
ticoli, lafciandofi  la  cura  di  tutto  ciò  al 
nuouo  fucceflore. 

. Non  vi  è dubbio  che  tra  i Prencipi 
Italiani  , non  godelfe  il  Gran  Duca  la 
parte  più  principale  del  cuor  del  Ponte- 
fice, il  Minifiro  del  quale  yeniua  trattato, 

con 
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con  tanto  affetto  , che  hebbe  giuda  rà*- 
gione  quello  del  Duca  di  Sauoia  di  en- 
trare in  gelofìa  , e poi  in  difputa  con 
j quello  del  Gran  Duca  j e benché  pareua 
j!  che  per  rifpetto  di  Patria , e per  conue^ 
j:  nienza  di  fudito , douellè  Clemente  ger- 

ii' tarli  dalla  parte  del  Gran  Duca , ad  ogni 
modo  , per  non  alienare  dalla  Corte  eh 

Roma,  Panimo  d’vnPrencipe  eh’ è l’An- 
temurale dell’  Italia,  e tanto  intereifaco 
con  la  Francia,  fimoflrò  indipendente, 
procurando  la  pace  , e tranquillità  co- 
mune j anzi  s’era  imaginato  di  poter  tra 
quelli  due  Prencipi  d’vgale  forza, c gran- 
dezza procurar  qualche  accordo, ma  co- 
nobbe che  li  puntigli  di  picca , e d hono- 
re  fono  difficili  di  ridurre  ad  accommo- 
j damento.  Però  à dire  il  vero,  nella  Cor- 
te di  Roma  preuale  Tempre  il  partito' 
del  Gran  Duca,  hauendo  queflo  grandiflxA 
011  intereffi  per  la  vicinanza  dello  Stato, à 
trattar  nella  Corte,  & i Pontefici  con- 
uicne  tenerfilo  amico  doue  che  il  Duca 
di  Sauoia,  hàcofi  poche  cofe  da  difputar 
con  Roma  che  fe  ne  potrebbe  facilmen- 
te viuer  fenza,  e lo  farebbe,  fe  non  folle, 
~ - Z 3 che 
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che  in  qualità  di  Prencipe  Catolico,vuo- 
le  come  gli  altri  honorar  Pambitione  di 
quella  Corte. 

Agli  altri  Prencipi  Italiani,  e Carolici 
di  Germania  vsò  Clemente  atti  di  bene- 
uolo  Padre , procurando  di  contentare  i 
loro  Miniftri  in  quello  che  più  ricercaua 
il  biPogno,ela  conuenicnza:però  il  Du- 
ca di  Parma  Feudatario  della  Chiefà,non 
hebbe  tutte  quelle  fodisfationi  , che  fi 
prometterla  da  vn  tal  Pontefice,  non  ha- 
uendo  pofTuto  fp untare  con  tutte  le  in- 
frante del  rc  Chriftianiflìmo  à dar  finea- 
gli  intrighi  di  Caftro,  che  da  lungo  tem- 
po l’hanno  tenuto  Panimo,  eie  forze  in 
bilancio  j vero  c che  non  mancò  mai  al 
Pontefice  la  buona  volontà. , ma  ben  fi. 
quella  Polita  lentezza  di  procedere. 

Per  quello  che  concerne  il  Peruitio  di 
voftra  Serenità  dirò  che  non  poteuamo 
veramente  nelle  congiunture  preferiti 
rincontrare  vn  Pontefice  meglio  inten- 
tionato  à fauorirei  nofrri  interefli,  onde 
la  maggior  parte  della  mia  applicatione 
fu  Pempre  di  mantenerlo  in  quella  buona 
iliipo/itioneiad  ognimodo  le  contingen- 
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ze  del  Ferrarle  lo  mctero  in  vna  co- 
lera tanto  glande  , che  paieua  impoK  • 
iìbile  di  potet'lo  indurre  piu  allo  flato  di 
' prima. 

Io  non  fo  lli  vero,  fc  le  lettere  del  legato 
di  Ferrara  haneirero  portato  più  di  quel- 
lo era  in  effetto , bada  che  all  arduo  del 
Cornerò  indiato  dal  detto  Legato  fua 
Cantica  mi  fece  chiamare  all  vdienza,  e 
con  molta  alterazione,  e fdegnonai  rin- 
facciò tutti  i foccorfi  dati  dalla  Sede  A- 
poftolica  alia  Repubiica,in  quella  guerra 
contro  il  Turco  di  più  d’vn  milione,  e 
-duecento  mila  feudi  di  danari  contanti» 
oltre  le  Soidatefche  mantenute  in  Dal- 
maitia,  e principalmente  dà  elfo  dello  in 
quei  primi  otto  Meli  di  Pontefìcato,coti 
hauec  mandato  50©.  Fanti  in  Candia  » c 
ordinato  vna  Leua  di  altri  due  mila  Sol- 
dati nello  Stato  d’Auignone,  pcr  inuiaiii 
parimente  in  Candia  nella  profima  Cam- 
pagna, oltre  vna  fommaconfideracillìme 
di  più  di  cento  mila  feudi  > tra  danari , e. 
poluere  imbarcata  in  Ancona.^ 

A quelli  rimproueri  aggiunfe  poi  > e 
Tempre  con  fdegno  fin  gratitudine  della 
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■U  ( coli  egli  qualificaua  le  no- 
e ragioni  ) nell’  hauer  rotti  con  flgran 
numero  di  Guaftori  gli  Argini  del  Pò, con 
tanto  pregiuditio  , e danno  dello  Stato 
Ferrarefe  , dechiarandofì  di  non  voler 
mandare  in  Candiate  già  diftinate  Galere 
Pótificie,  nè  meno  li  detti  doimilaSolda- 

- ti,c  di  far  richiamare  di  Candia,e  di  Dal- 

• ? 

matia  tutte  le  fue  Soldatefche  che  di  pre- 
fente  fi  trouauano.  Wm:' 

M 1°  leftai  effettiuamenre  tutto  confufo, 
nè  trouai  bene  di  rifpondercola  che  pò- 
telfe  alterar  più  l’animo  Pontificio,  mà 
folo  mi  contentai  di  dire, che  fin*  all’  hora 
non  haueuo  riceuuto  alcuno  auifo , e mi 
obligai  di  fcriuerne  con  elpreflo  à voftra 
Serenità,  à che  mi  rifpofe  che  farci  bene, 
e eh’  egli  ancora  ne  haueua  fcritto  al  fuo 
Nuntio,  acciò  teftimonialfe  il  fuò  rifenti- 
mento,e  faceiTe  làpere  al  Senato  la  fua  ri- 
lolutione,  di  non  voler  mandar  più  foc- 
corfi  in  Candia. 

Succeffiuamente  chiamò  poi  il  Ponte- 
fice all’  vdienza  tutti  i Miniftri  de’  Pren- 
cipi,  informando  tutti  del  fuo  giallo  fde- 
gno  contro  la  Republica,  col  proteftarfi^ 

fe  • di 
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RELATION  d i ROMA.  5 *7 
di  richiamate  i lòccorlì  {pedici  in  Candii» 
e di  non  volerne  fpedir  più  .*  anzi  {pedi 
Corriero  à tutte  diligenze  ad  vn  Marito 
d’vnafua  Nipote,ch’era  partito  di  Roma», 
per  la  volta  di  Venetia,  acciò  fe  ne  ritor- 
nalle  indietro, e non  pafalFe  più  oltre. 

Non  mancano  io  in  tanto  di  trasferir* 
mi  hora  dà  vno,  Se  hora  dà  vn’  altro  Mi- 
nierò di  Prencipe,per  torgli  dal  ceruello 
ogni  cattiua  impresone,  Arriuatimi  poi 
quali  in  vno  fteflo  tempo  li  due  Corrieri 
Ipeditimi  dà  voftra  Serenità  con  la  deferi- 
tione  del  (uccello  » e del  fatto,  mi  portai 
fubito  all*  vdienza  del  Papa  prima»  e poi 
del  Cardinal  Nipote,  lamentandomi  del 
Signor  Leggato  di  Ferrara , il  quale  era 
trafeorfo  troppo  à creder  quanto  ne  ha- 
ueua  ititelo,  lenza  informarline  meglio,ò 
coll*  accceflò  perfonale  lino  à medelimi 
Confinilo  pure  coll’  accertò  de*  Periti  per 
poterne  dar  più  minuto»e  compito  raguar 
glio  alla  Corte.Proteftai  poi  che  la  men- 
te di  voftraSerenità.era  linceriflima,e  che 
fe  pure  era  ftato  fatto  qualche,  taglio  , ò 
alzato  qualche  Argine,  ò riparo  dell’  Ac- 
que, ne’  Confini  del  Ferratele  , ciò  s’era 
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dà  perfonepriuate 

giro  li  loro  terreni,e  non  per  ordine  delia 
Republica.  :ì  >> 

■'  Oi  quelle  mie  informationi  parue  refta£> 
ie  {©disfatta  in  qualche  maniera  fua  San- 
tità* ftando  però  fermo  che  bifognaua  ca- 
ligare i particolari , e rimettere  le  cofe 
nello  {lato  di  primajmà  (opra  giunte  poi 
altre  informationi  di  Ferrara  mi  furono 
fatti  nuoui  rimptoueri  > ellèndofi  Caputo 
che  i particolari  che  haueuano  intraprefo 
àdiftornar  le  Acque  verfo  il  Ferrarefe  I- 
haueuano  fatto  con  la  licenza  del  Magi- 
ilrato  deli’  Acque  > eh’  è compollo  de’ 
principali  Senatori  della  Republica,co& 
in  vero  che  alterò  maggiormente  l’animo 
del  Pontefice j dando  ordini  elprefli  al  Le- 
gato, che  con  gente  armata  douellè  minar 
quanto  da’  V enetiani  era  {lato  fatto,e  con 
diligenza,prima  che  il  male  pafafiè  oltre 
rimedi alfe  ad  ogni  dilordine, 

0 Mentre  fi  negotiauano  quelli  interefiì, 
concilio  difpiacere  per  veder  li  loccor  fi 
di  Candii  fofpefi,fu  dato  auifo  dal  Cardi- 
nal Legato,  à fua  Santità  d’haueregli  {pe- 
lati due  cento  huomini  Armaci  in  quei 
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Confini  , per  rimettere  nel  fuo  priftino  J v 3*- 
ftato,quanto  s’cra  rinouato  da  V enctiani». 
quali  non  vi  haueuauo  fatto  alcuna  op- 
pofitioni,  ò contralto,  lo  intefo  quello  . 
mi  portai  all*  ydicnza.  » & inconformità  3 &$■ 
degli  ordini  riceuuti  dà  volita  Serenità  ^ 
dilli  al  Poncefice>che  il  Magiftrato  mede-' 
fimo  dell’  Acque  haueua  comandatoceli*  'g£ljBp 
infilino  douellè  opponerfi,mà  che  fi 
ciafiè  la  libertà  al  Legato  , di  rimetter  lo 
cole  come  prima,e  torre  ogni  folpetto  di 
danno  dal  Fcjrrareiè.. 

Sua  Santità  ad  ogni  modo  benché  lo-' 
disfatta  del  feguito,c  delle riparanoni  tol- 
te, e non  date,  mi  parlò  pure  accesamen- 
te, dicendomi,  che  quando  anche  la  Re- 
publica  fi  fofie op polla  alli  duecento- 
huomini  fp editi  dal  Legato  ne4  Confini, 
era  fua  intcntione  di  mandarfinequindeci 
osila  delle  vicine  Prouincie  delia  Roma- 
gna^ dello  Stato  di  Bologna,  e che  mai 
haurebbe  fofferto  vn  fimile  affronto. 

Deuo  qui  aggiungere  che  voftra  Sere*  -;T  i v 

«irà  conferua  particolare  obligo  alli  Si- 
gnori Ambafdatori  de’  Rè  Chriftianiflì- 


mo>  e Catolico,  quali  con  fommo  zelo 
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s’affaticarono  di  torre  via  dalla  mente  del 
Papa,quefta  cattiua  rifolutione  di  torre,ò 
di  fo  {pendere  li  loccorfi  di  Candia, facen- 
doli vèdere  che  non  farebbe  fiata  riputa-  -j 
tione  della  Sede  Apoflplica,rimpedire  i j 
progredì  della  Ghriftianita  per  vna  caufa 
ptiuata.A’  Signori  Cardinali  noftri  Com- 
patrioti fi  deuono  ancora  conferuare  non 
ordinarie  obligationi , non  folo  per  gli  ;f 

col  Pontefice»e  Cardinal  Pa?  •'* 
di  più  per  eflculi  impiegati  con 
altri  Cardinali  loro  amici>&  aderenti  acr 
ciò  doueflèro  intraprendere  l’aggiulla- 
mento,à  che  conofcenano  beniflSmo  tutr 
ti  trouarfì  ben  difpoftoil  fenato»  che  co-- 
me  prudentifììmo  vedeua  molto  bene  > 
non  eflèr-tempo  quello  di  cercar  difpute* 
la  qual  cofa  incaloriua  l’animo  d’ogni  y- 
no  à procurar  lViuonc  ::e  veramente  non 
polfo  imaginarmi  che  l’intentione  del 

>•  Vi  a m a m m m /+  • « • 


Pontefice  ila  Hata  mai  di  ritirarli  in  dietro 
d’vn  opera  coli  fanca,come  quello  di  foc- 


correre  vn  Rcgno  Chriftiano , tanto  mi- 
nacciato, e tentato  dal  Turco,  mà  voleva 
però  folpendereil  tutto 
tmtè/' 
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fto,efenza  danno  della  Republica. 

Non  voglio  lafciar  di  dire  hora  à vo- 
ftra  Semita, che  la  refa  di  Candia,  fu  mal* 
intefa  dal  Papa,  dal  Colleggio,  da*  Minf- 
ftri  de’  Prencipi , c dal  Popolo  Romano# 
Se  io  fo  che  fe  ne  parlaua  d’vna  maniera 
appunto,  come  fe  la  Republica  haueflè 
venduta  tutta  la  libertà  della  Chriftianità# 
tanto  più  che  tale  nuoua  giunfe  in  Roma# 
mentre  il  Pontefice  fe  neftauagrauemen- 
te  infermo  nel  letto, e perche  la  vecchiaia 
e l’infermità  Io  chiamarono  à pagare  il 
tributo  alla  natura,  fi  dille  eh*  era  morto 
dal  dolore  ecceflìuo  cagionatoli  della 
perdita  di  quefta  Piezza,  la  qual  cofa  tan- 
to più  inuiperì  l’animo  de’  Romani  con- 
tro di  noi,  onde  mi  fu  facile  di  conofcere 
la  mala  volontà  del  Popolo,  perche  ogni 
volta  che  io  vfciua  per  Romaaero*guata- 
to  dà  tutti  con  occhi  lofchi,e  torti. 

Li  Regolari  poi  ci  odiano  fino  all* 
vltimo  fegno  , conofcendo  beniffimo 
il  danno  che  gli  è fiato  caufato  da  que- 
fta guerra  ellèndo  obligati  di  vederli 
diftruggere  tanti  Conuenti  dati  .loro  dal- 
la pietà  de’  Fedeli  ; che  però  firmar- 
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ci  à proposto  , che  Voftra  Serenità 
per  torgli  ogni  cattiuo  animo , ilar-  V; 
galle  la  mano  alle  indulgenze  > 5c  al- 
le gratie  » acciò  con  i priui  leggi  della 
; libertà  il  cogl  ielle  ogni  cattiuo  humore  ( 
dallamente  de’  Frati , filali  godono  deli* 
affetto  de*  Popoli,  benché  per  altro  nella 
Corte  di  Roma  > li  fa  coli  poca  ftima  di  | 

loro,che  quali  li  vergognano  di  compari- 
re fuori  di  quàlche  Confeffionario. 

Vi  furono  alcuni  Cardinali,che  propó- 
rrò al  Colleggio  certi  punti  di  gran  prè- 
giuditio  allaripucatione  della  Republica, 
collo  fcauare  quanto  s’era  palpato  lino 
dal  principio  della  guerra,  ancorché  per 
altro  > non  folle  materia  della  rico^nitio-  * ' i 
v ne  de’  Romani, voglio  dire , che  {degnati 
delirile  portato  dlaChriftianità,meiIè-  , 
ro  in  dubbio  , ledoueua  la  Republica  o-  , 
bligarli  con  le  Icomuniche  à riparare  i 
danni  (ottenuti  dalla  Sede  Apollolica  , 
nella  ditti- utianc  di  tanti  Conuenti , pre- 
tendendo che  i Pontefici  Alefandro  VII. 
©Clemente  IX.  haueffero  fatto  ciò  per  la  ■ 
eonferuatione  diCandia,qualc  Piazza  e£- 
£mdo  ttarapof  refadail*  Republica  feu4 
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*a  alcuno  interuenco  della  Sede  Apofto- 
lica»non  era  più  quella  obligataà  perde-» 
re  il  fuo,  con  difeapito  della  ripucarionc» 
tutto  ciò  fu  trouaco  ridicolofb  dal  gene* 
rale,mà  è ben  vero  che  comunemente  fo- 
ftennero  che  folle. la  Republica  obligat* 
di  rendere, e riparale  tutta  la  fpefa,ches  e- 
ra  fatta  per  gli  vltimi  foccorfi,  già  che  le 
coJidicioni  della  refa  furono  conchiufer 
nel  tempo  che  i foccorfi  erano  appena- 
giuntiionde  vogliono,che  il  Senato  coi*- 
fapeuole  del  tempo  chedoueua  darli  Te- 
lecutione  della  refa  della  Piazza,  haueffo 
chieflo  i foccorfi  foio  per  colorire  la  fua. 
intendone  ; di  tutto  quello  io  mi  fona 
burlato, de  à quelli  che  me  ne  hanno  par- 
lato  con  petuienza,  non  ho  mancato  di 
rifpondergii  con  prudenza, e fargli  vedere 
Terrore  nel  quale  s’erano  ingolfati. 

Finilco  hora  con  dire  à V olirà  Sereni- 
tà, che  nel  Colleggio  de*  Cardinali  pochi 
fe  ne  trouano  fenza  meriro  , ma  però  di 
merito  /ingoiare  le  ne  trouano  pochiffì- 
mi,  onde  nelle  materie  più  fcabrofe  coli- 
mene hauerricorfo  a*  Frati,  ò à qualche 
Prete  flraniere,  ignorandoli  da*  Cardinali 

d’hog-- 
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d’hcjggidi  quelle  materie  che  fi  trarranno 
nelle  Congrcgationi,nè  danno  mai  il  vo- 
to terminatiuo  la  maggior  parte  al  me- 
no, fen za  pigliare  il  parere  de’ Frati  loro 
Teologi.  Mantengono  la  riputatione’del 
Colleggio  Borromeo  , con  la  Teologia, 
Imperiale  col  giuditio , Ottobuono  con 
li  Canoni  > Albizi  con  il  cumulo  delle 
fcicnze,Azzolini  con  Teruditione,  Chigi 
con  la  Politica,e  Rofpigliofi  conia  pru- 
denza; Cardinali  veramente  che  merita- 
no di  veftir  la  Porpora  , e fenza  i quali 
conuerrebbe  al  Colleggio  piangere  la  Tue 
miferie.  In  quanto  alla  Teologia  vi  è ho- 
rail  Bona,  cheforpalla  al  Borromeo , ma 
la  vecchiaia  gli  torrà  per  Fauucnire  i 
mezzi  di  feruir  la  Sede  Apollo lica,  come 
ha  fatto  per  il  pafiato, oltre  che  la  maeftà 
dellaporpora  gli  ne  leua  la  commodità. 
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